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ET ECCELLENTISSIMO SIGNORE* 

Signore , e Padrone Colcndiffimo* 

Lmerito fubliwe,(f al Nome im- 
mortale di V- E* per afsicurarfi 
dat Adorni, e dagli ^rifiarchi , 
Popra ingionta shumi Ha , perche 
contro ai cattiui Lari de letter ati 
fi^ogli Eroi i lor dtfenforL Per- 
^ÒMnhf.nìmaìhehheU virtì» nicchia piùdegna 
Ma fua Statua, che nei P alaggi de Grandi .perche 
ersi fono della Sìejfa nel mondo le Idee ■veramente 

■UorabiU.NeiTempij dai feguacià Marte sappen. 

deano le fpoglie in voto , egli arnejì .perche s «auea 
la Pacifica PaHade con la prudenz,a , che traffe dal 
capo di Gioue , preoccupato il ricoujronelCuorede 
Semidei , che fono UCinofura infalIibiU de fiudio- 
n ji y^,E,per tanto, che ttenc epilogate m lejtejja 

Parti, e le fcienz,e,dalCaualierLeonardaFimina, 

e da me fi confacranad’vn valorofo Scrittore ^ 

fatiche.ei Sudori; E forgedaUa'Tombavn eftm^ 

to per aprir gli occhi aUa fama dfpo hauer chiufi 

i proprS allavita, acciòche t partt della PoSìhuma 

•,fua penna rieouerati con U miafeorta ad ombra 

tutelare del riueritoNome di V-E. co dar fi hoggt 

alla Iute non meno dtUt fiampe, che della gloria col 
- " a 2 mt(k 


ìHÌofortin feco ìndehilmenfe Tùjfeqmo del Signor 
Leonardomedefimo yC fua figlioLanZja . 

Vorrei io quiui per mia confolatione artificio, (st 
ingegno non già per encomiare con Retoriche dimo^ 
Brationi deuaSerenifs*Famiglia Morofini l* emi* 
nenti prerogative , e l' eccedenza con fpicue , ( atte fa 
che forano mhabilii Demo fieni iBefsi i Cicero^ 

ni,) mà per delineare fulriBretto di qtiefia faccia^ 
ta in profpettole Mittre, e le Porpore così fiacre, co' 
me laiche, le Clamidi, i Laticlatùlj, i Saghi Genera-* 
Utijy^ i Manti Ducali fi bora col Caduceo in pugno-, 
(f hor con la fipada alla mano dalle publiche più inu- 
portanti Commi fisioni degnamente riportarono il 
fapere, il coraggio, 1‘ integrità, e lo fiplendor e dei fiuai' 
G ermi glorio fi :Mà'qu{m non c il campo per efien- 
derfi à rammemorar fatti più illujhi di quelli degli 
AleJfandrij dei Leonidi-, dei Catoni , e dei CefiarL 
Bafii per conclufione lo ftupere , con che fi eefiati* 
e;amente ammirata in V» £• la facondia,, e la defie^ 
xità nelle ambafciate ahReChriBianifsimoJ^ ap^ 
prejfo la Gran Bertagna,^e gli applaufi-con che fi 'ue^ 
nera dipref ente la fina prudenzja feur* humana, e 
'Jl Angelica attiuità fua al Tarano d‘vn ViceDioin 
fT ^.rra, di cui io altadoratione^ proBr^tto^ Cf ^da di 
lei auttoreuole protettione. fommcjfo mi Jlabilifco^ 
confiacr ato, qual fono 

Viy, EccilUnz^; 

HumìlIfs.&obl/g.Scru.oflcq., 

VcaRià )>i Otto bre i«7t< Cio:Ji 4 tcl/laCarotti. 
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Erche alla luce del mondo , ch’è pien d"oc» 
chi cfpono vn’hiftorianoHfmencuriofa>i , 
che veritiera, hàbifogno ò Lettore del tuo 
affetto cortefe. Chi l’habbia compofta_» 
rhai veduto nel di lei frontifpicio, e con- 
tentati, che ioti dica,ch*egli di publico 
comando impiegato in affari più vrgenti nella miflìonea* 
Cofacchi , & in Mofcouia non trafcurò , e per illuifrar il 
fuo merito, c per fìgillar la fua fede di farti veder in ef- 
fetto, che i cenni fourani del Prencipe han forza ditraf- 
mctter in ognVno il fapere , non che in Jui , che potea_* 
dirli l’Idea de ftudiofì à fuoi tempi .«Ciòcche ti portano ì 
Jiotitia i Tuoi fcritti, lo han veduto.! Tuoi occhi, &egli 
chehaueua non men pronta la manoairegiffri, che fin^- 
telletto, e la prudenza ai negotij ri obliga à credere , 
che s’ei negotiaua per ben feruire à chi , come fopremo 
s’hà Tobligo-di tributar confindiuiduo rifolutamente lc«^ 
foftanze , e gli haueri , fapeua anco nell’hore proprie.^ 
addattarfi à conuerfar con le Mufe per formar drammatif 
ci Componimenti ai Teatri di Vienna , e pratticar paciff- 
camentc con Marte per teflcr col filo delle diluifacende 
la tela à quefta fua hiftoria. Così egli s’è fatto conofee- 
re tanto arguto ncH’operare, e foJccito, quanto nello fcri- 
uere accurato , e giudiciofo , che perciò dato d’ occhio 
dalla publica fapienza'al fuo impiego con generofa mu- 
nificenza il prouidde deH’Arcipretaro d’Alpago beneficio 
il più pinque della fua , e mia Pàtria', rimeritò la fua fede»» 
con vn feudo perpetuo , & infigni col Caualicrato il Sig,. 
Leonardo fuo fratello Hò bauuto io l’incombenza d’ef- 

poacc 







poiKt airvniuerfar curiofità queft*Opra aflTai degna, nè 
temo, che lorabre della malignità le perturbin quella lu- 
ce, e quelluftro ,,chc merita , mentr* ella hà vn’ApoJlinc«j , 
che la protese, & vn Hei cole, che la difende. Non ti 
parlo d’errori nella Stampa, perche sòt,, che cortefemente 
compaurai .. Viui felice .. 


Auendò veduto* per fede del Padre Procomiflario> 
del Sant’Offitio nel Libro intitolato- Hiftoria delle-» 


Guerre Ciuili di Polonia di Alberto Viraina Beilunefe 
non ederuicofa alcuna contro* la Santa Fede Cattolica- „ 
e parimente per atteftato del Segretario noftro nientc-j 
contro Prencipi , e buoni coftumi concedemo licenza à. 
Gio: Pietro Pinelli di poterlo (lampare ,,offci uando gfot* 
dini, &c. 

Data li Primo Aprile 1671- , 

[ Andrea ContarmiCau,.Procarator ^^ormator/.. i 

£ Pietro "Bafadonna: Cau,. Procurator JS^formator*: 


-ès 


Noi Reformatori dello Studio 
di Padoua. 



^gelo.NicoIofi Segr^ 


i&ji. %T. Ugofiol. 
RegiAraco al Magiilrato 
£cceil. dcliaBiaftema.. 
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IbobrwCIonfiirtl/nml,^ dìTcrtifCnii Viri 


ALBERTI VIMIN A 


AD MOSCOSvET SCYTH AS, ETC 


E ^j^ó'ALBEMrM vìtifna ìandem^ 

, Occfi^4r ? tacet ? 

^ÀngUM^^tenim Mofco^fUm fUxiJfe cythàfqi 

Scimus^HjferbmQ rigens . 

:At non hdc Hcuif rigidas moHire forores > ; 

lE erre a vel SsygU frmgere iptra J>(à • 

^imirum fièrdd fiat imxornMh àure - 
Ferfefhone ^Z>4chefi vcrka peg vffa fUcenf* 

Si àùru hùmano 'popens fermane moueri , / ^ 

7 » foterss doUisE^Pà mouere nofis ^ ^ 
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epitaphivm 

• EIVSDEM- 


le iacet Albertfs prolixìs iUe vidrum 

Laxatus ffacijs ^ héte requie feithumo 


SauromàtAS ddqt , ÀdofedmqiOrAtor in 
Mijfus , ahhtnc Scjthicas venie ad 

\Balthicadicentem fiupuif Repna ^ trite e 
S ubmijere oculos ad fua verità Get* • - "'v> 

Frigora fed pajfus toties AquilonU'% 

BJphdos^ hyemes i Sarmaticafqi nUtes 

Langmrem exhaufiis coriftaxit vtrihùs ^fVnde 
Paulatim lenta tabuit tpfe nece> v iùo. ^ 

J^eclethumingemmt ^P ATtiryE-ifed verha iuuanda 
Ampliai ingemuit non fiipereffe d 
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A pace nel Regno di Polonia , Inngo 
corfo d’anni continuata , parea , che.^ 
la rendeflfe inuidiabile al mondo, qua- 
fi che folo dalle molcftie della guerra 
luntano, godefleotiofo priuilegio M- 

ficurezza . Pochi giorni prima della^ 
morte d’Vladislao Quarto , lotto i cui ufojienti. 
reali aufpici hauea quefto Regno te- 
nute lungo tempo neghitofe queU’armi , che furono 
molte volte con felice cuento contra i confinanti Bar- 
bari maneggiate, luccefTe prodigio , che fece àgl’au- 
tiertiti dubitare di qualche vicina calamità . Vuolfe-», 

( come fi crede ) il Cielo accennare con prenuncio por- ij. Maggi» 
tcntofo le fiamme di quelle guerre, ch’erano per fegui- »^48. Ere- 
tare appreflb , facendo , che li I5.di Maggio dell’anno "cUnrect 
1548. fi vedeilc così copiofa quantità di materia , che»"/» 
al colore non fi diftingueua dal zolfo , caduta dall’aria 

A in • 



9 Delle Guerre Ciuili di Pelonìa 

interra, die non foloàpparenadrfcernibile alla 
mà , àchificuranadiraccorla , copioTamcute 
dante. Sicredettero^nulladimeno per la morte del lè 
confumatc le minaccrc di queftò pòrtentcs effendo {ac- 
ceduta vn quarto d'hora auanci le due doppo la meza 
notte, nel venire il ventefiinodìMagl^iio , .§jiorno-in_. 
tuttala Polonia funeftiffimo , prr la perdita diPren- 
riM’siM cipe , che coirautontà fola del nome , hauea potuto 
'^7oion!a. mantenere ficura dairir^afione de Barbari la quiete 
’ del Rei^no . Ma non piacque a 4)io di terminare le 
fbrgenn calamità deMa KepubHca con quella , benché 
Cofacchiri. gtauifHma percofla . Percioebe fi lenti poco doppo 
A inforgo apparecchiato ad inquietare i confini della Ruffia quab 
”'"7urb(n- numero de Cofacchi ribelli , che riceuendo nel 
progreflb di breue tempo confìderabile incremento, 
Jifgno. hanno fatto fentirc alla Polonia grauiflime percofTe, c 
patire notabile drminutioiie . Coaiauuiene , cheda_. 
picciole fcintillc fi veggano a fortire tali incendij , c’- 
hanno ridotte inccttcre le Prouincie,& i Regni, le qua- 
li, fc nel nafeerdoTO con prudente preuentionenon ven- 
gono efiintc , fatte adulte s’auuan rane con trai ripari 
delle forre humane alla defoJaoione delle fteflc monar- 
chie. Queifo, che parcua fpreixabile tumulto de Co- 
i lacchi, tiene deboli prlncipij , fc fi guarda ringiuria d - 

vn Prinaro j ma fe fi confiderà il cafo per cui retta offe- 
fa la Macftà Dioina , fi dette fupporre fra quelli di mag- 
ingiufitùA , gior momento . Porta J origine daU’ingiuftitia , e daff- 
fJlZ'og”* cttorlirooi , misfatti , che le conimouorto gli animi hu- 
m»i ftt: gih mani alla comtniferanooe, eccitano non meno la Diui- 
vrrm. na giutticia a volcmc la vendetta. Quindi è fuccedu- 
to, che non effendofi procurato il rimedio, ne opportu- 
no, ne aggiuttaroaUa qualità del male, fi può temere, 
cheoonfianopcrbaftarc fiumi difangue per l’eftintio- 
nc di quello fuoco , la <^ale colle ttille della vena d’vn 
foie fi poteua da principio confeguirc . Hcbbe origine 

qiie- 


Libra PrÌm$‘,' ^ 3’ 

^ft*Ìnfrrtunk) Tanno della mojte del Generale Ko» 
mecpoJski 1646.1^ che con ingiufta occupatione fòlc^ 
uata Sahbatouia picciolo villaggio ad vn Cofacco di ntecfohki. 
Boolro nome detto Bogdan Chimelniki. Ne t,- 

molte fofieroTiftaniedi qucft'huomo apprefso il Gran efflfi[enot 
Generale, e freqocntiancora le fuppliche prefentate/«<!f,'^wo. 
inDicta,. hebbc egli fotrtina ditfeer gjanaa» reftiwito 
nel pofsefso ^ Tuoi beni . E , tutto che queftopotefse 
giudicarli futìicicnte impulfo à tener queiranimooffefo 
lolleuaio, & attento airopportunità della vendetta, 
non li rcftò d’aggiungere nouc cagioni per cui fila- 
fcialse portare dalla dilpcratione à procurarla .. Per- 
cicche Alcfsandro Koniccpolski grand’Alfìero del He- 
goo dal qual era ftato occupato quel picciolo vihag’ 
gio,chianìandofiofiefo, ch’il Chimelniki conliccntio- prigh- 
la libertà lì querclafse , e dclTeftorfione del podere , e ne*ich,mJ 
dcU’ingiuftitia , lo fece improuifamente prendere , 
condurre carcerato,non Tenta cfsercitare centra ilnie- 
defirao molte barbare crudeltà - Ma non durò molto 
tempo il Chimelniki nelle carceri a patire quella vita 
pcnofa , pcrciochenonralamentegliriurcicolfauore^n/^4.’ ^ 
d’alcuni arnici di procurare lo fcampo , ma di condurli 
ancora in.laluo nei confine più rimoto de Tuoi conna- 
tionali . All’vfiirpationc dutjque delle fortune, aggiun* 
tofi anche lo firaccìadcllaperfona , fentillì ilChimel- _ 

nikinonfolamente limolato Tanimo al rifentimento tie» degh hj 
ma rotto il vincolo d’ogni nfpetto , lafciò conlìgliarfi a { ^"'5' 

correr precipitofo adifperaterifokitioni , li che incalo- 
jrendoli nella depkurationcdcl calo , reftallero molti 
fuoiCongcntilidifpolb aleguitar. feco Tcuentod’ogni toimike^ 
fortuna .. Tuttauolta fù molto picciolo il numero , che buc,_ 
li congiunie con quello Capo, ma non però tale , che^ 
potefle coU’aggrelIìone di picciole Iquadrc* etìer fog-^ 
giogato , e diltrutco . Peroebe , conoicendofi il Chi- 
meloiki iouerchiamence debole . , ; per rcfiilere a gli io;- 

A. z con.•^^ 


4 ^DelU Guerre Cluiìi di Tolonid 
contri de Polacchi , fi ritirò verfo il Borirtene raolto> 
addentro nella Zaporofa , doue piùs’auicinaaU'Eurtì- • 
fiTJStì. gl’antri , e le felucgli riufcì di curtodire tut- 

to il verno le fue genti , che a pena afcendeuano al nu- 
mero di cinquecento foldati^difefe non mcnodairau- 
Il Gtnerd ^ latebre dei bofchi, che dalla fte- 

fotoski non tilità del Paefej il che forfè fece, che non potendo, ò di- 
fanimandofi il Generale Potoski di portarfi ne* rigori 
ùu^eirl della rtagion fredda ad incontrare la fatica di trouarli , 
belli . permife , che nelle braccia del Borirtene , che i Cofac^ 
dami vie cofhimano di chiamar Padre ritrouaffero la falute . 

di Padre al Ma nelle dimore in quei porti , non fi trafeurò già fra 1- 
Bonflene. Jeij'armi il tentatiuo del negotio , e perche furono 
nodrite fegrete intelligenze co i congentili ,.e perche fi 
^ollecitauano i Tartari alla congiuntione . Sapeua il 
liongerfi col Chimiclniki , quanto fbrtero i Tartari del Bugiac ama- 
• reggiati , per efier loro dal Crand’AIfiero del Regno 
l’anno auanti fiati con improuifa efeurfione leuate al»» 
cune migliaia d’animali minuti, e condotto anche capti- 
qualche numero df perfone. E fe ben fon quelli Bar* • 
le escafion, bari dall’Ordine Precopenfe difgiunti,e poconumerofi, 
«»• ^ mantengono però confidenti de i Precopenfi , e facil- 

tenft!^”*' mente s’vnifcono feco , quando occorra di metterli in 
Campagna , Difpofe perciò il Chiraelniki di valerfi 
del mezo di cortoro per eccitare! Tartari dell’ordine 
ai danni della Polonia inuiando confidenti in Bugiac 
;• con le qui reg irtrate iftruttioni . 

Che s’ofFeriua ai Tartari opportuna , c pronta occa- 
Cone di vendicarli de Polacchi, s’haueffcro voluto ap- 
plicar l’animo ad armarli, Percioche , elTendofi hor- 
meinii^‘ a *”3* infofferenti refpillationi , e l’afprezza del go- 

faot iniaati ucmo Polacco contrai loro fudditi,eran già molti rifo- 
JJr ^pfr^a, fcuoter il giogo della feruitù . Di quelli douerfi i 
deri Torta Cofacchi far Capi, perche più de gli altri lon con acer- 
r, V- ba tiraimide trattati ,, per efler loro fiati Icuati gli anti- 

chi 


Libro Frimo * s 

chi priuifegi, fpogliati di fortune , & in miniera riftret- 
ti , che non pare che pofTano diftinguerfi dalla più mi- 
fera conditione de gli fchiaui . Oltre che non ù troua 
luogo m Ruflìa nelle Polonie , e Gran Ducato di Litua- 
nia, doue non hano deplorate quefte calamità , & ogni 
Pcrforra fuddita non brami Tintroduttione di qualche 
tumulto , difpofta dauenturare la vita , per fottrarla_, , 
(mancandogli altri mezi)col!a morte aH'oppreffione di 
tanti mali. Delle quali cofe ben’aflìcurati alcuni Prin- 
cipali Cofacchi , haucr ftabilito di reftituire alla natio- 
ne Tàntica liberta , eflfcndofi concertato il modo , & il 
tempo d’inuadere i Polacchi. E fe ben tal penfiera 
era ftato à pochi communicaro , poterfr però da quello 
picciol numero premo ucre, Scedequire, tirando àfe 
tutto il feguito della Plebe minuta. Per la quarefpe-^/JF/^jv/fl 
dicione effer già ftato eletto Bogdan Chimelnikl , dal tadai vaio. 
cui nome non meno , che dal valore , & ifperienza nel- 
Tarmi , fi prendeano auguri/ di felice riufeita, ( fuonan- d^if^hìmi 
do Bogdan in lingua Rutena da Dio dato) forfè perche 
deua prouedere alle miferie de fuoi Compopolari . Ne dan^hefito. 
ad intraprenderli quella imprefa afpettarfi più \\mg,o n^in liniy 
tempo del venturo mefe di Marzo. Percioche, fe ben ' 

non fono per eflere all'hora i campi herbofi , che bafti- soiUcitu V- 
no a fomminiftrare paftura ai Caualli , trouarfi però la 
Ruflìa cosi piena in ogni luogo, doue fi portino Tefeur- fre/e . 
(ioni , c di fieni, e di biade , che può compartire foura- 
bondanti prouifioni ad ognieflercito benché numero- 
fo . Non eflere per tanto da dubitarli , che non fia per 
riufeire memorabile la vendetta, che tentino! Tartari 
di prendere delle nouelle ingiurie riceuute , & il com- 
penfo del danno centuplicatamente maggiore , colla 
depredatione di ricchiflìme prouincic , tanto più efpo- 
fte alTelcuriTioni, quanto fiano più prefto, e fuor di tem<- * 
po aflalite • .x 

Crcdcrfiperò* > che per render^ gl*acquifti più ficiK ^ 


6 Deller Gtisxrt' Ctmlt di Polonia- 
ri , deua cfifenucftiero dfcfminuùoqi Tartari Preccv 
pcnG > coi quali vnùi riiiTgirtbl>e non folamence d’at- 
laccare > ma di vincere facilinente il Generale Polac- 
huom£>anz:i dedicoal bere j che ftudiofo d'inuigila- 
re per la cura del Tuo esercito , che fi fapcua non elter 
numcroloapcna di n. mila combattenti , comprefi i 
CoracchifeimiIadcJlaKepublica » che paflerebbono 
fui principio dei primi tumulti ad vnirfi coi nationali . 

Z/i ì; -A' i Barbari difficili a lafciarfi perfiiadere 

dairallmamento di quefti mociui» non effendo minore 
dtjidcrto </i deli’àuid^à > dalla quale fi. fentiuano inuitati a fatiarfi 
VttUMHtfJi defidcrìo , che li fiimolaua alla vendetta». • 

i'animo bu- Liccntbti ì tne/fi del Chiiiielnifci , rifolfero quelli del 
mano, Bugìac d’inuiarg ai Tartari del Chrim Perlone efprefie 

siffcdific. pcreccitarliàcongiungerfifcco , propofta laficurez- 
*'1 ’ conclKifipQrceFebbonovnitanienteagliaquifti, 

ai *^^^^^^*'cdoueano cflere ailì/liti dai Colacchi con forze 
Tartarkdti podcrofc . Ncfù mcfticro dVrarc molco e6Scace per- 
thr>m.. iuafione per far rifoluere i Precopenfia tai’imprcfa , efi 
fendo naturale il defiderio loro di portarfiallc rapine •_ 
Stabilito il tempo della mofla in conformitàdei motiiù 
» del Cbimelnilti j auanzaro hormai di credito , e di fc- 
. guaci > foppe di maniera feruirfi dellopportunità , che 

non puote folameute giuntaifi coi Tartari ,, ma mette-- 
re ancora in pericolo la total fallite del Regno . 

Conditiotti- ^ himelnilcì , benché huomo barbaro, e fuori 

étichtmtU dellordinedella nobiltà Polacca,, fisa però clferoato 
nik*. fra lemenooic lire famiglie del Paefe auuegna cheli 

dica il Padre di kii Nobile di Lituania efferli ricourato 
in Zaporofa ,, per fuggire il caftigo della giullicia , dal- 
la quale fiil^ndito , cIkì Polacchi dicono. infamato, 
reftando priuo di Nobiltà.. Anzi che non trafeurò ne 

S* éf//L ^*^*^*'*^* in Cra- 

itttcrt I7L, couia delle lettere hiimanc , nelle quali ancor è fama». , 
cracoHia^ ^he faceflc qualchc ptofijtto » Il che tanto pare più n- 

guar-- 
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goardeoote, qa^ochecoftumaooiCoraccW di darti Cof/ucht 
Don ad4krò ^tudlo^, die deirami , c dell n wnidca oer 
Daiau»li,pDmhefp*n-s^ 

ve II nome per iTnitorra , ftiuro non ituiiriofo il et nenie *m,el' .ndjr 
prqpofito, toccando della loto origine alcuniparneo- 
lari . Nor^ trakorfo apena vn fec(3o , da che fi chia- 
mipo 1 Ciacchi con queftonortie , Ja cui fitimoloaia è origina de 
cola che fi deduce dalia voce Coxa , che in fin* 

no toiuoneTi^be capra , ò perche follerò folitià 
veftirc dipanmteffun diqueirozi velli , ò perche nel^/ft7fc 
frwuentare ie bake , emulalsero la capra neiragilità 
o iinaJmcnte , perche coftumafsero d’habirare in Ca- 
panne non ddhmili dai couiii delie capre Siiucftrì . 

IJ proprio fico dei qualiiwn è , chVna breaeiinea^ 

^ rmc dei Bonftene daiiVna , «dali’airra fponda di s.tc.cuehM 
forfc diciotto leghe Rutene, ch*io crederei compire ia 'C"*» 

r ^taiianej paefe , che s’eftend^^"'^^* 

fin all Eufiino , nonlunge da quei lìti , doue ftette Oui- 
diom l>^do , e doue affermano trouarfrvna Cittadel- 
ladmaOmdoua , che fi può interpretare Città d’Oui- 
dio , nella qual vien detto trouarfilepoitcJe ceneri di 
^ 1 . Neiomi rendo diffìcile a crederlo conuenendo il 

JSJonagerhk pnmm,non dulces educat 'vuas 
/4/;V« ripa , i^bora monte treni . 
c . Neyefretum Ifudes terra magis, a^uora fsmper 
^^^^orumrabte,folibut orbatument , 

E la terocita delle wnri accrefee il teftihionio doue dice 

Aaaxtma pars homìnam^ te ptdeherrima eutat 
, Nec Auf mtj militis arma tirnet . 

fa giudica, che da gliantichi portino 
n'ode™ Popoli , ma da vna colluuie 
d huommi Icelerati , che fuggendo il cafligo de loro 
misfatti procurauano dafeonderfi in quellVlcinio re- 

celso. 
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cefsojdoue colla pefca , c colla caccia tentauano pnrnt 
di procacciarfi il vitto , & à poco a poco colla piratica , 
c’hanno finalmente lafciata hcreditaria ai Nipoa . Ma 
quefticoltiuanofolamentela linea acMnnata * cheli 
' signìfetto chiama Zaporola da alcuni fcogli nel Boriftene , che 
remtu ^ji^ono Pofos, che in Italiano s’efplica foglia , e ia> che 
(ìgnifica dietro, quafiinquaini , che dietro quei fafsi 

tendano le loro habitationi « 

Alprefente però fi ftende molto largamente il no- 
me,& il Paefe , pcroche fi dicono Cofacchi tutti gli Ar- 
mati alla leggera , che niilitano a cauaHo coU arco , ò l - 
archibugio , & il Paefe fi mifuradall eftremita del Pala- 
tinato di Chioma finallVltimo limite di Zaporofa, fpa- 
tio di cento leghe in lunghezza, in ars*"^“^ 
di quaranta ,• termini , dentro iquali 

c^^cch, s' uolmentecirconfcriuerfiyn Regno. 

rpj/tcofio mi Colacchi intraprendano le fpeditioni a cauallo , no 
« 4 iumcg n ^ crauano di mettere piede a terra, coprirli , 

guardar fili, & obbligarfi àfar tutte le fattiom, che fon 
® jg deli-infanteria , eflendo nel refto cefi bene ha- 
Lituati , che Nationc alcuna può yantarfi di magfeiOT 
. fofFerenza ne gli incommodi , vigilie , fame , e freddo . 
Sono contenti, mancando loro 1 abondanza,d vna par- 
cità di'vitto incredibile , e nelle ^P^ditioni di mare vfa- 
no fpciìo di cibarfi non d’altro, che di bdeotto nero , ò 
di nafta fenza lenito fecca al fole , ne di companatico 
migliore dell’aglio , e cipolle , con che fi conferuano 

Maneggiano eccellentemente l’arc^bugio, e 1 arco , 
'i^ore habiii. yfano la Sciabla ancora . Non conofeono 

.X delitie . Si dilettano di bcuerc l’acqua ^ 

• mano a fare di diuerfe forti di grano . Con quelta me- 

fcolanoilmele , e fi fanno molto fneffo o^enamente 
vbriacchi . Amano la guerra , efono auidiftimidi cor- 
fihifpiM. jjjj-e il mare . Sono di religione fchiimatica^ ch«L-» 


re 
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sVftende ancora per lo ftato vaftirTìmo del Mo^cou^to^ 
jytoldnuia)Valachia, per Tlmpcrio del Turco, e del Per- 
iiano . 

Dall meurfione dì quefhi Cofacchi fonuente danneg- 
giato 1 Ottomano riclamò fpeflTe volte appreflTo i Rè 
Polacchi , rninacciando ancora di mouer loro guerra , 
quando non fi foffcromoftrati pronti di metter freno 
alle depredationi de i loro vafsalli. 

Permnouerei pericoli della quale furono moke vol- 
te 1 Colacchi minacciati , e riflretticon feuerifiìmi pre- 
cetti , ma in niuna maniera con maggior fupprefiìonc.-» 
dell anno doppoche folleuati in groflb numero xsxn.CofM. 
per impedire la coRruttionc della fortez.ia di Codae, chi f-mctt* 
che fi tentaua di fare fui Borirtene , per contrartareil 
paflaggio loro nello Eurtìrio , rcrtarono da’ Polacchi, 
non leiiia moire vicendeudii percofie finalmente fog- 

P^loche , rtimandofi bene in quel tempo d*- u 
ertimerfi affatto dal penfiero d’hauer continuamente.^ uauiU, 
per le ruoberie di quelli , che andauano (correndo il 
Mar Negro , vicino il timore deÀ’armi del Rè Turco , 
che rninacciaua nella vendetta (òpra i Cofacchi , anche 
congiunta 1 inuafione del Regno , fi prefe rifolutione.-» 
dalla Republica di leuar loro la libertà, i’vfo deli’armi % ^ ... 

c 1 legni , CM che foleuano portarli al coiìfo . Ami per 4 
lare piu lenfibile la feruitù di quelli infelici , decretò , 
che tutti , tratti fei mila , che rcruillcro coirarmi al Ge- fc 
neraie, rollerò connumerati tra i Pedani , che apprcHo toicar 
di hoi li direbbono Coloni, ò Lauoratori de terreni . Li T.u}p”i“c 
^ forte non inferiore alla più mifera de- cfc». 

giilchiaui , logliono patire dai Polacchi in tutto il Re- 
gno continuate efpillationi , fin’all’vltima mendicità, 

3Ì Padroni Nobili , non folo di priuare i 
Villani^delle fortune , ma delle vite ancora . In quello 
modo fi fono i Polacchi da quel tempo in quà femprc_/ 
tatti piu lolleciti di auuaniarfi nelle ragioni lopra il Do* 
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minio di quelle Genti, mal patienti, no meno della pró- 
r"*^^^®^"/hibitione fatta loro del corfo , che della femitù in cui fi 
tfouano ridotte . Ma poiché nelle congiunture prcfcn». 
tioto rfwwo ti, veduti profperii primi progrelIìdclChimelniki , co- 
^,^^"®2r//|,^nobbero opportuno rincontro di troncare i lacci all j-ì» 
fchiauitudi- feruitù, fonocorfi non à manipoli , ma à fquadre furiofi 
”*• alle vendette. EperlaRufTia , che fi chiama Negra^ 
riceuettero nonfolamenteauantamentodi nome , ma 
di forze ancora , moftrandofi quei Popoli pronti à con- 
giungerfi coi ribelli , non tanto per libcrarfi dal giogo 
icruile , quanto per approfittare auantaggi allo fiato 
Cw» 1500. della Religione. Fattoli ilChimelniki pertanto forte 
ihmldL di mille, e cinquecento Soldati, buona gente , s’inca- 
s'aMM verfo minò nel principio di Marzo verfo Kiraisbon Ifola del 
^?»’j"*^Rorifienc, doue procurò di fortificarfi, alzando para- 
/»/ Bortj e~ terreno , con che potefie mantenerli , aprirli 

. l’adito alla volta de i Tartari , che afpcrtauano impa- 
ticntiin numero di 30. mila , commandati da Tomon- 
T^runccn belo loro Generale, lacongiuntionedcirarmi Cofac- 
llfUrulde ^ Condotta del Chimelniki . 
dt ccf ^iofr. In quello luogo hebbe fortuna di tirare alfuo partito 
mffmh molti Pefeatori , & altri , che colle caccic di vuolpi , e 

cerui, fi vanno procurando il vitto, di maniera , ch’il fc- 
l^iceiò To- crebbe fin’al numero di cinque mila. Fu rappor- 

Gtr.t, tata quella noua al Generale Nicolò Potoski , che non 
ancora auuertito della confederatione dei Cofacchi 
^ ' coi Tartari , non folo pensò di poter con poca briga , c 
fenza dilarione di molto tempo cafiigare la temerità 
dei Villani follcuati,ma coll’cflempio de gli Auttori del 
tumulto confermare nell’obedienza douuta ivacillan- 
. ti . Dunque rifolutoall’imprela, chiamate à fe le trup- 
del pg jjai quartieri ( volendo attaccare i Ribelli nel pollo 
deirifola) comandò quattro mila Cofacchi dei tratte- 
ti//» . miti per la Republica à Seconda del Borillene , con or- 
dine che dcuelfero alTaltare, e perieguitare il Nemico 
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anche per TEuflìnOyie colà (ìfode forzato di procurare 

10 fcamf^ , Per terra inuiò vn corpo di 5. mila combat- 
tenti , cioè vndici compagnie di Caualeria veterana^ , 
ottocento Dragoni tedefchi , fettanta Venturieri No- Dintrnn 
bili con alcune compagnie d’Aiduchi Polacchi , & On- 

gari col refto de Cofacchi , e fei pezzi di ArtiglieriaL^, 
con moniiione bafteuole, e vettouagliacopiofa . Era_j fecmdo gt ^ 
quefto picciolo eflcrcito commandato da Stefano 
toski , fecondo genito del Generale , giouane di molta 
llima , e valore, che s’incaminò fenza frappofitioric di 
tempo alla volta deH’lfola . Senritafi dal Chim^lniki 
qiierta molla , non iftimò fano confeglio il lafciarfi cir- 
condare con tante forze in quello pollo , ma prefafa coi Tartari 
uia , c riloluta marchia fù con celerità mirabile à giun- 
tarli coi Tartari confederati. Era il Potoski giunto 
hormai colle fue genti àXultiuodi , che s’interprete- XMinnodi 
rebbe in italiano all’acqua gialla,luogo deferto, &a per- int;r frtt.it 9 
to, quando gii peruenne la nouella , che i Cofacchi con- ‘ 

giunti co i Tartari , s’andauano auanzandò contea per 
cóbatterlo. Fermata la marchia, lì tenne fubito Conìul- potoski u 
ta co i Capi della iifolucione,che folfe da prendcrfi \tL^ gio-itne- »<r— 
COSÌ grane frangente. Sidilputò in vn’illante qual fof- Z]rftU^r' 
fe più fano partito , ò retrocedere con velocità per riu- combltuZ 
nirlì col Generale, ò fortilÌGandoli alpettar qui la venu- > cefaccLi 
ta dci foccorfi . Concorreua la maggior parte à dare 

11 voto per la ritirata , e fi farebbe anche elTequita, le confuiUre 
non capitanano più frelchi auuifi della vicinanza 

Tartari colla certezza , che fi farebbono in poche bore mry? 
laiciati vedere . Obligati da quello nouo emergentc_ji 
à nraouctlì dal proposto , per vederfi dalla tardanza, 
ch’induce il bagaglio , e l’infanteria leuato ogni mezo 
difottrailì alia celerità , conche farebbono dai Tarta-w/^^S/ ra- 
ri affahri , llabilirono di fermarfi , cleggcndofi Pollo , 
doue fi potefle hauer copia d’acqua, e fi diede mano 
l’opera circonuallandou coi carri , alzando in qual-f^^'w-^'À 
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che parte il terreno , e difponendo le difefc . Ne ii 
mancò frattanto di dar parte al Generale della rifolu- 
lione del Nemico, e della neceflìtà,che s’hauea di trin- 
cerarli in Campagna , per non auuenturare il po- 
co numero centra gran moltitudine de Tartari , e Co- 
facchi , fupplicando d’eller foccorfi colla molla di tutto 
TelTercito prima, che maggiormente s’ingroflaffc il Ne- 
mico . Et ecco à pena fortificati, à pena fpeditii mellì, 
fi videro à comparire le prime truppe de Tartari , li 
quali apprellandoli al vallo , pareua, che carracollan- 
doatforno , non haueflero altra mira , chediricono- 
feere il pollo . Nontrafeorfe pofeia lo fpatio di qiiat- 
ir’hore, che cominciarono anche iCofacchià compari- 
re auuegna che più lentamente marchiando coll’arti- 
glicria , non haueano potuto feguitare il galoppo de_> 
Tartari, che precorreano , per attaccare , e trattenere ’t 
Polacchi, Poco fi dimorò à prender refpiro , perche,, 
fperando di vincere colla prima impresone corfero 
con molta furia airaflalto , Combatterono à fronte i 
Cofacchi , aullieinandofi coperti da carri centra i ftec-^ 
cari dei Polacchi , Icorrendo i Tartari in giro, e facen- 
doli impeto da tutti ilari. Riufeì però vano il tentati- 
uo, perche ributtati da tutte le parti , e lafciate alcune 
ccntinara d’huomini morti hebbero meftiero.di ritirar- 
li. Nulladimenofù quattro volte ritentata I cfpugna- 
tione, eflendo durato i’abbattiaiento dalle vndici della, 
mattina fin’alle cinque doppo raezo giorno. Da que- 
llo fucceflb fi fecero i Collegati auuertiti , che poco li 
farebbe approfittato colla forra , non potcndofi trouar 
modo di togliere le difefe ai Polacchi , auuegna chc_^ 
non ciano apprelTo i Cofacchi , che cinque perrctti da 
campagna , vn'anche de quali crepò fui pnndpio dtlì’- 
attacco . Si voltò per tanto il Chimclmki alKinganno , 
arma con che fi fuole colpire mortalmente il Nemico , 
lenza auuenturare il fangue de’ fuor > lodeuolein guer- 
ra, 
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e lecita ancora» quando non refti impegnata Jafe-^ 
de • Ma non baueano i Barbari quefto riguardo , emen- 
do il Chimelniki acciecato dall’impeto , che lotrahea 
alle vendette , t gli altri /limolati da infano defiderio di 
portarfialle prede. Fù dunque ftabilito di tentare '^'tvuaUCì 
Capitano Polacco , fe volea renderli à patti , Mà , per- pItAHO p!t~ . 
che furifpofto dal Potoski^ ch’era più collo rifoluto , 
morir combattendo , che legnare il nome Polacco col«^ 
la nota infame , d’vna vildeditione, prefero nono con*- Ricnfttdco.^ 
feglio di far proua coll'armi, non lafciando di molellare 
i Polacchi , che tutta la notte tennero inquieti bora con àni potcskt 
deboli ailaiti , bora colle finte all’arma-. Tutta volta,. 

Gomparfo , che fù il giorno fi ricorfe di nouo alla frati- /d/ti , e colle 
de . Furono dal Chimelniki fatte fentire al Potoski 
fibitionijche larebbe lafciato partir libero con armi , es'efrbt/ce 
bagaglio, purché volefie obligarfi infcrittura, d’im- 
petrare il perdono à le y e tutti i luoi adhcrenti , di far- ion 
gli ricuperare Sabbatouia , e di procurare, che la Kc- armi , eba~ 
publica s’allumcffe la cura di caliigare il Grand’Alfie- 
re Koniecpolskhi . Non fù confumato molto tempo in d' mpetrar 
confulta , le fi doueflero accettare le conditioni , efien- 
do rari coloro, che fi mollrallero alieni , mentre fi ve- 
deano in deferto così rillretri ,.doue, fe hauefiero hau Konecpoi.- 
ta fortuna di mantenerfi in difela , non poteano 
afiicurarli di non perire dalla fame. Fù dunque /lima- 
to conferente all’vcilità publica faccettare il Partito,. 
onde obligatofi il Potoski alla richic Ila , prefe ilgior-pi^/ra , '«> 
no a pprello la marchia , conforme il concertato A pe- pfrche. 
na s’erano molTi da gli Alloggiamenti , che circondati 
da numerofi Squadroni de Nemici , furono tutti man- 
datià filo di Spada , doppo hauer qualche Ipatio àìd/t.À^/idi 
tempo , ma molto debolmente lollcnuta la carica . Itijpaddceru 
quello conflitto > oltre i nobili , e veterani Soldati fi %rpito!’i^*, 
perdettero armi , e bagaglio con fei pezii di cannoni , & aitr, t er 
eflendo fiati fatti alcuni prigioni di conto » tra i quali b 
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iipotajk^i fteflo Potoski ferito, condottiere di quefte genti, che.» 
wirW w. morì pochi giorni apprefìo , c Io Sciambergh Ruteno , 
miti. agguerritoCaualierojfinouandofi nei Polacchi il fuccef- 
ió di Cora , e Sabino , & in qucft*clTeitipio l’ammaeftra-- 
iiiento . 

Ttricoìofo è Che pcricolofa ficurezza òquella , che fuolein^- 

dubbiofa de Barbari armati. Li Co- 
t^tt. * facqhi due mila , ch’crano con quelle Genti paflando 
v^.Ccf*c. nel principio della battaglia al Chimelniki sVnirono 
leco . Gli altri quattro mila , che per aqua doueano 
mtimkì- condurfi all’Jfola , dcteHandodiportarfiallallragede- 
ww^ij^wi^^oiconnationali, trafeurara la fede ,,douuraaIlaRe- 
ZJltt ^oo. ’publica , cTobligo del Giuramento , amazzaii 400.. 

Dragoni Tcdelchi , &i Capi Polacchi, checomman— 
i>ScchiZ. dauano , acclamato Jor Capitano il Chimelniki furono 
cUmam Ur anchc cfli à congiuiigcrfi con lui , che con quelli , & al- 
cZmeh\*i[ tri fouraggiunti fi. trouaua hormainumerofo di quindi— 
che i'Mtre— ci mila combattenti . 

TamfMgna Intefafi nel Campo Polacco , (fottole cuiinfegnefi' 
•iymuìcam contaua il rcfiduo à pena numerofo d’ottomila foldati ) 
hatutti. J3 ribellione dei Colacchi paflati al Chimelniki , la con- 
giuntion loro coi Tartari, la llragc de Polacchi , ela_i 
prigionia del figlio del Generale, fi difputo , le folle be- 
ne di ritirar!» , ò fortificandofi far fronte al nemico, 
c*»/"/'** * alpcttandoloccoifi , coi quali fi potelTc meglio refi (le- 
ptiMchu re in Campagna ad hfiercito , chepnfilleua per rap- 
porto delia fama in numero di 15.. mila Cofacchi, e 50. 
milaTartari. Fra, chi configliaua il trattenei fi , men- 
tre fi vedea difficile il modo d’intraprendere la ritirata 
in vicinanza di Nemico tanto groflo , c così infoiente-» 
per la frefea vittoria . 

VaUAmthi. La penuria delle vettouaglie, e l’incertezza di quello 
fittirà dclu foccorlodifuadeuano quella riiolutione,fi che nella va- 
7 !ffiuù/cke rietà delle fentenze , non prendendoli alcun certo con- 
fitrtndari. leglìo , comiucìò il Generale à retrocedere con lentcz.-^ 

jdkt.or.e , ^ 
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Tea , vedendofi in due giorni , che fu rvlcimo di Marto 
fouragiunto dalle fquadre nemiche. Intefa dal Chi- PoIm^o% 
melniki la confufione delle truppe Polacche da qua}- ^ 
che prigione , chefù fatto dai Tartari precurfori , ^ 
comprefala ancora dal modo di marchiare, fi CpinCe con 
molta fùria fopra i Polacchi meri difordinati , che fen- 
za gran pena de gli Aggreflbri , prefa la carica dirizza- 
rono la fuggaverfoKorfan Città di Volinia , non più 
lontana dVn quarto di lega Rutena . Incalzati da Tar- polacchi af- 
tari , c Cofacchi non hauerebbono potuto in modo 
cuno fahiirfi , fe la vicinanza della Città non liaue(r<:^ 
loro à tempo conceduto il ricouro . 

Percioche ritirateli alcune Compagnie de Dragoni 
Alemanni, e poftefi in difefa dietro i fafTì,e le balze,che ,• 

ranno come parapetto à quel rito • riprefero colla tem*- Polacchi da' 
pefta delle mofchettate l’ardore de Nemici ^ onde non 
reftaflcro i Polacchi affogati nel fiume , che colà fotte 
ftagfia ò dalle Sciable nemiche tagliati à pezzi . Ror- 
fanè picciola Città tutta di legno , modernamente fa-/'„i 
bricata,ofcuraprimad’hora perIanouità,eruuidezzaA 
de gli Habitanti , ma famofa al prelente per la ftrage 
deirelTercito Polacco , e la prigionia de Generali . Stà prig.oaud, 
fabricata fopra vna Collina circondata da folta afeiut- 
ta , e parapetto di terra con fteccato di traui conforme 
Tvlo dcll’altre diRulIia. Dalla parte di mezo giorno dr&J 
la Collina è più fcocefa con fallì grandi > e frequenti , «f . ^ 
che s’eftendono fin alla ripa del fiume . Poco meno 
difficile , 6c erta , tiene la (alita à Leuante, e Ponente . 

Ma dalia parte di Tramontana sVnifee colla pianuraj 
d’onde s’efce à Bogoslauie, fi che pare dalla natura prò- - .» 
ueduta quella Cittadella di difefa in tutti i Iati , fuor- 
I che da quello , lalciatoalla cullodia de gli huomini. 
Haurebbe il Generale Polacco potuto qui far alto , e 
fermaruifi deuni giorni , per trouarfi qualche copia de* 
viueri in Città, c l’acqua in abbondanza dal fiumicello, 

che 
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cìih elle vi feorre fotm, chiamato Ros, vocclatina,c Polac- 
flrA V0ce^ oha,che nella noftra fnona rugiada , dal quale piaceuol- 
viene irrigato quel contorno . Ma qui ridottofì 
/ "^PoUcth 0 \ pieno di fdegno, e di paiTìonc , fi diede ad agitare nell - 
Ji Gffieréiie animo vendette , fenra dar luogo al difcorfocon quai 
mezi fi poteflero effettuare , abufando la regola del 
mat nude buoH Ordine militare , che perfuadeà difeorrere fopra-» 
,confcgh. pimprefe colla flemma de i confegli , prendendone po- 
•feia l’eflecutione col maggior feruore del fangue . Fac- 
to pertanto chiamare afe i Capi deirElTercito , conv- 
^ mandò loro di tenere alleftite le genti per la marchia^ 

al cenno , che riceueffero, prorompendo in quelle pa- 
iole, 

r Non pofTo dar quiete aH’animo , ne fono per prender 

fonno, non che fermare la marchia , finche non mi pre« 
paro à caligare quelli federati villani , rifoluto d’ab- 
breuiare il piacere , che prendono della loro perfidia , 
e di rifeattarmi il figlio col difpendio del loro fangue • 

. Non patirò, che lungamente fi conlolino,ò che fperi- 
TcJflwi no dalle noflre neghitele dimore in quelle contrade 
u/uan;:ita differita la pena che merita cosi gran fellonia , c la pre- 
t^jfiont . fontione, con che hanno ardito di metter mano nel l'an- 
gue de Nobili , non che perdere il rifpctto douuto à 
.. , Padroni . Ogni momento della noflra tardanza augu- 
menta vn grado del guflo loro , perche gli Huomini 
fcelerati , che diffidano condonatione delle colpe j 
jfctierAti afpettano dal beneficio del tempo ciò , che difperano 
dalla clemenza de glioffefi. Troppo grande farebbe 
il premio dei loro misfatti , fe cellalTe la celerità del te- 
tMo dal tè- muto calligo , e noi troppo nella trafeuratezza fopiti , 
Yf^ZvedÌL fe non fi faceflimo folleciti di procurarla . Penfo dun- 
iif/fwf»i4que di prendere dimani la marchia , molto per tempo, 
dezinStfi. g pattando in Ruttia proueder di rinforzi TEffercito , 
correndo lubito à portare rvitima flrage à quelli fceJc- 
rati. 

Di 
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Di penfiero affatto diuerfo fi dichiaraua il Kalinoski tcatH$tkì 
Generale , che i Polacchi dicono Campeftre , non fen- GenerMi<^ 
la affaticarfi colla fua perfuafione di difporre il Supre- 
mo à deporre quefto perniciofo Confeglio, profonden- ofiniene'dif- 
do in vano qucfte parole * 

Ecco diceua, quanto fia grande il numero de nemici, 

3 uanto temerarij , che fenxa confiderare lo fuantaggio 
el fito , e la noftra refiltenxa , difprezzato ogni 
colo, ardiuano il giorno d’heri di tentare il guado del 
fiume , di falire le balze, e d’attaccarfi fin dentro quefti 
ripari. Li habbiamo ributtati , ma , non perche fia riu- j^agionidet 
fcito vano il tentatiuo loro fi può credere caftigata-, 
l’audacia . La temerità d’vn’animo rimoue facilmente 
l’obice d’ogni ragione , perche ricufa di farfi capace di : ^ 
difcorrerla. Foife incolpano, chi lo sà il loro mal* or- 
dine nel premere la nofira ritirata, forfè accufano la^ 
mala fortuna , che crederanno di fperimentare più fa- 
uoreuole nei fecondi attacchi . Io li vedo preparati, 
lento le voci infoienti , con che c’infultano . E qoefte, 
che altro prefaggifeono, fe non qualche noua rifolu- ^ 
tione d’aflaltarci ? Ne fi hà da creder vano il mio 
pofito, perche fuolcladilordinata allegrezza d’vna_» 
frefea vittoria rendere i foldati più tofto temerarij, che vinonAren- 
confidenti, facili à lalciarfi condurre dalla fouerchia,. 
prefontione al precipitio , Onde non è gran cofa_j yrAri),chtc^_ 
quando non s’auuenturiamo ad vna imprudente vfeita 
in campagna , che refi impaticnti dalla noftra conftan- ** 
za, fi rifoluano d’aflaltarci dentro quefti forti (iti. Il 
che fuccedcndo,chi non vede, che vengono à con^i- ntterùi^eb», 
tuirci la vittofia nelle mani , che tanto più farà da giu 
dic; rfi glonofa, quanto pn eurata con rifparmio dcl^^**^^ 
noftrolangue . Ma s’anche il Nemico fatto cauto dal- 
l’ifperienza fi rifoloefle di pratticare più tofto ilfano,'“'*^ 
che H temerario confeglio , potrà difficilmente mante- 
nerfi in quefto concorao cuibacostcumerofat Okrc^ 

C che 
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, che i Tartari non fofferiranno lunghe dimore, auardi 
• ■ ' ' di rubbare, e da queftc fpcranze condottiad allìfterc*-» 
airarmi de Cofacchi . Qjiindi è, che durandofi nel pro- 
pofito di mantenerfi fermi in quefti podi , ò fi Vincerà 
, combattend<^ fe faremo attaccati , ò ridurremo il ne- 
mico in neceffità di lafciarci liberi , prendendo noi po- 
feia quel partito , che farà giudicato più commodo alle 
noftrearmi. 

04 pé/pcntt Noofecero quefte parole alcun* impreuione nélPa- 
dembV^Yi nirao del Generale, perche eccitato dalfimpeto , e dal 
iff. furore , come s’intefe del vino mal digerito , rifolfe di 
"" perfiftere oftinato nel propofito, fi che fenza rifponder 
daqueUo^h'.aìtro, (c non che <mel Villano , (accennando il Chimel- 
é niki ) non haureboe ardito .di venir nouamcncc alle-» 

mani, replicò gli ordini per la marchia. Sono due ftra^ 
de , che partono daKoifan verfo Bugoslauie , la deftra 
più baffa, larga , & aperta , la finiftra angufta per vna^ 
Collina feluoia lunga circa due leghe . Parue al Gene- 
rale d’inuiarfi per la via del bofeo, doue (diceua) i Tar- 
^ tari non haurebbono potuto maneggiarli. Pocofano 
confeglio, mentre, non preuédea , ch’era pure la caual- 
TMiHcité ieria Polacca perriufeire tanto più difutile, quanto del- 
fHggertdo vn la Tartara più greue, & impedita • Così auuenne^ che 
^Mtéggio fìjrrjrendo vn fuantaggio,fe ne procuraua vn’altro mag- 
w'IÌ22«^^giore,c quando penlaua di fchiuar rimoeto del Ne- 
mico , incontraua in doppio incommodo deli’aflalto , c 
deirinfidic. Percioche il Chimelniki delle rifolutioni 
del Generale Polacco auuertito ,fece auuanzare 5 . mi- 
la fcielti Cofacchi ad infeluarfi, che lafciando pallarc 
nikt fa le truppe Nemiche, all’hora folamente fodero lorfo- 
P^a , che le fentillero alla tetta attaccate . A i Tartari 
comandato , che s’allargaflero alla pianura, &at- 
iHuto. tendeffero all’vfcite. Non s*era fatto ancor ben gior- 
no, quando fece il Capitan Polacco dare il fegno per la 
marchia inuiando alcune partite inanzi , c coll’alcrc-» 
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chiudendo il bagai^lio nel mezo, collocando alla teda 
&allacDdarartigIieria. 

Paflàronoj Quietamente le Centi Polacche U luogo • 
dell’àguato, unche incontrarono le truppe de Cofac* 
chi', à’il Chimdniki hauea fatto precorrere à tagliare 
là via del bofeo . Qui fi diede principio à combattere, . 

c fi farebbe lungamente durato nel contrattò , fatto fu- 1*, pw<«r«b/ 
bito alarterreno, e difporre rartiglieria fecondo la^ ^ 

capacità del fito angutto .. Ma fentitifi cora^ttuti aUa ^ * ' 
coda ,& ai fianchi da grimbofeati , priui di confeglio 
cominciarono à confonderfi. La Caualleria Polacca ; 
inqueirànguftic riftretra riufeì affatto infruttuoCa, col- 
pita di mira da gliiaguatati , fi che fenia poter punto ' 
difenderfijeftò tutta disfatta . S’aggiunfe à quetti ma- 
li la frappofitione dèi carri, che diuideano Tefiercito m 
due parti, fena poter rvna'coll’altra congiungerfi à 
riccuere, ò portar foccorfo.. Airvfcita del bofeo ( fc 
pure alcuno haueflfe potuto fortire) affifteuano i Tar- 
tari, dai quali era crudelmente trucidato , fi che di tutto^ 
Mercito apena doicento hebbero fortuna di faluarfi . p 2 S. 

Li Generali il Grande, e quello di Campagna ( che ap- 
preflo di noifi direbbe Luogotenente Generale) rima- 
fero prigioni , e con efiìGirolamoSeruianoskiSignorc 
di Gran Cafa,ch*era con mille de fuoi paflatovolon- 
tario à feruire in quefta guerra con alcuni altri pochi 
nobili di conto .. Si trouò la Republica per larriuo di 
quetti auuifi porta in gran fpauento , vedendofi ad vou» 
tratto mancare il Rè , fatti prigioni i Generali , disfac- aroi. sèr- 
ie le Genti veterane , trucidati i.mi^iori Condottieri , 
obligata ad vn.tempo, e di prouedèreaireletcionedel 
nouo Prcncipe „ e di riparare l’eflercito .. Nè quetta fi. 
v.edea facile fenra la conuocationc delle comirie , 
che vmancando il Uè, non ha la Republica alcun capo , ^ 
cui ferua rauttotità di commandare ndl’lnterrcgno ai f>ucA V0U- 
talatinati k moda. delle Genti loro. Tutta volta fi^^ 

C a. prefe. 
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^.^^p;«,. prcfeipartito dairArchiefcouo di Gnefna Primate del 
fc9ue di Regno , con quel numero di Senatori , che fi rrouarono 
cntfitM V^arfauiadifcriuere alli Duchi Domenico Oftrog , e 
ruttori fren- Cercmia^Vilnièuefchi Palatino di Ruflìa?, ad Aleffan* 
dtfmttodt dro Koniecpoiski grand’ Alfiero del Regno , & à Nico- 
dÌ- Conte d’Oftrog gran Coppiero , accioche fi facefle- 
monco o- To folleciti di raccogliere quel maggior numero di lol- 
mS'v^Jnò. poflìbile j per rimetterfi di nuouo in 

rneskiVédà-t^ttQ^Q, far fronte al nemico* Si mandò al Duca Do» 
menico il baftone del comando Generale dell’ armi , c 
WoySc. poco Japprcffo s’inuiarono mille, e doicento Fanti Te- 
r^^-^'-defchi Veterani della guardia delRèdefonto Vladif- 
5 fotto la condotta del loro Colonello Ofiìnski fol- 
dato vecchio , e molto riputato • Spedirono lettere , e 
^"^hcm''do- àfoUecitare Palatini, e Starofti , accioche foffero 

menico di- prefti à mandare rinforzi in Ruflìa, doue erano per am- 
maflarfi le Genti, per formare vn nouo corpo d’arma- 
'Connette t3 • Nel che , fc ben fi mofirauano pronti à fommini- 
offin.’ki con ftrare aiuti, la diftanza però de luoghi non permetteua , 
ToFamTe poteflero così pretto metterli infieme, come richie- 
di/cki. dcua il bifogno . Furono anche immediate ferirti dall’- 
rrimnoTf. Arciuefcouo Primate, al quale appartiene quett’ineom- 
fiicotijjìmo benza , gli Vniuerfali , che fono Editti , ò Intimationi à 
dt-'^ nctf. conuocatione , in cui fi douelfe ttabi- 

{aIÌ) lire vna Dieta per l’elettione del Rè, e confultare il 
Dieta fubii- modo di Contrattare intanto alfimmincnza de raali,chc 
fiminacciauanodall’armilicentiofe de Tartari, eCo- 
V facchi, Rettòquetto publicato perii i5. di Luglio, nel 
qual giorno fi trouarono in Varfauia i Senatori , e Nun« 
tijtcrrcttri, dando principio alle Sefiioni. Ma ncll 4 _> 

' fnuettiue fi cominciò più totto à trattare di cofe friuol<L-» , 
contro mirti- che deH’importanza de maggiori affari. Si fecero in- 
centra forattieri minifhi del Rè morto , infi- 
Zerto. ttendofi , che doueflero fpetialmente cacc»arfi dal Re- 
• gno il Conte Magni, Fra Valeriane Capuccino fratel- 
... lo 
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lo del Conté , e Lodouico Fantoni faaorito del Rè , che 
dal bado grado di Mufìco era dato folleuato al piti 
eminente delia grada reale • 

Non fi vedea però', che s*appoggiaflero quefte iftan- 
ze ad alcun ragioneuol fondamènto. Credeuafi,che 
rinuidia più tolto feruifie di motiuo, non potendo al- 
cuni Polacchi aggiuftare l'animo à fofferire , che dal ^ 

Kè defonto fofle al Conte Magni Italiano conferita la 
carica d’Ambafciatore eftraordinario ai Prencipi d’I- 
talia, pofpofti i Nationali, e concedo al medefimo nel- 
la Slefia il Gouerno delli due Ducati Opolia,e Ratibor. 

Si lagnauano del Capuccino , c’hauede col fuo confe- 
glio ledotto il Rè ad intraprendere quefte rifolutioni , 
edaggerando, che non era da comportarli , che da_. 

Perfona obligata ai Clauftri , fi frequentade la Camera 
di Sua Maeftà, s*occupadero l’vdienzc Reali, e copren- 
do col mantello dell nippocrifia Tambitione de fuoi fi- 
ni , procurane à fe ftedo la nomina del Cardinalato, 
tentale d’impetrare al fratello le cariche douute ai Po- 
lacchi , non lenza diminutione del nome di quella Na- 
tione , quali ch’in edanon fitrouadero foggetti degni 
di quel carattere, ò habili per quelle funtioni. Dice«^ 
uano per tanto douerfi non folamente cacciar dal Re- 
gno gli Vfurpatori di quelli honori , ma far ancor cau- 
to con legge in auuenire , che non potedero occuparli 
da ftraniero le cariche , le quali doueano ragionctiol- 
mentc conferirli ai Nationali. Tutta volta conofciu- 
toli dai più maturi, che quelli motiui erano eccitata da 
qualche amarezza priuata del Vefcouo di Cuiauia_, , 
huomo di coftumi ruuidi , e d’animo inquieto , moftran- mo muide 
doli da confellori di non applicare al negotio , fecero , ^ 

lenza votarla , fuanire la propolitione . burono poi qnuto. 
quafi nei primi giorni fentiti quattro Ambafciatori Co- 
lacchi , li quali inuiati dal Chimclniki ad Vladislao Rè , 
erano capitati fenza lettere ere dentiali alla Republica, 

.per 
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per eflei'primajftati ifpeditJf che fi foffe intefa la morte 
’AmbéfTciM. «ci ..Tutta volta non fi negaloro Tvclicnia, fe ben 
ieri del Chi- è cofa ccita, chc fecero refpofitione molto diuerfa dal- 

prinie iftruttioni , nelle quali fataueano folo da douer- 
^aeS^iZd- fi giufiifi care, e dimandare alla regia deniena condo- 
v' natione dei misfatti coiiuncfiì. Ma nella conuocatione - 
ìlfhb/lc!!. fi dichiararono in quella forma . 

Commemorati i meriti- della nation loroverfo la-»- 
Republica fi querelarono delfaccrbità, & eftorfioni dc' 
F/pefitierte Nobjli , c miniftri Polacchi, che non fi conrcntauano di 
de tu Am- leuar loro le poucre foftanze sanchc non incrudeliua’* 
bajaaurt. nelle vite . . ElTaggetarono contro rAlfiero Konicc- 
poiski deplorando reftorfione, e l’acerbità tirannica 
cPcrcirata centra le fortune , e la Perfona del Chimel- 
niki, 6: altri Cofacchi . Che modi da quella giuftain- 
dignatione,Jiaucano rifolurod’aimenturare la fallite, 
per Icuotere il giogo di quella infoppottabile lerujtu.^ 
Ma che però non erano perriciriare di rcllituirfi all’an- 
lica fopgettionfj & obedienza della Rcpublica , quan- 
do fi nxifttalle inclinata di confentire à quelle diman* - 
dc_^ . 

Che fi fcpcJlilTcro neH’obJiuione. le meraoriede fuc- - 
cedi palfati. 

Che fede loio libero il cmfo per rEùdìno i 

Chc fi accrelctfic il' numero -de loldati llipendiati 
della natione da fei, ch^erano à dodici mila , li quali do- 
uellcro elìcr comandati da Capi natianali , il cui Gene— 
’ tale folle per dipendere daH'arbicrio folo del Kc • 

Airincontro ellibiuano di douerfemprc.efler pronti 

à foccoirerc ai bifogni della Republica , & àcongiun- 
gerfi celle militic Polacche ogni volta, che folfc la 
Rudia j ò pure altre parti del Regno , infellate daU’cf- 
curfioni de Tartari , ò trauagliate da qual fi voglia: 
gueira. 

Non i*arue. à gli Ordini eficr bene di prendere alcu> 

lU. 
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'«a rifolutionc , cflendo mefticro , ò di concorrere coI/4 
•conccflìonc al pregiudicio , che parcua apportarli alle 
fortune, e dignità publicavò d’irritare maggiormente ^ 
i folleuati colla negatiua , accréfcendo la difperatione 
loro , e facendoli più rifoluti nella perfeuerania de co- 
. minciati tentatiui , ond^e poi fi rendcfiero irreconcilia- \ 
bill , & impenitenti . Fù per tanto prefo ifpediente di 
Jicentiare con buone parole gli Ambafciatori , fugge- 
rcndo loro , ch’era ftato giudicato dai Padri à propoli- 
to^Tinui^e al Campo Cofacco quattro Commifiarij 
con pienipotente facoltà di concludere ciò , che 
itimato opportuno perTaggiuftamento. 

Intanto ellortarli ad accelerare il ritorno, per far 
'ijoto al Capitano , & altri Capi Gofacchi Tinclinatione SoUecitégi t 
della Republica alla pace , & il defiderio , c’hauea-, che ^ 

reftalTero quei Popoli confolati. 

II giorno poi , che venne apprcflb, furono recitate.^ 
lettere in Senato dell’Han de Tartari, colle quali figni- 
ficaua , che andando creditore d’alcune annate decorfe 
per Io tributo di 1 5.mila Ongari annuali, e certo nume- aKftl 
ro di pelliccie proteftaua , che non eflendo intieramen- Tmrt^t vet- 
te fodisfatto del fuo credito dentro lo fpatio di qua--^ -PeUecni. 
ranta giorni, farebbe venuto in Perfona con poderofif- 
fima armatan procurarli la fodisfattione, colle ftragi , 
co gfincendi^ colle depredationi . Fù referitto alI’Han, 
che i Polacchi non erano folamente debitori d’alcuna 
fomma ai Tartari, ma che ne tampoco fù loro giamai m/pejfe de 
ver ragione di tributo fatto per Taddietro alcun’csbor- 
lo • Eller però vero , che quelli dinari furono pronta- 
mente pagati quando i Tartari col numero concertato 
fi porrauano ai feruirij della Republica . Ma , efsex an- 
che cefsata loccafione de gli esborfi , doppo che s’era- ^ 

no prouate dalla barbarie , e dalla loro infedeltà inimi- 
che queU’armi , che foleuano dellinarfi per difefa di 
quello Regno. Non temerli per tanto Jeminacciedi 
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' coloro ) che non hanno giamai hauuto cuore di cimen- 
tarfi colla virtù Polacca, ne dubitare, che , tornando di 
nuouo à difturbare i fudditi della Republica, non hab* 
biano da trouare tal oppoficione , che polla renderli 
pentiti della temerità , e caftigati delle loro rubberie . 
renuH À Non s’crano apena licentiati gli Ambafciatori Co- 
motituieiu Tacchi , & ifpedite le rifpofte ai T artari , che sVdirono 
noni progredì de Nemici, pcrcioche diuulgaralì la mor- 
te delRè, lì diedero à credere , c’haucHeil Fato ftu- 
V/.^(l.diofamcnte prefcntataloro opportunità di vendicarli 
le cJefiJ, dé[\t ingiurie, c di fcuotereil giogo della reruitu . Si 
accorfero non elTer facile ai Polacchi di mcttereinlìe- 
me così rollo quel numero di gente, che potelTe loro 
; . refiftere in Campagna, e, come che la felicità delle vic- 
'' torierende gli animi più confidenti, e rifoluti, penfa» 
rono di approfittarli à tempo di quclFoccalìone . Non 
fù fra i Cofacchi alcuno , che difapproualTe nel Confe- 
glio la rifsolutione di mouerlì con celerità à gli acquilli 
del rello della Rullìa , formandoli concetto , ò di non_, 
; prouare relillenza , 6 di poter col numero hormai cre- 
Iciuto à cento mila huomini , fuperarla . Onde ben da 
ehe^^ìSSi * woftrò d’haucr fenno , chi raflbmigliò le ribellio- 
\afj!miiilutr 3 picciole mafie di neue , che à poco à poco riuoltan* 
dofi li vanno auuanzando in groflezza , fecondo lo_»^ 
proportione del terreno , che mifurano . Che , fé da 
principio con debole comulìone pofiono eflTer difciol- 
' tc, non ballano, poiché fono ridotte alla maggior 
' grandezza sforzi d’huomini più robulli à demolirle.-» , 

rendendofi tanto più forti , quanto più li lafciano dal 
’Bi/ogttf freddo indurare . La mafia di 500* huomini del Chi- 
nScipiU* difprczzata dal Generale Potoski , lalciata in- 

tollare il verno tutto nella freddezza del perduto ri- 
fpetto, permettendo, che s’auuan/.affe ncirinrelligcn- 
za de connationali , e nella confederatione coi Tarta- 
ri , le dapiincipio con picciola «lano de loJdati potea 
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diTcioglierfi , crefciuta hormai alla deftìnata grandcz:- 
za , fi fono prouati infruttuofi gli sforzi di tutto il Re- , 

gno, per annichilarla . Ridottifi per tanto i Cofacchi ì 
quello numero, & alTiftiti de quantità grande di Caual- 
leria Tartara non vollero eflcr pigri à profegiiire i prc- 
ludij della buona fortuna , £ tanto piu fi fecerofolle-^ .. 
citi, quanto che i loro Popi , che noi dircfiìmo Sacerdo- 
ci , li ftimolauano con efficaci perfuafioni . mreff», 

ProponeuanojChe non hauerebbe Dio fteffo manca- ' 

to d’aiuto , mentre alla libertà , ch’intendeuano di ciac- , 
quifiarfi, ficongiungeua la fua propria caufa . Efierfì 
troppo (diceuano) vergognofamente patito per Secoli ) 

intieri il difprezzo della Greca religione . Eflerfi tole- 
rato con graue ignominia non folamentelofpoglio del- 
le fortune» ma l’occupatione ancora delle Chiefe,ond’è Motini di 
melHero di prouarecareftia di luoghi,doue fi polla fre- 
quentare il culto Diuino . Tutte le Parochie, tutti i 
Conuenti , tutte l’Abbatie , tutti i Vefeouati conferirli 
ai Latini , ò à glVniti colla Sede Romana , ai Greci re- 
Ilare il nudo titolo , e la giurifditione , che non fi toglie- 
ua loro , perche non può perderli , che colla vita . Tut- 
te l’entrate occuparli dai Latini ; i Greci efler forzati à 
patire anche careflia di vitto. Vederli migliore la con- 
ditione de gl’Hebrei , ai quali fi concedono in affitto i 
beni dai Nobili, che, non potendo da per tutto adì fiere 
alle tiranniche eflorfioni , le dano in mano di quella fe- 
ce di canaglia, accioche nano i raiferi Chrilliani più in- 
giuriofamente trattati . Douerfi ad ogni modo ricor- 
dare d’efler huominij l’occafione far inuito à ricuperare 
la libertà, & à rellituirc il culto della religione. Hauer- ‘ 

fi da combattere per conferuationc de gl’lndiuidui ; 
per Dio. 

E come che quelle voci erano communi, da per tutto 
forgeuanonuoui tumulti. Non era alcun luogo , douc 
il Nobile , doue il Cattolico , doue l’Hebreo poteflc-# -r » 

D prò- 
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— . ’prouederfi di ficurczia • Correuano à^uolo i Villani, 

'CmZri c con quelli ftromenti,>ch’effcTCÌtauano la coltura , prò- 
4i curauanolamortede grinfelici Padroni-. Anzi^ne^ 
}f4uironi . jjg Yolte fucceffc, che poftofi alcuno à letto ,Teftafle 

da grinfidiofi ruttici trucidato , c nella lordura del {an- 
gue del marito la moglie forzata à fariare le libidini di 
quellyoza gente. I*n è fcelerateiia ,con cl>enoiu. 
bietta t u godette quella canaglia di contaminarli, homwidij, Itu- 
cmditiortu pri, facriiegii , incendi} . Era concetto loro di meritare 
col mancar ai fede ai Padroni,e perciò rari furono quei 
narmi /ano Nobili di maggior conto, c’hebbero fortuna di fottrar- 

non rettattero abbandonali da fuoi 
mattana. Soldati fchifm3tici , da tutti iSeruitori . Accoitofi di 
Bucm quetto fui principio il Duca Geremia Vifnieuicski fece 
^Fifnit. toglier Tarmi à quindici mila fuoi fudditi, che però non 
anttki h tc nettarono d'adherire alle parti de Cofacchi. Mille fuoi 
veterani Dragoni pattarono pure ad ingrottare quel 
fnddrti , mà Campo, e fi trouarono ancora molti nobili fchifmatici > 
TanlfeTrì.chc fi fecero delmedefimo partito. Conofciutafi dal 
btiu. Chimelniki la crefcente della buona fortuna , non itti- 
mò iano confeglio il trattencrfi in difutili dimore, onde 
immetto Tetteremo fi portò alTefpugnatione diPolonna.* 
fortezza di molto nome di Stanislao Lubo- 
%cch!, mierski Palatino di Cracouia, la quale oltre Tettcr cinta 

Con u ere. d’vn vallo di teiteno, conBaloardi, falfe braghe, elar- 
^wÌr;!^gofolso,con acqua attorno, era munita di 6o. pezzi 
nailChimel d’Artiglieria . Tutta volta poco fi frappoie di tempo à 
fare Tefpugnatione, percioche rinouati alcuni alsaltì 
notturni, aprirono i Schifmatici, che v’erano dentro 
T>icHi Afro, fìjrtiuamente vna porta, per doue entrando i Coiacchi, 
fi portarono alla ftragc di tutti i iNobUi,e Cattolici che 

ndmente la y] trOUaronO . 

^"Quindi u pcrcofse queft’auuifo acerbamente Tanimo de gli 
jh^ge d<^ Orfini , conuenuti , come fi è accennato di fopra alle-» 
della conuocatione , c tanto più riuiciua molcw 

ttOj 
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jÌo, qujinto meno s*erano dati à credere, che i Cofacchi f 

non auuezzi, ne aramaeftrati adefpugnare forrezze^ . 
potcfsero in così breue tempo condurre à fine cosi 
grand*imprefa,maflìme ch*era precorfa voce, che man- 
cafsero di monitione,. & artiglieria, murale .. Furono chififiìfit- 
perciò moiri Senatori di penfiero, che douefse ftabilir^ • 

èif tempo deirelettiOnedi Rè dentro queltermine,chc^'"'/J^”J* 
baftafsc à fcriuere gli Vniuerfali per inuitarnelaNo-iiorirfnVe/* 
bilti . Tutta volta, come che gli animi, deporto il pri- 
mo timore , fi fanno famigliati anche i maggiori peri- 
coli , fi procedeua nelle comitie collafolita lentezza, e- 
lenza alcuna conclufionc .. 

Pochi giorni apprefso capitò nouellò rapano y che 
Bar fortezza di< molta importanza in Ruma cinta di x.<t dÌRufi*- 
muro con quadro baloardi , e con fofso- profondo , e-» 
pieno d’acqua , era pur rtata; da Cofacchi occupata^ . *' 

l^ercioche auuicinacofi: il Chimelniki alla piazza dop- 
po tré giorni di contrarto,.chegIi fu fatto da vna Com- 
pagnia fpetialraentedi Dragonf'Alemanni del Prenci- 
peCarlo, fc ne refe Padrone.. Saputofi quelli noui prò-' 
grefiì del Nemico fi sforzaua rArciuefeouo Primate 
dcl Regno , & alcuni altri.Senatori di perfuadere Tàg- ChidifoMer^. 
giurtamento de gli animi de Gonfiglicri , che più.in fo- 
mentare le priuate partìoni, che fopra-i raezi di gioua’- Métte pétjpofti . 
re allaRepublica confumauano i giorni delle 
indifpute inffuttuofe .. Nulladimeno fu pur finalmente />«i//fflt,»r.. 
terminato , chereftafse confermato il' commando fur 
premo dell’armi al Duca Domenico Oftrogh> Signore SréAUito u- 
di gran Cala, ma però di genio alieno dal meluero del- 
Tarmi, fenza alcuna ifperienzaj & habilità.. Fùconful- Dncéiofirot- 
tato , e rtabihto di formare vn buon- corpo d'armata 
mà,. quando fi.douea.difcorreredel modo,e fi penfaua, 
che fòrte per terminarfi la conuocatione , fi. fecero gl i 
Heretici fentirc con proterte di non confentirc ad at 
^adecreto,jfe non forte prima conceduto loro in ognivirwiifii 
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luogo libero l’cffcrcicio della religione , e la fabrica de 
Tempi] • ^ 

JEfTer, diceano, ancor eiii membri della Republica, i 
cui Maggiori nei Secoli dccorfi fi fono impiegati in_* 
vantaggio del Regno , e coll’efFufione del fangue à fta- 
bilire la grandezza. Trouarfi pronti d’emulare volen- 
tieri gli Antenati, e di (pendetele fortune, e la vita nel- 
le prefenti occafioni. Ma che ,fi raffreddauano ; per 
vederli troppo indegnamente trattati, mentre fi cono- 
fceuano fatti di condkione inferiore à gli Hebrei , gen- 
te vile , e nemica del nome Chriftiano , ai quali fi per- 
mette libero refiercitio della Legge > che profefiano 
tolerandofi il culto della loro Latria nelle publiche Si- 
nagoghe. Supplicarfi per tanto ad hauere in confide- 
ratione quelle iftanze , e motiui , accioche ,^piegandofi; 
l’animo alla concedione delle dimande, fi fentano ec- 
citati ad aggiungere al naturale iftinto diferuire alla-j 
Republica ^ anche lo (limolo della gratitudine , onde (ì 
rendano piu folleciti ad vnirfi , & armarli, c più rifoluti 
à profondere le fortune, e la vita perla conferuation^ 
del Regno. 

Non fù fentita con molta fofferenza d’animo l’im- 
portunità dcU’iftaiize de DifTìdenci dalla ReIigione_^ 
Cattolici (con quello nome fon chiamati glihereticL 
nelle Diete) ma però fi fece proua di rimouerli dal prò- 
polito colla placidezza delle perfuafioni. Tuttauolta 
non vaifero quelle à fare , che oltre il termine di quin- 
deci giorni, che fuole durare la conuocatione , non 11 
prorogafife per altritrè, ne i quali fi raollraua pure al fo- 
lito il Duca Jànus Radziuil Generale Campellre di Li- 
tuania co gli Herctici luoi feguaci di voler eflere co- 
ftante nelie pretenfioni . Ne forfè larebbe così facil- 
mente fiato rimoffojfe il Duca Giorgio Oflolinski Gran 
Cancelliere del Regno con oratione alquanto concita* 
tanon fi folle chcluaraco dt non diete da patirli, que- 
lla 
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Ri violenza > effaggerando . 

Al bifogno della Republica premere la congiuntio- 
ne de gli animi per difefa commune della Patria , e ^tXgioofiolmìi 
tanto non moftrarfi amico del ben publico , chi (1 facea àr^ 

ftudiofo di ritardare reffecutione de gli ordini, che fi 
prendeuano per riformare l’efsercito colla frappofitio- dAmtnt* ad. 
ne di tali difturbi . Confefsare, che i Maggrori loro era- 
ao fiati Canallieri di gran virtù j ma che s*eran* anche-» RcfubUca^ 
efscrcitati per Taggrandimento della Republica , e per 
la propagatione della fede Cattolica . Efser molto di- 
Herfo il cafo , che s’adduce della concefiìone à gli He- 
brei di quella , che da cfiì vien pretefa y peroche quefii 
fi contentano di frequentare illoro culto fenzafcanda- 
k> , c fenza procurare di tirare ù gli errori i Cattolici , e 
di riprouare publicamente la noftra fede, fenra profe- 
rirebefiemmic, e fenza farpublica ingiuria alla reli- 
gione . Niun pregiudicio , ninna perfccucione riceuerfi 
da quefia vii gente* DaDifiìdenti prouarfi di conti- 
nuo infidiofi sforzi , per violentare gli animi femplict 
de Cattolici all’herene • Concludere, che quefia mate- 
ria non era da rifoluerfi fenza l’interuento del Rè, ilche 
poteua iperarfi nella Dieta della Coronatione, toleran- 
dofi quefia breue dimora , doppo la quale frenato l’im- 
peto de Nemici la Republica haurebbe più commoda- c , jw 
mente applicato alle loro propofitioni * Ma che, fe vo- raggionìMd: 
leano perfiftere nella durezza del propofito, era pronto c.tn.~ 

d’opponer anche la vira medefima à tal violenza , riio- • 
luto più tofio di veder perduto il nome de Polacchi, 
che patir quefi’ingiuria alla dignità pubh’ca,. e quefia 
dishonorealla Cattolica religione 

Fù con fodisfattione de Cattolici intefa refprefiìone . . ' 

dei fentimenti del gran Cancelliere, onde finito, c’heb- 
be di parlare , fi lolleuò vn fufsurro col quale fi mofira^- 
uanovniti adadhenrcàqucitoConfeglio. Quindi nac- cedam i 
que che riputando iDiifidcmi non folo pregiudiciale 

al 
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al publlca la durezza lpro> ma per fc: ftefli ancora in^ 
fruttuofa fi. lafciarono perfiiadcre àdeporre il tentati* 
uo di quelle ifianze . Aggiuftate le djlscnfioni, fi ap- 
plicò i due giorni ,, che auuanzarono à deputare vno 
s*j0fwt4_u Dieta di fei Settimane da cominciarfi il fefto d'Otto- 
Dif /4 bre deiranno corrente 1548, & il giorno de i 17. di No- 

“c^bre per Telettione . Siconclufè oltre di quello di 
fedire quanto prima le genti- pronte de i Palatinati,, 
facendoli fine alle Sefiìoni Tuttauolta non fu pofiibi- 
le d’cller così prelli à radunare le militie che ballafse: 
Tétrr^ri dc i progrelfi de Nemici, e l'dcurfione de_*. 

‘‘tartari che non folamcntc sperano diftdìipeF laRuf-. 
fia, ma d’auantaggio inoltrati colle depredationi per la- 
Podolia, e Volinnia , donde fi crede pcr.tellimonio di: 
«»<. molti,.emalfimedcl Vefcouo di. Culma.^che fofsero. 
condotte al Crion , & iq Bugiac 40. mila Ichjaui ,, copia- 
lenza numero difupellcttile,edi belliami.. In quello, 
mentre s*erano portati i Commifsarij Polacchi in Ruf* 
fia, e mandati Ollaggi al ChimeIniJci per ficurezza dei; 
Plenipotentiarij , ohauefse inuiato alcongrefsoàtratT- 
tarc raggiullamento .. 

n cxfitMtta Poftifi in camino colla fcorta.di trecento Gaualli do-- 
erano condotti dai Polacchi, c’haueano portato Tin- 
tt /4 Ulto ai Cofacchi c denuntiato loro il luogo xlcì con-, 
grclso,. furono dafCapitanoSocul improuilamente af-, 
laicati , tagliando à pezzi la maggior parte di quellà_., 
Hipeterti4rù fquadr 3 ,e come anche portola fama, ferito in vn brac-^ 
ciò vno de PIenipotentiarij,che filaluarono fuggendo.. 
Cc/Mcc^fs- IntefofiPauuifo nePCampo Gofacco, e fuppolìifi lotto» 
publica ingannati non frappofero tempre à ti- . 
o/tìUi > , * gliare la tella à gli Ollaggi , fenza voler afpctrare giu-» 
Itificationi . Portati polcia dal medelìmo impeto,inuc- 
oyP^fiVo^ftironCoftantjnoua , chc reftò àvn tratto efpugnatau.. 
c^'rtkf tf. effercitando le folitc crudeltà , e facendo (correre J<- z. 
nappe d.5 VilUai coadotte dal Criuonos Luogotenei^, 

Cfi. 
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del Climélniki fin dentro la Lituania ^ doue fù pure^ > 
tumultuato . . . . ulTcht 

puì però fi fecero quei Signori più cauti de Polacchi 
à riparare l’ingruenra dei mali , commandando alle Jor 
truppe, die da per tutto andaflfero feorrendo , onde re- 
ftafie nella tiafcita comprefa la temerità de i fuddici ri- UccLinul 
l>elli . Et in tanto concorrendo da tutti i Palatinati all’- 
eftintione di queft’incendio le Soldatefche,pafiato hor-nK'* ^ 
mai il mefe d’Agofto,s’auuicinarono à CoftantinoUa 
in numero di mila , fenza contarfi vn’egual numero 
•de Seruitqri armati , 'che pur fogliono foccombere coi 
Padroni ai pefi militari . Tutte però quefte Genti , ec- 
cettuati li Tedefchi della guardia dei Rè defonto, & 
alcune compagnie de Dragoni della medefima natione 
erano collettitie, Lenza effercitio nelfarme^ più tofto 

J )iene di vana oftentatione, che di coraggio, venute al- Om 

’dfercito in maniera, che póteano dirfi à far moftra del 
fafto Polacco, non ai difaggi della guerra. Tutti li Pa-L^-wt#. 
latini , tutti li Signori di maggior conto erano capitati 
•con fupellettile pretiofa, c con prouifioni, che pareano 
feruire ai luffi, non che alla necefiìtà del vitto,fpenden* 
doli otiofamente il tempo in conuitti più volentieri,che 
in confulte; In recreatione fra le tende, non in prouoca* 
tioni del nemico alla Campagna, onde pareano colà 
ridotti più tolto per comparfa Tecnica, che per combat- * 
lere; in tutte le cofe poco accurati . Così auuiene, cK* » 

ainchc le più bellicofc nationi corrompano la virtù lo- 
ro , mentre patifeono di viuere fenza TelTercitio dell*- 
armi, potendo lodo marcire il valore , c le delitie ren- 
der gli animi effeminati , e molli . Onde non è maraui- ìidi/ufodti. 
glia , Te i Polacchi > che fi vantauano d'hauer imparato 
da Tuoi Maggiori à morir più tofto gloriofi , che à darli 
vergognolamente alla fiigga , fi bordarono dell'antico /SKT 
inftituto, contaminata con nota indelebile la gloria bel- 
fica della nadone • Perciochealla difciphna militare^ 
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era fucceduto il difordine , all’obedienza F oflinatfone > 
alla beneuolcnzaFinuidia , alla buona regola la confu- 
{ione, alla foggettione la fuperbia, pretendendo qual li 
voglia di poter arbitrare delle fue Genti , non di fotto- 
porle ai maggiori . Quindi fu, che da quello chaos non 
potede fortire alcuna buonafornia,douenoncrachi 
promouefle , ò aggiuHade le materie colla douuta prò- 
portione . Si facea qualche fcaramuccia coi nemici , ma 
di niun momento, ne fìdifponeuano opportunamente i 
difegni . Si conofcea però imminente la neceflìtà di 
SéùerM fe. comoattcrc prima dell’arriuo de i Tartari , che fi troua- 
/#/r»»c^ uano non più di tré giornate lontani in numero di 8o. 
de T0Tt4r$ . jj^ celebrando vna loro feda , che dicono il Baieran • 
Ma non per quello fi preparauano i mezzi opportuni . 

Si erano i Polacchi auuanzati , come fi è detto, à Co- 
flantinoua. Città da i Cofacchi volontariamente ab- 
bandonata, e di là poco doppo à Pilauizc vna lega lon- 
VeiMcbi fi tano • In quella larga Campagna haueano didefi i fuoi 
ricchi padiglioni à fronte del Nemico , tenendo all«-> 
/palle Codantinoua , e fortificati gli altri lati colla cir- 
conuallationc de Carri , non eflendo loro codume d*d- 
zar molto terreno , fenondoue fi piantano le artiglie- 
rie . Ma i Cofacchi s’erano ritirati in fito affai forte con 
Ioli cinque mila Tartari, frà dagni , e paludi , afpcttan- 
te eletto d4i do a groffo dclla Caualleria Tartara , con pcnfiero di 
Ce/Mcht. foflener gli attacchi del nemico non di prouocarlo , la- 
rdando il Chimelniki vfcir folamente qualche partita à 
gli effercitij delle fcaramuccie. Efploratafi dai Polac- 
chi Fintentione del Nemico , c precorfa ancor certa.» 
voce , che fofle pieno di timore , rifolfero di dargli bat* 
jidìioset prima, che ripigliaffe cuore per la venuta dei 
tenlble fi" Tartari vicini . 

mMdM eu Stabiliti gl'ordini in Confulta , fu inuiato il giorno 
Gtfimk! À ventcfimo di Settembre FOfsinski col fuo terzo di Vc- 
tuderiofte. tcrani Tedefchi fpalleggiato da duemila Caualli a.» 

pren- 
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prender certo poftoverfo le trincierc Cofacche . Par- 
lata con qualche ftento vna palude fu contraftato di 
maniera, c hcbbe meftiero di ritirarfi . H giorno fe- 
guente accinto^ di nouo à tentare la fortuna di queH*- 
rniprcfa , (punto neH’intento , c fi fece Padrone del fico 
mettendolo in difefa • Li 22 . di Settembre giorno con- * i 
cercato à telare l’aflalto generale delle trincete nemi- 
che, fece il Chimelniki , auuifato del difegno de Polac- 
chi lortire da due parti con giro molto lontano vn . 
buon grollo di Caualleria , accioche attaccafie i Polac- Pertbt ili 

^•hl _ «f it ^ •J: 


chi , quando fofTe il tempoopportuno anefpalle, Dro-^%"”” 
■ * ' Tartari fouraggiunti , ondr_,ir^;”i£ 
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credere .«.cali luuiassmuu, OIUIZ^ i^or confu^ 
tanto mlle maggiore lo fpauento, quanto più impenfa-^''"' 
tamente folf^o afialiti . Anzi fcminata vna voce, che 
pa fofiero 1 Tartan arriuati paflata nel Campo de Po/ 
lacchi s auuanzo ^nt’oltre per li alloggiamenti , che»> 
puote , prima d elTcr affalici , far che i più paurofi fi daf- 
fcroallafugga. Principiata da vno , perdutofi affatto . 
il nfpetto , e 1 obedienr.a , fu da tutto l’eaercito profe- « 
giura , lenza vedere, non che fcntirfi fopra alcuna crup- 
pa nemica . Furono quattro gl’incolpati di quello ver- 
gognolo difordine , il Duca Domenico 01èroghGe-^#»‘‘‘<^* 
nerale di quellarmi. Due fratelli Lubomierski figliuoli f, 
del Palatino diCracouia , e Girolamo Kafcioski Staro - 1 . 
JtadiLmnbza. Nul/adimeno none giamai dalla fama 
nata bafteuolmente fatta chiara la certezza di quefto 
tatto , cercandofi da ciafcuno de gl’incolpati di far di- 
ueriamente confiate da quello, che ^ugge^iuano le rc- 

Refiarono alla difcretione de Barbari i più vili fer- 
uidori , e condottieri de Carri , con altra canaglia , che 
lurono, o piu impediti , ò manco accorci à fuggire ; e fi 
ftimo che ne fofsero prefi, e trucidati prefso à jo mila/Cwf^' 
Tutto il Bagaglio , tutti li padiglioni , tutti i Carri che 
Il contauano circa i oo» mila, co i Tuoi caualli, 8o, pezzi 

E d^r- 
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•d'artiglieria, tutti gli argenti, tutti i caualli da rifpetto^ 
tutte le monitioni , tutte le vettouagliej efinalracme 
tutto ciò , c’haueano i Polacchi portato in Campo , fu 
\NotaNm. da i Tartari occupato, e da i Cofacchi . E flato fuppo- 
ilo da Perfone molto intendenti^ ch’il valore di quella 
perdita afcendefle à dieci millioni de Fiorini Polacchi , 
chefommerebbe fopra tré millioni di taleri , per cfsere 
venuti i Polacchi con fupellettile così lufsuofa , che pa- 
reuano venuti à delitie , & ai conuitti , non ai pericoli , 
^ e patimenti della guerra . Si fparfe quell’ efercito per 
diuerfe parti del Regno , ritornando ciafeuno alla fua 
cafa. PochiHìmi Soldati perirono . Li Tcdclchi loia- 
mente vltimi à partire, patirono qualche legger danno, 
alsaliti, ma non incakati, aiutati non meno, che dal va- 
lore dalla trafeuratezza del Nemico , che non penso di 
approfittarli della vittoria, ma di fatiate l’auaritia colla 
ricchezza delle depredationi . Non lì si, fefofse mag- 
giore j| fentimentodolorolo della Republica , poiché 
s’intefe il fuccefso per lo pericolo, che lourailaua dall*- 
armi Nemiche , ò per l’ignominia con che re/laua ver- 
gognofamente marcato il nome per l’addietro predi- 
= cato inulto de Polacchi . Certa cofa è, che l’vno, come 
l’altro rilpeico concitò di maniera gli animi colla per- 
turbatione , che non era pollibile applicar il penfiero à 
Da fciddti x'imcàì) ^ li quali tanto più fi vedeano difficili da tentar- 
Iterar QU^nto che fi difperaua pronta l’obcdienza de lolda- 
{\bedjtnx^. ti auuiliti , à ritornare fotco l’infegne, e molto tarda la 
riduE<ione . 

Era quello dunque cagione, ch’ogn’vno fi proponefi- 
^ fe di prepararli alla fiigga. Niun’ollacolo fi frapponea 
a* tentatiui de Nemici , efsendo la Polonia aperta , do- 
ue nèl’anguflic depalG, nè l’ollacolo di fortez/.e po- 
teano ritardare i loro progrefii . In tante vrgenze de 
nialij con che fi vedea la Republica velsata,fù chicon- 
Ri figliò douerfi accelerare il tempo deU’clettionc , meii- 
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net ca(ì difficili, anche i Romani, tutto che hauef-- 
feroinfommaveneratione i Confoli , ricorreano allaj 
creatione del Dittatore • 11 Rè folamente potcua coll’- 
aucrorità regia riordinare la ferie delle cole confufc-i •• 
Tuttauolta non fu prefa deliberatione alcuna , ondcg- 
giandofi fpefso nella fperanza, e nel timore, fecondo» 
la qualità de gli auuifi , ch’il Nemico fofse follecito , 6 
neghitofoneiprogreUì. ^ > 

Si fcriise però dall’Arciuefcouo Primate in Ruffia al 
Duca Geremia Vifnieuieski, raccommandando alla». moti racc9~ 
fua curala difefa delle cofepubliche, il quale raccolta 
qualche reliquia, fi trouaua apena numerofo di mille , e al P’ifnie- 
cinquecento Soldati . Si portò il Duca à Leopoli , dòiie . 

Jalciati alcuni pochi de fuoi fotto il commando di Chri- ' 
ilxìfano Arcifoski Generale de TArtiglieria, fi ritirò col 
rello à Zamoska , piazza molto forte di Gioanni Za- fn«t alSigftw 
moski fuo Cognato, che fi titrouaua lontano. 

ScorrcuanointantOviCofacchi, & i Tartari tutto 
refto della Kufiìa , Volinnia, Podolia , e Podiaehia am- l'artiglia- 
mazzando , abbrufeiando , faccheggiando , faccndofi 
Tempre maggiore il numero de tumultuanti , e piu fre- zammka. 
quenti le ftraggi de Nobili Padroni . Si auuanzarono à • 

Chiouia, doue entrarono fenza contratto, cfsercitando 
crudeltà d’ogni forte . Non rifparmiarono la vita , nè a 
fefso, nè ad età, fatiandofi de libidini, e di fangue. Non t • 

fùtoi mento, che la Barbarie di quetti animi potefsc-» fc4ri4r/V v- 
andar penfando, che rettafse impratticato . Se alcuno 
era in concetto d’efserc dinarolo, hauea meftiero di /occhi . 
confcfsare, doue erano le monete nafeotte , ò di perde- 
re la vita nei cruciati • Legauano la corda dell’arco, 
doue termina la fronte col nafo , circondando la tetta , 
c coll’arco medefimo l’andauano torcendò di modo,, 
che faceano vfeire à quetti miferi gli occhi del capo • 

Ad alcuni fpogliati nudi tagliauano pezzi di carne , * 

battendoli fin tanto , c’haucano forza di confcfsare , c-“ 

E. a- fpirar. 
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fpirar Tanima . Non fù donata la vita ad alcun Hebreo», 
non alle femine loro , non ai Bambini . Scoriero dopoi 
depredando tutto quel Palatinato , & indi portandofi à 
Luceoria Città pure di molto nome • Li Soldati , che 
v*erano di prcfidio , fentito apena il primo auuifo della 
venuta dei nemici l’abbandonarono . lui pure commif- 
fero le medefime attrocità , homicidi; , ftupri , deftora- 
tioni, contaminationediChiefe. Furono quelle noue 
riceuute in lettere da Monfignor Andrea Ghembiski 
Vefcouo di Luceoria, che fuggito à lannoua, di là fé nc 
venne poco doppo alla Dieta . A quefta fi diede prin- 
cipio il giorno fefto d’Ottobre , conforme lo flabilito 
nella conuocatione, e nelle prime Scfiìoni elefsero il 
Marefciallo,che dicono de gli Equeftri, apprefso il 
quale ftà Tauttorità di dare , e togliere la voce nelle co- 
mitie, & i Giudici delCaptur, Magiftrato di quello 
Nome , al quale fi delega facoltà independente di fpc^ 
dire fommariaracnte ogni caufa criminale . Ma però 
intanto s’andauano facendo prattichc per i Prencipi 
Candidati , affaticandoli ciafeuno con ogni politica in- 
duftria, & applicatione d’approfittare al fuo partito. 
.. erano già dichiarati per il Prencipe Carlo il Vefcouo 
di Culma Vicecancelliero, il Vefcouo di Cheima, il Ve- 
fcouo di Chiouia , il Marelcial del Regno Opalinski il 
Referendario focolare del Regno Talofoki, il Palatino 
di Vilna, & alcuni altri. Capo di tuttiqueftierailVi- 
cecancelher, che non tanto perla dignità del Caratte- 
re, e la Nobiltà della cafa, quanto perlafua viuacità, 
& ardita rifolutione m tutti gli affari , fi ftimaua più de 
gh altri pronto, & habile à quefi’imprefa . Ne pareua , 
che fenza gran fondamento foffero quelli paflatiàcosi 
fubita,& anticipata dichiaratione, mentre fi potea fup- 
porre, che molti , vedendo così ingrofiato in vn fubito 
Il partito del Prencipe Carlo, fodero per affrettarli di 
concorrer primi con quelli ad elfibire il lor voto , onde 

occu- 
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occupaflTero con tal prontezza le prime parti della era^ 
tiadelPrencipe. ^ 

E già fi credeua , che fofie certa la promorione del 
Prencipe Carlo alla Corona , non folamente perladi- 
chiaratione di quelli dipendenti , ma ancora, perche il 
Rè di Suetia GiorCafimiro, e per la fcarfezza delle for- ^ . 

rune , e per effere di Genio poco inclinato verfo la na- disiUu 
tiene Polacca, era creduto impotente à contrallare al-Aw*/^ *- 
la fattione del Prencipe Carlo luo fratello. 

Gli erano aferitte a vitio molte di quelle cofe , che-» àti Prencipt 
fogliono feruirc d’ornamento ai Prencipi,* la moltipli- 
cita delle lingue , la curioficà delle peregrinationi, \’in-Dcti dittai 
clinatione alla Religione, e la liberalità troppo profli' 
fa . Diceuano tutto quello effer inditio d’vna mente 
poco llabile , che folo fi diletta di curiofità infruttuofe • 
alle cofe politiche . Hauer confumato la fua robba^ , 
non eflerfi faputo gouernare neH’amminillratione de 
fuoi interellì , e per ciò da crederli mal* habile alla cura 
dei publici affari. Edere di coftumi peregrini, odiare 
la fchicttezza de Polacchi , li quali non s’era molte vol- 
te fchiuato con qualche clprelTione di motteggiare-». 

Non hauer hauuta llanza ferma in alcun luogo, Tempre 
d’animo inllabile Tempre inquieto . Il Prencipe Carlo Prerog<ttine 
eflere la vera imagine di SigiTmondo terzo fuo Padre , àei Premi- 
collante nei propofiti, accurato nelTalTillenzadelle-r^'^'^** 
coTe proprie, di collumi Templici, c religiofi , d’inclina- 
tione totalmente Polacca . Hauer Tempre llimata que- 
fra naiione, non conoTcerc Peregrini, non hauerne ap>- s | 

predo di Te , applicato Tempre al negotio , amoreuole j 

verTo tutti , e di tal giudicio , che , s’hauca Taputo van- 
taggiare notabilmente gl’acquilli alla lua propria oaTa, 
doucaTperarfi egualmente prpfitteuole nel maneggio 
delle cofe publiche . 

A quelli diTcorfi,che fi Tpandeuanodaifattionarij del 
Prencipe, fi ftimò d’accompagnare lelargitioni, per . • 

efpn- 
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effnignare, e tenere in fede i più venali . Fù per que- 
fto giudicato Cafimiro non eflfcre ftato ben configliato 
ad afliimere il titolo hcreditario del Rè di Suetia , per» 
che fofiTe per mancargli il modo di mantenere il pofto 
niCMCimiro conditionc Reale . Non fi difanimò però il Rè per 
vedere concorfi al partito del Pfencipe Carlo fuofra- 
gli accennati Senatori ,.foHecitand! anch’cfloJc 
prattiche con gran femore. É prima di partire daCra- 
couia , nel ritorno d’Alcmagna , doue intefe la mortc_j» 
del Rè Vladislao Tuo fratello,fi affìcurò delfanimo di' 
Monfignor Pietro Ghembiski Vefcouo di Cracouia, 
di Stanislao Lubomieski Palatino, ambidiie per nafei- 
ta, e dipendenza difomma auttorità.Volfe hauer Gior-- 
gio oidolinski Gran Canccllier in ftrettifiìma confiden- 
za, ftimando di poterfi valere non meno del conleglio , . 
e fagacità di quefto Miniftro , che deirauttorità di lui , , 
cilercitato nei maneggi della Rcpublica informato de 
gl’inftituti , e di qualche feguito confidcrabile d’amici , . 
VrMefiUet^ parenti . Scrifle lettere in Lituania , c da per tutto ai 
Jtr cafimi- Senatori lontani , rron afteriendofi alle volte di mcfco^ 

• • lare con gli vflìci le minacele, che non farebbe per tole- - 

rare l’ingiuria, che gli fofle fatta neU’efcIufione da que-- 
fta corona ..Voler più tefio incontrar gli accidenti del- 
la morte ,.chc difporfi à fopportare fenzarifentimento 
i’offefa ,che fi fàcefle alla fua conditionc reale . Efier - 
vero , che fono liberi i voti della Republica , ma rioii_. . 
trouarfi eflcrapio, che temerariamente fi trafeurino i • 
Prencipi della Regia cafa , e l’ordine della fuccefiìone • 
neimcdefimi. Non poter fegu ire quefta innouatione 
fenza ignominia notabile dell’honorfuo, che farebbe - 
prefto à vendicare coU’cffufione vltima delfangu^ — 
Cittnrtt.^ÌccCy che s’andafic publicando da per tutto, ch’il Vice- 
cancelliero nons’eramoflo co’fuoiPartialivcrfol’ad- 
ww^?^ hcrenze del Prencipe,Te non, perche fatto Padrone del 
Genio diliii , fi promettcuididouei cffcrc direttore de : 

; \ 
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gli affari del Regno . A ciafchediino conftare alFai 
chiaro, che le preiTure prefenti della Republica dcfidc- 
' rauano al loro follieuo Prencipe d’habilità attiue-, c ri- 
folute . Vederfi vicine le vifcere del Regno à patire gli 
vltimi ftratij , crelccndo da per tutto il numero de bJe- 
tnici . 11 Prencipe Carlo , educato nella vita, & dferci- 
tij Eccleiìaftici efsere affattopriuodcllc theoriche,non 
che deirefperienza militare. Dal che tutto poterli fa- ' ’ '•T 
cilmente comprendere , che non il motiuo digiouare 
alla Patria , ma l’ambitione , & auidità di promouere i . ì 
propri) intereflì ftimolauano il Vicecan<;eUiero à prò- 
curare di portare il Prencipe alla Corona . . - 

Succefsero tutti quelli trattati prima, che s*incomin- ^ 
ciafsero le SeiTìoni della Dieta, ne però dopoi s’inter- 
xnife la frequenza , & efficacia de gli vffici , che 11 folle- 
citauano col mezo de Minillri confidenti. Percioche 'iconcorren. 
viene fatto cauto dalla legge, che i, Candidati non pof p* 
fano trouarfi vicini alle Comitie per tre leghe . Si di- "unUffarZ 
fpcnfaua però in tanto il tempo in friuole occupationi 
proponendofi poche cofe rikuanti . Adamo Chifsel ìecìmJut 
Palatino di Braslauia, che pochi mefidoppofuccefsc 
nel Palatinato di Chiouia, dichiaratoli d’efsere /lato 
l’vlcimo à lafciarc.gli alloggiamenti Polacchi nella fug- 
ga, elsaggerò il bilogno) che s’hauea di riparare Tef- 5,^/4 'J,: 
lercito , aggiungendo che /tante IVrgcnza prefente , 
farebbe fano confeglio l’abbreuiare il tempo dell’elet-^'^f^", 
rione ; mentre era certo , che per mancamento d’obe- acccUrarK* 
dienza verfo i Capi , la Republica fi trouaua incorfa in 
que/te qujfi immedicabili calamità . Kapprefentò, die 
facea mefticro tolerare i Cofacchi , placarli , ò far loro 
rdì/tenz.i . iltolerarli efsere ignominiolo, e colle/ler- 
minio della Republica congiunto, il placarli difficile , c Po/peUtu 
conrra il decoro , il far loro reii/lenza e/scre appoggia- /# 

to allo sforzo d’vna Pofpolita Rufsegna,che iuonereb-^^^ ’ 

be in lingua noftramo/sa vniucrfale, nella quale con- 

corrono 
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corrono tutti i Nobili à militare , di cui non póteua cf- 
fer Duce, che il nouello Rè . 

Ma, ne per quefto, ne perche fi fofse intèfo, ch’il Ne*» 
mico diuifoin tré Corpi, s’auuanrafsecontra Lcopoli, 
Cracouia, e Kameniez, ne perche poco doppo capitafi* 
fero nouellc, che alcune truppe fofsero fcorfe fino 
lannoua 24. leghe da Varfauia , ne perche fi riceuefse- 
lettere dal Duca Vifnieuieski (dichiarato alcuni 
riè giorni prima Generale della Dieta ) colle quali fuppli- 
^ caua di rinforzi, e ragguagliaua gli Ordini di quelli mc- 
nè defimi difegni del Nemico , fi prefe partito d’inuiare in 
hnffMfv Rullia alcun Corpo di Gente . 

HcnTif. Stabilirono lolamente , che per li 4. di Nouembr^ 
nituteiki ri. douefse terminarfi l’elcttione . T urtauolca non fi fece- 
^nicunl”}pe nell’auuenire piùfolleciti, ò di proporre,© di conclu- 
dth”ne/ dere quello, che fi conofcea necelsario pei ritrouar di- 
/"■*4 nari , per riparare l’elsercito , e per opporli all’impeto 
fi de Nemici . Tutta la fperanza della falure de grindiui- 

Mettion*^ dui, deprezzata quella della Republica conlilleua nella 
'jJtiti’nprr. > ch’altri premelTe le più ricche lupelletcili defti- 
ftrnnrgi’in- nauano pcr terra, & altri per acqua , elTendogià Hate 
dtMdui,egh nolleggiate, e comperate molte barche per quell’efFec- 
vt'm \- 7 '. to . H, pofcia che non potcua trouarfi temperamento , 
rntitt la pu- per cui rellallerogli animi conciliati nella concordia.» 
Ukafaiutx.. dell’clcttione , non era chi non credefle certa la caduta 
del Regno . 

'•Monpgnor Premeua quello negotio lopramodo à ciafcheduno 
aioideTor. interellato verfo il bene della Republica,e fpecialmen- 
XSr teaMonlìgnoreCioannideTorres Nuncio Apoftoli- 
co , che , vedendo congiunta colla ruina della Republi- 
ca la perdita totale della religione, s’affaticaua, e coll*- 
fcidZlIir ammonitioni paterne , e coll’efficacia d’ogni officio di 
rni^ne dilpoHC i Confefsori aHVnione , portandofi vn giorno 
^ • <-ancclliero , col qual teneua ftretea confidenza à far 
c'eJutp. ^ quelle parole. 


Che 
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Che non era chi lo fupcrafle in denderio di vedere il 
Prencipe Carlo (olleuato alla Corona . Ma, che gli rin- 
^ crcfceua , che il tentare TefFetto di quelli voci non po- P^jjkrce^ 
j teffe haner luogo, che coireccidio totale della 
^ blica, e colla mina della Religione . Hauer i Parriali di ^ 

* S. A. fudato à baftanza per promouerlo al Regno , & 

; hauer il Vicecancellicro adempite le parti di buon Ser- 
^ nitore per quello , che riguarda airintereffe del Prenci- 
^ pe, e di buon Cittadino in ciò, ch'appartiene al publico 
r* feruitfo . Douerfi colla moderatione del Confeglio , LaRepubfu 
non colla violenza dell’armi procurare ramminiftra- ca dette effet^ 
tiene della Republica . Da quello dipendere la falute , 
da quello originarli la caduta . ElTer già manifello, che derMion”déi 
■' i Lituani lì lono ollinatamente dichiarati , e rifoluti , fe CenfezUo , 
nel tempo llabilico non fi viene airclcttipne di feparar- SJSI dti 
!'■ lì , & elegger Gran Duca Calìmiro . Nè picciolo tro- r^rmi. 
w uarlì il numero de Polacchi , che s'intendono feguitarc delgtT>dhi 
quello partito , onde non poterli durare più lungamen- cttCnjimiro. 
il te in tal propoóto , lenza auuenturare lo llato del Re- 
gno alla mina . La perdita elTer certa , mentre fmem- 
itt brandolì la Republica era mellicro di venir aU’arme, 
et- l'acquillo deH’intento dubbiofo, e che douea collare ' ' 

Jt molto la ngne Ciuile. Ellortarlo dunque, fupplicarlo, 
i> fcongiurarlo, che depofta Topinione , e pallìone priua- 
iti ta, riguardane al ben commiine, rifoluendo il fuo, e l’a- 
nimo de gli altri adherenti all'vnione. Poterli credere, 
evo che Diofteflo dilponga l alTontione del Rè Cafimiro 
jn* alla Corona , nel qual concorre colla pietà Chrilliana la iumSiZ^Me 
jli- peritia delle cofe militari , che fpetialmente lì delìdera venera u 
[)1> nell’vrgcnza prefente di quelle guerre , e perciò da Ili- 
)lf< marfi infmttuolì gli sforzi humani,cbe fono contrallati 
)(ji dal dillenfo diuino. 

■flO Nonparue, che folle da quelle parole fatta alcuna^ 
fit imprelTione nel Cancelliere , mentre non lì vide punto 
rimelio della folica ardema di lui uel frequentare la_> , 

- P con- 
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continuatione de gli vffici per il Prencipe Carlo. E for- 
fè anche per quefto era chi fi sforzaua di mettere il 
Nuntio in nono fofpetto d’adherire alle parti del Pren- 
‘ cipe, ne lenza alteratione del Rè>al quale, cfsendo par- 
fo, che il Nuntio da principio fi moftrafse afsai collante 
Verfo le parti di Carlo, fi lafciaua facilmente indurre à 
. non fidarli (vedendo perpetuata la congiuntione col 
Vicecancclliero ) che fofse lineerò il deliderio, che mo-* 
. ftraua di vederlo promofso alla Corona.. 

S ’auuicinaua in tanto il quarto di Nouembre ,.giornO‘ 
^idMi tn~ dellinato per rclettione, fi che rilolfero i Candidati di 
K- mandare in Dieta i loro Ambafciadori,furono primi ad 
ifrimiéifiei efscr. Tentiti quelli del Rè Cafimiro.. Connumerarono* 
quelli i meriti del Rè, le fatiche , e difpendij patiti nel- 
miro^. la guerra di Mofeouia, refperienza nelle cole militari ,, 
Officio de ili cfsaggerando la prop>enlione > e deliderio , c*hauea dii 
uridflòdii giouare alla Republica colla profufione del fanguc-r,, 
t«r Re, non che del picciolo refiduo delle Tue fortune Suppli- 
care per la Corona di quello Regno,che farebbe pron- 
to à difendere contro l’infulto de Nemici ribelli, e di 

confcruarlo nell’antico fiato delle fue ragioni ,ePriuir 

'\AmhefcÌA. J^gi . 

findefl^ln- Furono i giorni apprefso irrtrodotti gli Ambafeiato- - 
cfpi tntro.. ri j e miniftri de Prencipi . Hebbe la prima vdienza vn- 
Segretario della Regina diSuetia. ij quale pafsati gli 
vdiet.Ki vn vftici di condoglieiiza perla morte d.Vlaaislao, s eltc- 
^ Republica la nomina di foggetto , . 

d-d\ quale, potcfsc perfiiaderfi la continuatione. dclla^ 
Pofp^tAm quiete dei Regno , e buona corrifpondenza co i confi- 
BrMd^ nanti . Fè dopoi fatto venir in Dieta vn Ambafciatorc 
burgh,e del (jj Brondcmburgh, e del Duca di Cuilandia Tuo Cogna- - 
ctr/Atìld. to, mandato vnitamente da quei Prencipi, che raccom- 
f'inme ci mandarono la cafa Reale L’ vltimo d’Ottobre fi con- 


all’vdlcnza il Nuntio Apofiolico , che con. eie-. 
*hioft7”tco\ gante orationc rapprclcntò ai confefsori il defideria. 

del. 


V Ulro Trwiììé 4l,' 

del Pontefice > che fofse la Republica prouifia di Ca- 
po , dal quale potcfse fperarfi la conreruationc della_» 
fede Cattolica, e la di lei propagatione. Raccomman- sòmZ%Q^ 
dò in fpeciei due Prcncipi della cafa Reale . 

In quello mentre, fe ben fù detto , che la Regina Ve- 
doua, moglie del già defonto Vladislao , era femprc_i 
fiata confifso propofito di viuere d'applicationc neu- 
trale circa rdettione dei Prencipi fratelli , come quel- 
la , ch’anche in vita del Rè defonto fuo marito pareua 
hauer verfo l’vno , e l’altro difpenfaio egualmente Taf- 
fetto, cominciò à reftar perfuala d’ingerirfi per l’inten- 
lione di Cafimiro . Hebbe queft’impulfo non tanto da 
gli vffici del Rè, ò daH’incercelIìone de molti interef- don* fufpo. 
fati , quanto daireccitamcnto infinuatogli dal pericolo 
in cui vedeua conftituita la Republica , le folTero con-^rt-zy^t^c*. 
tinuate le concorrenze tra fratelli, e le fattioni diiiife.^'*'^'' 
Onde , fe ben aggrauata da conualefccnza molto fafii- 
diofa,chela teneua impegnata in letto , fi rifcaldaua^ 
però nell’introduttione de gli vlfici per Cafimiro , alcu- 
ne volte chiamando à fe i Senatori della fattione con- 
traria , alcune volte follecitandoli per mezo del Vefeo- 
uo di Varmiafuo confidente. S’alfaticaua d’infinuare m/cuo di 
quanto grande fopraftaua il pericolo di guerre più inte- a. 
fiine , e rrauagliole fe con ingiuria , che fi faccua all or- 
dine della fuccefiìone lì chiamaua al Regno Carlo fe- 
condogenito, efclufo Cafimiro , L’imminenza del qual coniid&4^ 
male fi conofceua irreparabile , vedendoli i partiali del 
Rè non dilpofti, ma rifoluti di follcuarlo alla Corona di '/“i 
Polonia, quando prouaffcroinfuftìciente il tentatiuo de rtfcou» di 
i voti , colla forza dell’arme . La qual cola certamente 
non poteua fuccedere fenza la totale perdita del Re- 
gno , facilitandofi al Nemico i mezi d’occuparlo , men- . . 

tre s’attendeua à nudrire difeordie più tofio , che à far 
tefia ai Ribelli. ' . 

A quelli s’aggiungcua l’efficacia de gli vffici del Do- 
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Tffemcuiei d’Oflolino Gran Cancelliere prima caufa , onde pa- 
Aa 'dtof- rcano prender moto tutte le machine del Rè . E j Te 
gra IpelTo trauagliato da pericolofi accidenti di 
tniiRèCé^ ritentione d*orina , che l'obligauano alla quiete del let- 
fmiro, to , non trafcuraua però d'applicarfi à quelli maneggi 
promouendo col confeglio , difponendo coll’autorità 9 
cpratticando col mezode gliadherenti quelli vffici, 
che poteuano facilitare la riufcita de fuoi difegni.Quin- 
di leguì, ch’il Velcouo di Cheima cominciafle à rafFred- 
darfi 5 inducendo col fuo eflempio alcuni altri del par- 
tito del Prencipe Carlo à rimettere molto del loro fer- 
uore per la di lui promotione . Il terzo di Nouembrc_-» 
hretntrano furono all’vdicnza gli Ambafciatori del Prencipe Car» 
lo . Efpofero quelli il dcfidcrio di S. A. d’efler promof- 
tornuiprè. fo alla Corona , in compenlo di che fi Icntirono quelle 

uitCérlo. gjjbitioni. 

\E/nbiùcni obligaua di portarfi fubito perfonalmente alla 

del Prercife guerra • 

Cétrio. Che volea dentro il termine di due fettimane dar 
pronti alla Republica lo.mila foldati pagaci per 6.mefi. 

Che prefentaneamente haurebbe csborfato vn do- 
, natiuo di 5oo.mila fiorini. 

• Che larcbbe Hata da lui fatta la fpefa di condurre à 
; Craccouia il cadaucro Regio, c del funerale , lomme di 
molto momento , che deuono cauarfi dall’Erario Publi- 
co con aggiunta di pafiarc alla profufione di tutto il te- 
ìmudUrè- ^oro, c del langue medefimo per difendere il Regno, & 
X» , e. accrelcere i vantaggi della Corona, e de i Priuati . 

quello giorno medefimo furono fcntiti gli 
erdirtdirio Ambafciatori di Francia, il Signore d’Arpagiù Ellraor- 
^ Viconte di Bregi Ordinario per la medefi- 
tna Corona , li quali raccommandarono alla Republica 
la Perfona di Cafimiro . Vedutali la rifolutione dei 
mMtUrTìi Prencipi Candidati nella perfeueranza de gli vfiìci, per 
fiiCéifimirt elTere promolli alla Corona , s’faaueano giulle caule da 

fo- 
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fofpettàre , ò che fofle per difcioglierfi la Dieta fenza 
conclufione , ò per tcrminarfi con qualche fanguinofo 
conflitto . Ne quello certamente potea fucccderc , che 
coirefterminio totale del nome Polacco . Ma non fi 
potcua contraltare al Fato , prouandolì difutile qual fi 
voglia tentatiuo d’aggiulèar gli animi . Il quarto però , , . 

di Noucmbre , che fi dubitaua douer elTere terminato 
jn laltidioii contralti riufci piufruttuofo di quanti fu* 
reno (pefi nelle paflate felloni. Siconclufe di talTare i 
Palatmati alla contributione di gente j e dinari per for« so» tmu 
mare vn armata di 50. mila combattenti. Tuttauolta^'’”^^^^^* 
non celiaua il pericolo di none rotture in Dieta per la 
collanza dei Prencipi nelle pretenfioni del Regno. Si 
deploraua l’imminenza di quelli mali da tutti i buoni , e 
ipetialmente da Monfignor Nuntio Xorresj il quale più Nuncu 
volte portatoli al congrelTo del Vicccancellier con po- n 
co frutto , delibero di ritaccarlo di nouo con motiui di affatica coi 
quello tenore . rtctcanccu 

Vedere , gli diflfe , la niina irreparabile della Repu- 
blica j e con ellala diniinutione del nome riputato di 

conofca , che la quiete di que- 
7 dipende dall’aflcnfo del Tuo voto . Tutti i 

dnlurbi douerfi originare dalla fua durezza nel contra- 
ltare à Calimiro la Corona . Crederfi da tutti , che ri- 
guardi piu tolto a lollentare l’opinione propria , che à 
prouedere al bene della Republica . E che gloria ri- Raggionidu 
Vicecancellier, quando fi publichi almondo , 
c habbia folo fomentato le difsenfioni de fratelli Pren- "i^ZTcanct 
cjpi , e ha llato autore dello fpargimento di tanto fan- Uert {Ulto- 
gue ciuile ^ che li vede vicino à profonderfi ? Ne quello 
clserecosi molello, necosiprcgiudicialc, quanto la_» 
perdita della Religione , Elsere tutto il contorno ri- 
pieno delj’armi de Cofacchi , c de Tartari nemici della ' -• 

noltra fede , che non fono manco auidi di conculcare il 
vero culto di Chrillo, che fitibondldi fangue. Già . 

fen- 
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Tcntirri quafi lo ftridore delle faeite,il ferire delle Scia- 
ble . Non efsere vinti leghe lontani da Varfauia . Li 
Mercanti, e i Cittadini abbandonare à ftuolo la Città 
di Lublino. Tutti prepararli alla fugga . Di quello, 
delle ftraggi , de grincendij , delli ftupri , delle deflora- 
• tioni, dei facrilegi douerfi dare la colpa al Vicecancel- 
lier . Supplicarlo à prouedere al ben commune , all in- 
dennità della Religione , alla conferuatione della pro- 
pria honorcuolezza» ... f J ITT* 

Fù fentitoil Nuntio coll'applicationc douuta dal Vi- 
cecancellier , al quale però molto pefaua il ritirarli dal- 
rimpegno , parendo , che col ced^e non incoritrals<ij 
taiito di lode , quanto perdeuadi (lima, e dell antica,. 

^^Ncmlono , rifpofe , difficile per altro dal rimouermì 
Vuef/nclu da miei tentarmi à fauore del Prencipe Carlo , che peri 
pregiudici j, che vedo à rifultarc al ben publico . Co- 
nolco la varietà del Gemo , e la difapphcatione dal ne- 
gotiodelRèCafimiro. Hà egli apprefso di fefauori- 
ti , che lo reggono , e fi doura vedere vn altra volta il 
Gran Cancellier difpota della volontà Rc.gi a . Si deuc 
airincontro lafciare vn Prencipe, eh eflibifce 1 alliilen- 
za della fua Perfona , colla prontezza de gli «borii , e 
di Gente , tanto inclinato a proraouere il ben della Ke- 
publica, quanto facoltofo . Sidefiderano neglielser- 
citi Polacchi l’auttorità pm torto del Prencipe, eh il 
confeglio per deliberare , b fopera per condurre a fine 

VAicre rfr/Hmprffe. Nonvnavoltafo a 

Ccdkieuij^ ta felicità de fuccefli colla fola condotta de Genera i . 

Et è frefeo alle nortre memorie il valore del Codkie- 
Féitti */niski à Cocimo contra Ofmano , doue fi trouaua il 
kin»cpchk>, Prencipe Vladislao più torto moribondo , eh interi^ , 
ne foni ofeuri i fatti del Koniecpolski penultimo Gè- 
aerale, ediGioan Tamoski, che ruppe l efsercito di 
Manimiliano Arciduca d’Auilria conduccndolo pngio- 
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I- Non* mancano alla Republica foggetti , che va-* 

\i gliono cotconfeglio , e colla mano . E vero , ch’il Rè 

0 Cafimiro hà militato , ma però fi deue credere , che fia 
)) per fcruirgli più deirifi3erienza il genio fuo Reale . Hà 
!• egli però in ogni luogo , in tutte Toccafioni prouata di- 
1* (amoreuole la fortuna , iUhe pure deue neirelettione-* 

^ del Prencipehauerfi in riguardo.. Non hò liuore, che 

mi difluada à compartire il voto , c le mie adherenze al rondo lo fuo 
Rè Cafimiro . Non hò alcun particolare interefie, che intemiom, 
i- mi rimoua . 11 folo rifpetto di giouare alla Republica.^ 

1- m*hà ftimolato alfimprefa di folleuare il Prencipe Car- 

} lo. Ma credo hormai,che gli huomini acciecati dal 
j Fato s’affatichino di leuarmi quella gloria, e di togliere 
alla Republica quello bene , onde conofco , che per ri- 

1 mouere Io fpargimento di fangue Ciuile è necelfario di Proteftì dei 
i deporre qudfla mia applicatione. Chiamo dunque Dio 

> in tellimonio , che per fchiuare quello vicino pericolo 
- di tumulti più intellini,, conlento ai pregiudicij manife- 

f Hi del Regno.. 

1 Con quelle medefime elTaggeracioni notificò pofciV 
it àgliadhercnti lanecefiìtà, che s’hauea di piegare al 
partito del Rè, mentre fi vedea la maggior parte de gli 
{ Ordini riloluta di voler più.tollo la diuifione , e ruina_* 

^ della Republica , che confentire alla nomina di Carlo . 

f ElTer prudenza, quando non fi polTa rimouere affitto malesi pru. 
’i irdanno , tenerlo, quarito fia più pofiìbile lontano, 

% giiillando in tanto ranimo.allanecefljtà, c confultan-pei^Wf.. 
j. do il modo, con cheli poffaperfuadcre al Prencipe que- 
j, ila rimorione, e promouere in qualche maniera ÌVrilità' 
f. di lui . Elfereda manifellarfi à S. A. Iollato prefente* 
i de gli affari, e da fupplicarfi, che contentandoli dcirin- 
I, clinatione de fuoi Partiali , fi fodisfi più tollo de gli en- 
(. corni), che gli rilulteranno dal rifiuto , che dai 

^ di, che gli prouenilTcro dall’àcquillo della Corona . 
y Anzi che da Dio ftelTo gli farà dato gratuito compenfo,.c»rtf»4 .. ^ 

al; 
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S'hitàiuoU nuale facrifichi la propria volontà, ogn'intcrefle, ogni 

taiodemétn- ambitioDe , per non fomentare difcordie , che fi cono- 
*tAr!tthh douer portare l’vltimo eccidio alla nation Polac- 
cen/èguìre C3 , e con qucfto nella Sarmatia l’eftintionc della Cat- 
tii honori. tolica Religione . 

Nè fu difficile il Prcncipe à lafciarfi perfuadere da 
queftc ragioni , auucgna, ch’effiendo di natura tutta zc- 
Prencit*r> lante , e piena di pietà hauea in horrore il fentire à di- 
CMrif, feorrere , non che il patire , che fi profondefle per fuo 
rifpetto alcuna ftilla di fangue. 

Raffegnarfi, dific , alla volontà di Dio . Efserfi dalle 
perfuafioni de gli amoreuoli lafciato indurre à diman- 
dare quefta Corona , non da verun*ambitione, ò deft- 
derio di promouere vantaggi alle lue fortune . La con- 
dition fua Reale renderlo bafteuolmente fodisfatto dd 
fuo fiato , e non efser auido di maggior ricchezze co- 
piofamente prouifio . llfuppofito per le voci Iparfe, 
che fofsero gli animi de Polacchi auuerfi daH’eletrione 
del Rè fuo fratello, hauerlo fiimolato à quelle rifolutio- 
ni, onde non feguilsc Tintrufione dVn Prcncipe firanie- 
ro in quello Regno . Hauer pofeia continuato nel pro- 
pofito , per non trouar modo di dilìmpegnarfi fcnzaji 
qualche nota . Tolga Dio , che per Tambitioned’viL-» 
titolo Reale fucceda la mina della Chriftiana religione» 
Confentire volentieri alla rimotione , dimandando fo- 
lo , che fi proueda alla fua riputatione . Amare il bene 
della Republica più che la propria fodisfattione. 
S'tmifievoii ^ Con quelle conclufioni partendoli dal Prcncipe , s*v- 
n**‘ono il decimo diNouembre apprelso il Marelcial 
affreffi il del Regno Opalinski , doue li trattennero fino alla me- 
biotte , difeorrendo fopra il modo deU’aggiufiamen- 
^ ** to, mentre la mattina de gli vndici doucano trouarfl , 

Ccndttioni s’era anticipatamente concertato à Neoporenc 
al à pranfo col Rè , col quale dopoi fi concluferorinfra- 
fcj-jjjg condiuoni* 
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Primo • Che il Rè Cafimiro s’aflTuma col commodo 
della portione hcreditaria del Rè Vladislao defonco 
anche il pefo di pagare il debito della Regina , 

2. Che fi conceda il pofieflb del diretto, & vtile Do-’ 
minio delli Ducati d’Opolia, e Ratiibor in Sieda al 
Prcncipe Carlo . 

5, Che fi deua prouedere la Perfona di S. A. delle-» 
due prime Abbatie, che vacheranno • 

In cambio di che rinunci j il Prencipe le Tue voci al 
Rè Cafimiro perTelettione • 

Ne più fi farebbe frappofto di tempo, per dare i voti HerttkUaé 
della nomina in Dieta , le non Thaueflero gli Heretici 
difturbatacol prefencare vna lunga Scrittura, che tvaio fhtrhMt 
più commoffe gli animi , quanto, che fentendofi la vici- 
nanza del Nemico , reftaua dalfimportunità di quelle 
iftanze impedito coU’elettione , anche il modo d’acce- ^ 

lerarc leleuate, e di riunir infieme i foldati difperfi, ^ 
per far refiftenza ai progrefii dell’armi Cofacche . 

Dimandauano principalmente, che s’abrogalfe ogni conuma» 
legge fjtta in odio, cpregiudicio loro. deiu 

Che foflTe permelTo di pratticare il libero cflercitio 
delle fette da per tutto il Regno. 

Che folle lecito fabricar T empi) per frequentare gli 
eserciti]. 

Che douelTero eleggerli dodici Giudici , fei Cattoli- 
ci, e fei Dillìdcnti à conofeere le caufe Ciuili , e Grimi- ^ 
nal ijfecondo che in vna carta feparata farebbe deferic- 
to il modo « t 

Che folle loro permefso di tenere apprefso la Corte 
Regia Perfona refidente per i loro interellì . 

A quelle iftanze non lolo non s’oppofero i Velcoui , 
fna dichiararono , che , non contenendoli nelle diman- * 
cof^a, chepotefse ftimarfi pregiudiciale aU’efsentia- 
lirà della fede, ma folamente gratie politiche , fi pote- 
uaiio conccdercjmaffime fouraftandoladefolatione del 

G Regno, 
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Hegno, fc fi fofscprokguito nelle difcordic «olla ruiiut 
della Religione . 

^Atìhtnsì Turono molti i Cattolici > e fpetiahneiltc i Mafouici 
imittcato. s*oppòfero alla fentenza dei Vefcoui dicendo , che 

coUtdmltf^ ricufauano gli Ecclefiaftici di contraftare aH*ingia- 
M^mu. Jfte, e pregiudiciali iftanze de Diffidenti col loro diflen- 
l’haurebbon’ effi fatto collarmi in manoTifoIuti di 
Vitffidnni ti perdere più torto la vita , & il Regno , «hc comportare 
in faccia de gli huomini , e di Dio così ingiurioro prc- 
eorrt ’ giudicio alla riputationc della Republica Chriftianj_,^ 
Il Gran Cancelliero, che nella conuocatione del Luglio 
pafsato fece terta contra i Diffidenti adherì colia lua_, 
voce-, e commendò la Pietà dei Cattolici , co i qualifi 
bVfhwnoi protertò pronto alla difcfa della Religione . 
detuinDie- Doppo qucrte dichiarationi furono in Dieta gli Am- 
«-« 7 /»rT bafciatori del Prencipe figliuolo del Duca di Neu- 
Ccfjccrremi Durgh 5 chc raccommandarono a nome del loro Signo- 
i Candidati fuoi Cognati . Entrò il giorno apprefso 
Dieta il Marchefedi Grana Ambafciatore deirim- 
ba/c$*tcr<^ pcratorc , che fù creduto à bella pòrta cfserfi fin à que- 
IZot/Vm. 1^0 punto trattenuto jjeriftrada, non volendo pafsarc à 
ctmmMiu dichiararli verfo4Ìlcanoxlei Prencipi, fe non vfciua la 
'Ri&miì dciraggiu'ftamenio,ela certezza di chi doucaef- 
spagnoli nò ferpromòfso al Regno, raccommandandoin fpetie il 
Cafimiro- Fù poi ftimato, chei Spagnuoli niente 
SrZ. d«/ 4* curafserod’clierfcntiti in quella Dieta-, pcrcioche, fc 
jiikgrem beh* erano coiii aouifi , che fi dcrtinafse il Conte della^ 
Fuente, Ambafeiatore all’hora per il Rè Cattolico in^ 
$tont fptdito Venctia, non per quello s’intefe-, ch’egli lì preparafse-^ 
giamai di mcttcffi in viaggio, £ fi confermarono gli 
.^trrAKctut huomini in<juefta lentenza> nel vederli mandato in_. 

FoIonia daJ Duca di Tcrranoua Ambafeiatore Catco- 
rJXri^whcoàlI’linpcratorc AllcCTctto Allegretti Prete Schia- 
ftrchfr 4 gM ^QJlc ^ con qucrtofoi pcfo di rappoi t ire colle fue lette- 
/ucc^M. re sii Auucnioicnn dcUaDieca , w crcdccce , che foise 
. pria- 
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j^BÌncipale motiuo à Spagnuoli di non Inuìare Perfonà 
di conto àq^uefta Dieta, refser(ì intcfo, che i Miniftri di 
Francia c^la ^^ginas’afFaticafscro di promouere Ca- Percì^ c 4 ù- 
iìoìiro di genio tonalmente Francefe alla Corona , 
uando L*òccafione di cimentardad vn*operafuantag-x«#/i.. 
giofa à fauore del Prencipe Carlo, contra il quale s*cra 
iencita dichiarata la Lituania , e tutta la fattione de i 
Diflidenti . Ne quelli, benché il giorno diecifette Nor Diffidenti 
uembrefofsedeftinato perrdcttionc , s*aftennero dal- "^^diiichr't 
le dimande proteftando di non efsere pcrmouerfi, (cdinumd*, 
prima non rellaua no pienamente fodisfatti ^ Nel feis 
uore de i fu fùrri, e drepiti, che perciò s*erano folleuati,,DicA#>v^.’. 
s*alzò in piedi Chriftofano di Buina Opalinski Piatir 
no di Folnania, dichiarandoli, che mentre 11 vedeaimr Jfwna Of*- 
podbile il modo di terminare quelle dilferenze colle-» ^ 

dilpute,.!! doueano decidere colle Sciable, ponendo la. 
HianofulIafua,etrahendolamezadaIfodro- Concor - . 
fe colla medelìma efprelRone in quell*òpinione Stanif- cottele! * 
Jao Varfinski Palatino diMafouia,e con elfi tutti i Cat- deiNrdine 
telici delKordine Sena torio , & Equellre ^ sen&l. " 

Conofciutalldai Dilfidenti col pericola della Repu -c<»/»»fwàrf 
blica, congiunto quello de grindiuidui , fc fodero P^atChefiZjt 
lungamente durati nella perfeueranza di fpuntare nel r mouono 
difegno, fecero , che il Callellano diChelma elponelfe 
à nome di tutti, che contentandofi d’éffer conferuati * 
ne gli. antichi priuilegi, trafeurauano al prefente la prò- 
fecutionc dell’illanzc. Aggiullato quello punto/ù no- cL ì 
minato Gio:.CafimiroRèdi Suetia alla Corona di Po- /?/*»><» 

Ionia 5 cllendo polcia li lo-del mele medefimo ' 

mato dairAiciuefcouo di Gnelna Primate del Regno , vkn tnxi*- 
e li 21. condotto inS.Gioanni Collegiata di Yarlàuia 
ptellarc il lolite giuramento, & à dar gratieà Dio della dt Gneffn* 
pacifica elettione - Parue che ralfontionc diCafimiro 
alla Corona portalTe à gli huomini qualche caufa di lurreftdUt 
conforto, llimandofi ch’il folo nome reale folle per riu- giMrMmtntà^. 

G. 2 feire > 
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fcire di moderatione centra i progredì de Nemici , che 
fi credeuano refi arditi più per la confidanza , c’hauea- 
no nella diftrattione delle forze Polacche , c manca- 
mento di Capo nella Republica , che per proprio va- 
lore. 

Nè minor di quello era ilTuppofito, cheladagione 
piouofa, rendendo le vie difficili da pratticarfi, mettef^ 
fe loro forza di fermare refeurfioni , prendendo confi- 
glio di più todo ritira rfi à godere i frutti delle depreda- 
tioni, che auuenturarfi neirimpegno delle paludi a per* 
dere co gli acquifti anche la vita . 

'jQuAtititii Ma in tanto erano però feorfi i Cofacchi per tutta la 
VM/!‘*ecc1t Rudìa, Podolia , Volinia, e Podlachia , hauendo occir- 
tétto dA'Ce- pato none Palatinati , Paefe , che quanto alla fpatiofità 
ftecht . fupera Ja terza parte del Regno, quanto alla fertilità, & 

opulenza tutto il redo . Non è cofa nel Settentrione» 
che fia in quede Prouincie defiderata in abbondanza » 
biade , caualli , bediame d’ogni forte , latticini , pefer » 
miele, e tutto ciò , che ferue alle delirie , & all’vfo coin- 
in mune della vita . Ma fopra tutto vn copiofo Seminario 
^a!ft!ieier/‘ d’huomini cllercitati nelfarmi , contra le frequenti ef- 
td'Tétrtm. cuifioni dc Tartari , per difenderfi dai quali è loro me- 
dierò di portarli armati alla coltura de Campi, facendo 
pendere dalfaratro l’arco , ò rarchibuggio . 

Si mantcneano però Leopoli , e Zamoska in Rudìa » 
c Kaniniccz in Podolia , che per la natura del fito , per 
le monitioni, e qualche prcfidio perpetuo , che vi fi rie- 
V ne , s’era lempre refo inefpugnabile ad ogni tentatiuo 

Mtreitó del 8^ cdcrciti de Tartari , Valacchi , e de i Turchi an- 
Chimeintki cora . Hauea il Chimelniki doppo la fugga de Polac- 
ior'f! ^ Pilauce diuHo l’edcrcito in tré corpi , e perche il 

ite. * numero delle genti potea dimarli badeuolc.à;moltipli- 
care triplicatamente gli acquidi, e perche facca me- 
dierò ad ogni modo difmcmbrarll per piouedcrlo de 
. viueri,non potendo à canta moltitudine efier da vn luo- 
go 
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go folo fomminiftrata fofficiente copia di mtouaglie r 
Si portò egli in pcrfona doppo molte efcurfioni lotto 
Leopoli Città metropoli di Ruflìa , & Emporio delle-» pofit metro» 
merci di Turchia, frequentata da Mercanti, che con-r»/‘<i»^'* 
corrono da tutte le parti à renderla ricca. Si troua que- 
lla Città d*ogn*intorno cinta da Colline , che le loura- 
Ranno porta à piedi loro quafi in vna valle . Sopra il citui 
più eminente di quelli monticelli verfo il nafeer del 
le fi vede fabnearo vn Cartello , che vien refo forte più 
dalla qualità delfito poco acccrtìbile per l’erta falita , swwy?»iy# 
che per le mura , che lo circondano antiche , deboli , e 
fenza terrapieno . Qperto però rtà difgiunto dalla Cit* 
tà , fi che in tempo di bifogno può malamente l’vno al- 
Taltra communicare, ò riceuere foccorfo . Il recinto 
delle mura della Città non è grande, facile perciò ad 
efler difefo anche dal poco numero , fe Timperfettionc 
del fito il permettefse . Hà due muraglie colla fofsa > 
ma quafi da per tutto afciutta, in molti luoghi lenza.» 
comrafcarpa , valide più torto à refiflcre alle batterle 
da mano , che ai colpi d’artiglieria , in poche parti ter- Borghi deiu 
rapienate. Ma i borghi erano il doppio maggiori del- 
la Città , parte de quali fù data alle fiamme da i mede- dTatZdi. 
fimi Cittadini per farfi piazza auanti le mura , part<Lj niyp'trteda^ 
abruiciatadai Tartari, e Cofacchi nella giunta loro.^ìi"^",?!*'' 
Non fi fece però diligenza alcuna permettere in dik- /petti. 
fa, ne fù proueduta di vettouaglie , tutto che fofsero 
frequenti i romon dei progrefiì de nemici , e del loro 
auuanzamento . Cosi auuiene , che per lo più gli Huo- ^ 
mini in vn lungo otio nudriri , vogliono afiìcurarfi con %eHten^ 
ollinata conudanza, opponendofi ai confegli delle Per- dr,to,eqHit» 
fone Sauie , lenza dar luogo al difcorfo dei pericoli vi- 
cini . Ej fe ben il timore lifgomenta, non perciò pren- pidorendon» 
dono alcun partito , ò di darfi alla fugga , ò di metterfi 
in cifcfiijP^r^^ndo loro, che l’antico pofsefso della.» ne 
fluiete non deua da moderni trauagli efsere interrotto . ptutoh, 
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$4 Delle Gnerrt' C'mlt dii Dolonià 
iDunque intcruenne > che fouraggiungendo le partite-*»» 
nrmiche trouafsero il Paefe popolofo > & abondante 
facendo preda d*huoniini , e beftiamì ,, fciegliendo dei 
primi il fibre per approfittarfidel prezzo,.e tagliando il 
rcfto crudelmente à pezri . A queftb male li aggiun-- 
geua ,che le calamità dei primi alsalici difficilmente-», 
poteuano ammonire i fecondi àfottrarll al pericolo •- 
Perciochc da pertutto.il contorno il Paefe èdifugualc>. 
che bora fi folJeua in Colline,. bora fi profonda in vai- 
fi, da che reftaua impedita la vifta, e IVdito ,.ondc non 
potefsero Y.edcr£le ftragi ,, ò fentirfi le voci, di.chi gii- 
3aua indarno , aiuto , e mercede ^ Tuttauolra fù fórzx: 
per. la fouraggiunta delle reliquie auuanzatc ^a bar- 
barie nemica di dar fede al vero ,, benché molti ancora 
s’afl^aticauano di perfnadere , che non fofse quello il 
grofso de nemici, ma partite licentiofe , che andafsero- 
Icoirendo .. In quella fofpenfioned’animi fttrouò. vn*- 
Artcfice della piu bafsa Plebe clicalrando là voce-» 

Si , difse , Afpettiamo flupidi Cittadini ,.che foprauen- 
ga il Nemico à coglierci fpenfierati . Ecco le fiamme- 
vicincyecco i teftimonij certidella venuta deìBarbari ,, 
quelli miCeri Paefani, che piangono figli , mogli , .c for- 
tune perdute. Nonèquello V 2 no Colpetto, che occupi? 
Tànimo de più paurofi ,fono veri indici] , che ammoni-- 
feono i piùfbrti à prepararli alladifefa.. Sù. dunque che.- 
fi bada.^ Tarmi alla mano.. E con impeto improuifo pre- 
fa vna fiaccola, .feguitato da molte turbe,, che in quelle- 
occafioni non difeorrono il miglior partito , maprofe-- 
guifeono l’ordine del più condtato, corfe à metter fuo- 
co nelle cafe del Borgo prelso i Bernardini , & ad. vn>^ 
Conuento nella, falita del Callcllo dond’èrano poco, 
prima le Monache partite . Non palsarono. pofcia_*. 
molt’hore „ che fi videro à comparire da diueife parti 
truppe nemiche de Tartari,. e Golacchi , li quali auuici-. 
oandofi lenza, contrailo al refiduo de Borghi li milsera 

ifac.- 
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à Tacco, e Fuoco . IJ giorno fcguentc capitò con tutto il 
grofso il Chimelniki portatofi Torto ‘^ue/la Città con Chimeinivi 
fiducia, che i Schifraatici adhercndo alle Tue parti 
Icro per tumultuar dcntro<, *ò con gualche accorta in- * iti 
tclligenz,a per introdurlo * Fece il giorno apprefso 
chiamata con cTprefiìone, che Te ben’ era fatto certo dU. 
della debolezza delle difeTe, della TcarTezza de viueri > 
c’haueano, e della necellìtà, che'Topraftaua loro di ren- 
derli , voleua ad ogni modo vTare habilità di pattuir Te* ' 
co qualche honoreuole^e frmtuoTacoftditione. Non 
afpettafsero rafsalto^òréftrema necellìtà, perche poi 
gli Tarcbbe legato l’arbitrio dal Tuo cfsercito di vTarc 
loro alcuna Torte cPhumaniià . 

. MiTero gran Tpaucnto nei Cittadini, poiché furono - - 

diuolgate quelle voci , ma non puotero già diminuire-» 
punto del coraggio del Generale dell’Artiglieria Arci- 
foski, onde fi dilponellc di mouerc alcuna pratcica^ 
d’accordo> 

Non elTer difle (riuolto ai Tuoi ^ da crederli à chi non 
’hauendo hauuto horrore di macchiarli di fellonia , non di7^ggiÌ 
fi guardaua di commettere ogni afibrda fceleratezza, <tet oen^Mi 
e per tanto fi riTpondclle , 'efler à gli Huomini di Tenno , 
e di coraggio più defidcrabile la morte , che tolerabili 
le catene, elTendo che con quella fi terminano gloriofa- 
mente i trauagli, con quefte fi producono miferabil- 
mcntc le calamità . Che l’Arciloski efiendo hormai 
vecchio bramaua di finirla vita nella difefa di Leopoli, 
c d’dTcrc più tolto lepolto fra le mine di lei , che pre- 
feruare il picciolo rcfiduo delTetà fua con ignorainiofa 
deditionc • STammonìfle per tanto il Chimelniki à non 
tentare quelt’ardua imprela, mentre Itaua preparato di 
follcnerrimpetod’ogni aflalto fin’ alla morte . 

Fatte quelle rifpolle non fu però perleuerato toa^ 
grancollanza nel propofiro,non tanto commofiiper 
la debolezza delle torze, quanto atterrici dal manca* 
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5 ^ 'T^elle Gtierre CiuiU di TolonU 
ìTiento de viueri , pcrcioche è co fa certa y che doppo il 
breuecorfodVnafetcimanail pane, che foleua prima 
venderli per vn grofso , fi pagana quindici . Ne fegui- 
rono in tanto fattioni di momento , e perche il Cora- 
mandante della Citei per haiier debole, e poconumc- 
rofo prefidio, non volea auucnturarlo nelle fortite , 
percne il Chimelniki , non effendo prouifto d’Artiglie- 
ria grofla per batter le mura, non s’arrifchiaua di ci- 
mentarfi temerariamente à gli affalti . Prouò nulladi- 
meno d’auuicinarfi , ma fubito danneggiato fi ritirò , 
fpauentando più torto i Cittadini colle minacele , che 
trauagliandoli coiraggreflioni . 

Ma più infelice euento patirono le turbe, ch’alla-fi 
comparfa dei Nemico , s’erano ritirate nel Cartello . 
Erano colà dentro rirtrettc prefso à fei mila Perfone , la 
maggior parte Borghelani, che cacciati dallo fpauento 
haueano portato feco tutto il migliore delle fupelletti- 
li, e contanti . Cominciofiì il primo giornea defidera* 
re il pane, e fù patito anche di fete , non efsendo fopra 
quel Monte nè pozzo , nè fontana d’acqua forgente-i , 
ma vna loia cirterna , ch’era all’hora piena di fango. 
Furono attaccati dai Cofacchi , che carpone per l’erto 
del colle tentauano di auuicinarfi . Ma facilmente puo- 
tero co i farti , e qualch’arma anche da fuoco efser re- 
fpinti . Nè certamente fi farebbe durata gran pena_. 
nella difefa js’hauefsero queimileri potuto refirtere al 
più gagliardo abbattimento della fame, onde auuenne, 
che refi impotenti a fofferir più lungamente quello tor- 
mento, precipitafsero alla rela, facendofi,come fù det- 
to, fentir vn di cortoro, con quelle difperate parole . 

E fin quando Cittadini s’haurà da foppoi tare la rab- 
bia della fame ? finche il tormento di quell i ci laccia_, 
cadere ertinti co* noftri figliuoli , e ci renda cadaueri 
dilutili , c vergognofi . Che imprudenia è la nollra , fe 
più torto non deue chiamarli crudeltà, che vogliamo far 
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ìAroraento à noi fteflì d*vna morte cosi penofa . Che 
fc di gloriofa auuidi fo/Iìmo , cì giouerebbe d ottenerla 
offerendo inoftri petti còntra rinuafione de* Nemici, 
facendo loro comperare col dilpendio deUanguci no- L*necefftti 
Uri Capi . Percioche ne i cafi euremi fi vede anche tal- 
uolta effer nata la falute dalla difperatione,non lafcian- 
do languire il cuore , m'à foftcntandolo ardito nel di- 
fprczzo della morte . Mà noi poiché così vili fiamo,che 
ci fpauenta la fola vifta de*Nemici, perche non ci confi- 
gliaino di far ricorfo alla clemenza loroi’Noa fono fem- • 
prc così grandi i mali , come la fama s* ingegna di rap- ^ 
prefentarii. Ellagode d’accrefccre l’apparenza delle - . 
cofe, e figloria taluolta d’ingannare la fimplicità de* 
mortali co’fuoi falG romori . 11 Lupo , gli Orfi , le Beftie 
più fiere., che fi palcono di cai ne , e fatollano la fete di • • 
fanguc , fanno allenerfi molte volte dalle flragi . E noi ^ 
così ftupidi faremo, di così incapace difeorfo, che ere-, * 
dcrcmodifperataognimilericordia da creature huma- * ' 

ne ? 1 Cofacchi fon huomini , i Tartari fon huomini , & 
auucrtiti à compatire dalle proprie le miferie altrui. 

Mà., che? faluando le vite ci conduranno prigione? 

Non rellerà fciiza gloria il noflro nome , fe noi eflerci- ‘ . 
teremo la còftinza in logorare le catene, che ci leghino, 
nè viueremo fciiza fperanza di ricuperare vn giorno la 
libertà. Saranno le vergini noftre figliuole deflorate , 

Je mogli prò ftituite , Nè quefto porterà loro alcuni^ h»nore,o:<t^ 
-macchia , doue il difltnfo refifta alla violenza , che^ 

‘non può colla debolezza di forze efler contraftata. 

.Cede firralmehte ogn’ vno di quelli mali all’ 
mo della morte, & al più penoio della fame- A’ que- 
Aa dobbiamo rimediare • Dio fi prenderà cura del 

refto. ch r d 

A’ pena hauea fornito di parlare, chefifolleuarono 
le voci di tutti gridando deditione j onde datone il fc- nede’B^rbM 
gno s’introdufletopoco apprdioi Nemici , che fcnza_, 
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S ^elte Gutrrt dt Tolontét 
compa/l^one di forte tagliarono tutta quella gente cni> 
de Imente à pezz,i • 

S*^accrebbe ne i CitCadinilofpauento^poìcht (ènti- 
tofi.il cafodi coloro ^ che s’cr?ano ritirati iaCaftcllo , fi 
videro à (opra fia re iCoracchi, che doppo eflèrftfatiati 
di ftrage^ tentauano anche d’incrudelire centra le mu- 
raglic,affaticandofi di demolirle , furono perciò acce- 
icrati i trattati d’accordo frapponendofi il PadreMo- 
krzski Canonico Regolare,. pafiato dalla profeffione di 
Gefuitaà queft’ordinc y già Macftro , come fàdetto , di 
Filofofia del Chimelaiki, da lui perq^uefto tolerato. 
Fu dunque doppo molti abboccamenti patuito , che- 
facendoli Tesborfo di trecento mila fiorini in:contanti ,, 
e portandoli immediate in campo alcune centi tiara dt 
pezze di panni di lana , e di feta con altre merci perla 
lemma di trecent’altri mila ,,fi leualfe Talfedio , come_^ 
leguì, lanciando però tutto il contorno deuallaco, de- 
predati i beftiami , e quei grani , che s’erano ritrouaci ,, 
o mangiati, ò trafportati altroue, ò coll’incendio confu.- 
mari. Jn quello mentre il Criuonos Luogotenente del 
Chimelniki ruinò molte Città, e Caftcllifcnza difiìcolT 
tà , deuaftando^ con ftragi , & incendij tutto il paefe .. 
S’impadronì d’Olefeo , Crilouia , & Olica Città piccio- 
la, mà ben munita de i UuchiRadziuil. Fece feorrere 
partite del Aro effercito fin à Hiala in Lituania Cafiello- 
del Gran Marefcial Radziuil , che ffifaccheggiacocon 
Brefce,. & altri luoghi , portandoli in vicinanza di Lu- 
blino,, donde fuggi la maggior parte degli habitanti 
col migliore delle loro fortune . Non fi lafciarono però, 
guidare daH’impito à penetrare più oltre, ò perche non. 
Simaflero à propofito d’impegnarfi più addentro, doue. 
fodero colti in mezo, ò perchedubitaffero d’haucr du- 
ra rcfiftenza> efiendo precario voce , che s’armade la_». 
Nobiltà tutta Lituana per difender’ il Gran Ducato^ 
^làlocto Kanjiniecz noninconcrarono i Colacchi com- 

man- 
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mandàt! due fratelli Hieri, e W(>IÌc alcunal>aonij "^jJ^2 
riufcita . Piùtofto riccuetccro qualche danno dalle ire- 
qucnti fortice del Cartellano, ch’oIcreadVnfutlìciente 
numero d’infanteria-^ hauea feco di prelìdio fcicompa* 
gnie di Caualleria Polacca veterana, che oolforrireim** 
prooifo , apportauancK co’gli incomraodi, qualche rtra- 
geal Nemico, Conofciutafilimprefa impoflìbilc, 
difpcrato il modo d’occupare le Città per incelìigenta , 
iìrifolferodi leuarfi,ileuartando il Contado ^ trafpor- 
tando tutto ciò, chepuotero di buono, e lafciando il 
Tefiduo co* gli edificij a diuorariì dalle fiamme . 

Tcrminatafi frattanto dal Chimelniki laconclufione chimeinikì 
dello’accordo , tìceutafi la maggior parte de’contanci 
da* Cittadini di Leopoli , & ottenuti Ortaggi per ficu- UoloUt^, 
rezza del refto, s’inuiò fpcdicamence alla volta di Za*' 
nioska Città di Rurtìa verfo i confini delfOngaria non 
molto grande, mà forte affai, fabricata daGio:Za- 
moski Generale Supremo , e Gran Cancclliero, con fet* - ^ 

re balloardi , cinta di mura , e fofso profondo con molta 
acqua , Fece la chiamata, mà gli fù rilpofto con afprcz». 
za. Si porròfottoquefta piazza, perche hauea intefo 
trouarfi dentro rinchiufo Geremia Vifneuieski, contrae 
il quale profeffaua inimicitie capitali, e perche fpcraua, [otto À qu€t. 
facendone l’acqui rto di guadagnare oltre il teforo 
Frencipe affai copiofo , anche il migliore delle fortune 
di quei contorni , ch’era flato portato colà dentro à cu- 
ftodire . Giunie sù la fera de i tré di Nouembre, pre* . 
mefle alcuneeompagnie dc’Cofacchi , e Tartari , che fi T'/S- 
refero Padroni dei Borghi, Taccheggiandoli , e facen- 
done ardere qualche parte , Si portarono i Zamofeiani 
alla muraglia, prdìdiandoi Balloardi con lufficiente-» 
numero di militie , auuegnache prcUedcndolì quert’ àc- ' 

cidente dal Duca Vifnieuicski , haUca proueduta la Cit- 
tà non folo de viueri , e monitioni , mà di numero co- 
piolo di Soldacciclie, raccomandata cura dwila difefa 
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àl-odouico Veher Caftellano Hclbonenfe, & à Luci5’ 
w#«» fé» ù Mifzkouski . Erano forti di trecento , e venti fanti Vn- 
dì^Lede^o ’ c Tedcfchi , feiccnto di natione Polacca , duicerr- 

rehtr^L^ to, e venti Dragoni Tedefchi, mille Cittadini,e quarro- 
c* Afiszko„ jnila Nobili del Palatinato Berlzenfe,c*haucanoidifl'efi 
■*'* j fuoi Padiglioni per la C irta in forma di alloggiatile nti 
Campeftri. Sifparònclfauuicinarfi le truppe nèiinlchc 
l’artiglieria , ma con niuno , ò leggierifiimo darmo loro. 
Si pafsò la notte fenza (onno , foJleciti nella cuftodia , e 
trauagliati da gemiti, e ftridori delle femine, e fanciul- 
li , che ricouratifi in Zanloska , erano forzati a giacere 
•s*'' perle ftrade allo {coperto vedati dalla nuditi delfaria, 

' „ c rigidezza del freddo . La feguente mattina fi vìddero 

comparire molte fqUadre dalla parte di Settentrione v 
che nel paflare l’acqua patirono daH’arteglieria qualche 
picciolo danno , reftando frattanto là Piazza circon- 
uallata. J- 

'Ptiffétno Ut- Furono in quello mentre fatte alcune-fortite, mi coti 
ure Mcm- poco profitto . SÌ fcrìfiero lettere dal Chimdlniki, fi FC- 

Zamofeiani , Tvno perfuadendo la deditionc , 
/criAéife- quelli eflbrtandoloà partire . Fattoli poi la notte ofcii- 
djMti. ^ commandato dal Generale Cofacco, che fi tiraf- 
feroalcune bombe nella Città, che però apportarono 
' maggior lpauenro , che danno, eflendo la maggior par- 

te volate fopra di efla • Nè fù lafciaca la notte libera al 
ripofo de’Òrtadini, mà coititi delle bombe furono 
ScrtitA de' tcnuti inquieti . Vfeiróno il giorno apprelTo dalli., 
Zdmejceafii pjazza circa due mila huomini a piedi , & à cauallò nel 
borgo di Tannoua,doue s’era lortificato ilGlouàski 
r prtggienia Nobile Polacco , bandito , e ribello della Patria, con_, 
dodici milaColacchi. Fecero vnagagliard ■ imprefiìo- 
ne, con lèrage confiderabile del nemico, al qual j tolfe- 
FO trenta caualli carichi di robbe diuerfe , conducendo 
prigione vn Capitano lamofo,dcrto Miodla. btauano 
intanto iCofacchiinfructuofi attorno la Città, che pa- 
• • reuano 
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reoariò efler venuti , anzi à mirare , che ad cfpugnare la 
Piazza, non facendo ftudio d auuicinarfi vn pafTo , non 
die d’aprire la foffa , e piantare le batterie . E quello 
procedcua non tanto perTimperitia, quanto pere he' Et 
troUauaao mancheiioli d ’arteglieria grofla, chex)er 
difficoltà delle firade, che àqueftitempiinRufÉai do-. 
ue li terreno e tutto polputo, profondano , comc-.palurf *■ À 
dofe . Si rifolfe dunque il Chimdniki pcrnonlafciarfi 
vedere affatto otiofo di far (correre Tacqua dello (lagno, 
verfo il firo meridionale della Città , fupponcndo di 
renderfi da quella parte afeiutto il paffaggio alle muraj CofacchHn: 
benché dopoi non fi approfitta fiero in conto alcuno di fi' 
quella fatica. Si trattenero così infruttuofi fino à i dicci 
di Nouembre, la notte de i quali, ( per non lafciare fen- 
za notina ancor quelle nouelJe , che.dalJa finiplicirà del 
volgo fon facilmente credute) verfo la metà di e(Ti_, 
furono veduti due prodigi/ , che pofero in ammiratio- ‘ » 

ne , & in qualche timore gli aflediacì à vn tempo , & il ' ' ‘ 

Nimico. 

Comparue dalla parte di Settentrione , doue (laua il 
Chimelniki aquartierato l’ imagine d'vn gran Serpente cuVp'^» 
di fuoco, la cui coda roffeggiante fi (lendeuafqrrn l -_^ m forma, di 
Pleiadi , che fi poteuano airiaora;ben vedere , & il capo 
fanguigno fotto il (egno di Gemini dalla parte di mezo ^ 
giorno . Stette immoto quello Portento qualche pic- 
ciolo fpatiodi tempo, mà complicandoli poi informa 
d annello la.tefta colla coda , e volcandoii verfo Orien- 
tr, (ìreftrinfe à poco à poco, c fi dilperfe in Nubi . Indi 
ad vn quarto d’hora in fico del GieJo più eleuato fi Ico- 
perfe vn’altra mollruofità, che riferiua la forni al ianza 
avna vipera di fuoco dillefa in Iun.gliezia d Vna faetta. ’dlrJiZ"'" 
Non fi molle quella dal luogo, ma tortuofa mente (Irin- 
gendofi in vn groppo difpame rifoluta in fumo. 

Ciò, che fignificalfero quelli mollri, non fu chi fa- 
pelle indouinare . Si credette , che poteffero edere illu- 

fioni 
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fjoni vcncficfie , procurate dalle Streghe , 
ch’era corfa voce , che n’hauefle il Generale Cofacc® 
condotte ieco tre nel Campo , delle quali fu detto, che 
folca feruirfi per le predittioni. Tutta volta s’intcfe,. 
'wmtuzjui ch’anche gli animi de* Nemici ftetterofofpeiì, e Ma- 
Jhegaf^o. turbala più famofa ftrega, interpretando fini (b amen- 
/i irter^e- lerapparitione di queftifcgni,rcemò gra parte dell’ha- 
MAhvtfi». temerità de’ Tuoi , Cominciò per tanto à riufei- 

rc moleftoaU’eflcrcito il trattenerfi in vichi anta di que- 
lla Città , doue fi vcdeua,che ledimore eranper fuccc'f 
. ■ ' dere, quanto più lunghe, tanto più infruituolc, e pre- 
_ giudiciali . Si rifolfe pertanto il Chtme’niki di mandare 
tr^kf^cT. l’vndecimo di Nouembre il Padre MokrtsJci , capitato 
dtnedeichi jj gjomo 3uanti col tcfiduo de’contanti , chcnon hauca 
la Città di Leopoli conforme l’accordo potuto csborfa- 
skA À tTAt. te al Chimelniki . 

*ut^Atori"' S’introdufle dunque in Zamoslea conferendoli ai Go' 
uematorN doue efpofe le fiie commillìoni , perfuadeni- 
Erpojjticne doli ad effimere dal pericolo prelente fe fteffi , e le for- 
dii mtdtfi. tune coH’csborfo di qualche fomma di contanti , 
moPAdrt, Haner’egli perciò intraprefa la cura d’cllere à nego- 
tiare quello fatto , non per fod isfare al Chimelniki, mà 
per giouarc ài Cittadini, inclinato à commiferareltj' 
communi calamità • Efler grande, foggmngeua ( l’ardi- 
re temerario de’Cofacchi, la moltitudine infinita, onde 
fidouea ragioneuolmente dubitare , che , rifoluendoli 
all’alTalto, per lo quale già s’andauano preparando, fof- 
fcro per conllituire in grauiffimo pericolo la Città > 
efiendo l’effito incerto d ogni battaglia.) 

Confi pjiarli perciò à non confidare il ben commane, 
all’ imperitia militare de’Ciicadini , ò alla fiacchetta 
delle mifiric coHettitie ,ò anche al coraggio de’ più ag- 
guerriti, fuccedédoimpenfati auuennimenti, per li qua- 
li rcliiJa prudcnz,a<lelula de’ dcfenlori , & il valore op- 
preflo^ Per quello pregarli ad’ aggiullar J’amuio alla 
' nccef- 
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Bcceffitày non cflcndo Tana confeglio rauucnturare il' NtH'fht 
tutto airincertezzadel cafo j^mentrcfi pofla mantener- 
io faluo ) con difpendio vile difponendod coll’ effem- <me coi foco 
pio diLeopoli à fuggire quel biafmo ,, che riu^cirebbe^*^^^^*’ 
loro perpetuo, fejfuccedendo l’èfpugnationedella Cit- liorfKrXt, 
tà fofle detto, c’haueflero confcntito perimpulfo»d*aui- 
ritia di patire la ruina della Patria totale . t 

Si confultò- fopra la rifpolla , prendendo- pofcia il 
Mifzkoski àringraciate il Padre deH’vfiìcio j^e foggiua- 
gendo * 

Che torto farebbe il Nemico obfigatoàrdoglicrcj. R^/poIIaM' 
raflcdio con molta diminutione dcUuo nome, e con>. 
augumento di reputatione della Piazza di Zamoska,.e rxlki • 
del valore de’ Difenfori . Perciòche non fi deuono te- 
mere quei Villani, che più torto colle minacde , che-» 
coH’àrini tentano l’oppugnatione delle Piazze* E eoa 
quarartiglieria pretendono battere la Città, e con quali 
approcci fi crederà, che poflano aunidnarfi ^ Dalla fla- 
gione,. dalle vie paludoievien* impedita la condotta»,, 
de i groflì cannoni l’ imperitia mil'tarc diuertifee laj 
cottruttione delle trinciere , & il numero di quarta forte 
di gente rozc ferue à facilttare gl’incendi j de’ Pagliari „ 
non l’efpugnatione delle Piazze., Quanti più correran- 
no furiofì air afialto , tanti caderanno à far maggiore la 
catartade’cadaueri , doue fi ergano famofi. trofei alli_, 
glor ia de Difenfori Non fono turba inefperta nell’ar- * \ 

mi i Cittadini, e lemilitie benché none inellercitate, ^ 

ilcoraggropoi de’piùagguernti auuezzoà refìrterej, 
non à cedere al nemico. Quindi è , che fatti conlidend 
habbiamo rifoluco di continuare la difela, volendo fug- i., 

gire la nota di Codardi , con che fareflìmo perpetua- 
mente fegnati, confencendo alla viltà, de gli accordi,, , 

mentre potiamo refìrtere armati. Nè barta d’ammonir- j 

CI Lcopoli Città debole , fcarfa di vcctouagiie , c fenza • 
difenfori ,, tanto più che la rtagione fredda , e neuofa„ 

scade 
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€4 Delle Guerre Ciféili di Tolonìd 
rende hormai la campagna impraccicàbile per campcg^ 
giare , 

Con quella rifpofta parti il Padre, ma. però non fi 
trafcurarono ne i giorni feguenti di nudrire nuoUe prat.- 
tiche, dcfiderofi i Zamofciani di veder partito quell*eÀ 
fercito, che, quanto menò potea approfittare ncirefpu- 
gnatione della Piazza , tanto più s’dlercitaua nella de- 
uaftatione del contorno ,'jiufcendo finalmente di con- 
cluderne l’accordo , dati gli Stanchi per la parte de’Po- 
lacchi AlefiandroGrufosKi , e Giorgio Morochouski , 
de Nemici Mazira Colonelk», e due Tartari di conto 5 
con quelle conditioni . 

Che i Cofacchi fi partifsero dairafsedio di Zamosk^, 
cfuo contorno, fenza inferir altri danni à Paefani , 
fofsero i Cittadini obligati ad esborfare ventimila fio- 
rini Polacchi . 

Si conlumarono in quelle prattiche fei giorni,ccfsan- 
dofi dalle hollilità, e permettendoli à i Polacchi f adito 
libero nel Campo nemico , doue fi potenano compera- 
re molte delle cofe depredate à vihfiìmo prezzo». Vil^ 
Bue fi vendea per mezo talero j Donnicjuolc , e fanciul- 
li per lo medefimo prezzo , mà gli Huomini, fecondo la 
conditione , e robullezza molto , ò poco , non efsendo 
(labilità alcuna certa fomma , tra i quali però non fu 
veduta Perlona di iiìolto conto. Venuto il giorno di- 
cianoueNouembre , nel quale douca feioglierfi rafse- 
dio, capitò vnGentilhuomo Polacco colla noua, ch’era 
flato eletto Rè di Polonia Gio; Cafimiro Uè di Suctia > 
c co lettere al Chimclniki. Quelle erano fcritte dal Rè. 

Che l’auuifaua della lua elettione , e l’ammoniua ad 
aflenerfi dall’hollihtà, rendendolo certo, che gli lareb- 
be à cuore di trouar temperamento di conlolar. la di liu 
Perlona , e la Natione Cofacca . 

» Lafciafse di molellar Zamoska, procurando conu. 
quell atto d’obedièza di dat faggio della lua diuocione^ 

verfo 
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rcrfo il Prencipe , onde potcflc crederiì, che da priuarf 
rifpetti d*inimicitie forte rtaco eccitato à prender ranni, 
non da temeraria pretenfionc d* occupare la Patria • 

Che giunto à i Quartieri riceuerebbe co* gli argomenti 
del reale affetto noue lettere da i Commiflarij , chede^ 
ftinaua fubito d’inuiare à trattare l’ aggiuftamento di 
queft:e rotture . 

Fù dal Chimelniki referitto al Rè con molta humìltè, r,^^d”con 
rallegrandofì deli’ artbntìone di lui alla Corona , e di- mciu h 
chiarandofi pronto d* obedire volentieri ad ogni reai 
cenno. ^ ..«''• 

Premeffo il giorno appreflo bagaglio, e prigioni con 
molta parte deireflercito due di doppo prefe marchia^, sì ritìr4d* 
col refto, lardando tutto il Contado di Zamoska ruina-^^'^^^/^J. 
to, ritirandofi à gli antichi fuoi porti • Fù intanto fenti- riffo. 
ta la nona in Varfauia , che l’Inimico fciolto Tafledio di 
Zamoska s’era ritirato in Ocraina. E come che fono gli 
Huomini prerti à fperare facile la riufeita alle cofe , che 
fi defiderano , fi concepì nell’ animo , che doueffero i ^ thè n 
Cofacchi mortrarfi tanto inclinati à fentire rageiufta- brama fatti 
mento della pace, quant’erano flati pronti ad’ obedire 
à icoramandi delRè, E già liberi dal timore prefente,'' 
fi riponeuano in Iperania di rigodere il pofleffo delle-» 
prime fortune , e di perpetuare nell’otio domertico pri- 
miero . Nè il Rè medefimo dillìdaua di concludere col- 
la dcrterità del negotio , e coH’aucorità fua reale lari- 
diittione de i Cofacchi all’antica obedienza , che s’era- ^ ’ 
no i Polacchi difutilmente forzati di foggiogare co’ gli 
erterciti armati . £ tanto s’ andana in quello fuppofito 
fiffando, quanto che giornalmente crelcea ilroraore, 
che il Chimelniki co’i Capi maggiori, fatiato l’animo di 
fangue, c l’ingordigia di ricchezze colle fpoglie più 
pretiofe di tante Prouincie , penlaffe di goder più torto 
gli acquili! fatti , che auuenturarli aH’incertczza d’vna_» 

- nuoua battaglia , econ cHì ancora la libertà all’oppref>. 

1 fione 
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ITone di giogo maggiormente feruilc . Rendeiia molto 
credibile auefto concetto l*eflTer(i veduto, che mentre 
era libero a i Nemici d*approfittarfi della vittoria , c di 
lacerare coll* efeurfioni l’ intime vifcerc del Regno y. 
quando non haurebbono incontrato , chi facefse lor 
tcAa , erano à beliapoda dati trafeurati . Con che cer« 
tamente noa haurebbono {blamente potuto farmag*» 
ciorii cumuli delle prede, ma togliere ancora colle-# 
ftragi, c difperfionc de’ Nobili la facoltà di riunire ef* 
p,/^5J^/^ferciti , facendo in quedo modo più certo il frutto , che 
timere doucacoglierfi dalle vittorie riceute . Erano i Polacchi 

uteUtt!!n$ genti , fcnz’a»'dine, fenza dinan^fenza Capi, tut- 
dtiRi.. ti pieni di fpauento,preparati alla fuga , edendo già dal 
Prcncipc Carlo , e da* Maggiori del Regno date fpedi- 
te per la Vidola,e per terra i tefori, e fupellcttili pretio- 
fé in luogo (ìcuro , la Republica diuiia in fattioni , i 
Candidati codanti in non cederli, e tutto finalmente in- 
f/ewic*^yìr|^clinato alla mina. Nè di quede cofe ve n* era alcuna.^ 
ignota al Chimelniki , nè dimato egli imprudente nel 
conofccre il vantaggio, s*hauefse voluto applicare à 
e*T- feruirfi deiropportunità , nè fcarfo di forze, nè poco ri- 
**■ foluto, onde, fe gli era badato l’animod’intraprende' 
re con pochi TaggrelTìone del Regno, non folle di fulH- 
' ciente coraggio per continuare con molti 1* imprefa. 
centra le reliquie fparfe de’ Polacchi . A che fine dun- 
que fi douea credere, che fi fofse il Chimelniki condot- 
to prima fotte Leopoli fenza arteglieria,e poi fotte Za- 
moska Piazza così forte ,. e munita , fe non per protra- 
here il tempo, e dar luogo all’elettione del Rè , col qua- 
le fi componefse „ e gli riufcifse facile il godere le ric- 
chezze acquidatc nella ficurczza della pace ? Sentiuan- 
fi volentieri da qualfiùoglia quelli concetti , è , comc»^ 
VcUcchiftr ioijo i Polacchi per natura poco applicati al negotio , e 
contra voglia pronti à gli esborfi, s’intepidiua l’ardore, 
chcs’cramQdiato nelk Dieta di riparare 1* elscrcito,, 

addor-- 
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^^dormentati nel dolce fonno delle fpcraze della nace. 

Si vedea dunque la Corte piena d’Huomrni , che fi mo- 
ftrauano più cotto follcciti nel procurare il loro v jn^^ag- 
gio priuatoj che applicati all attìftenta de i publici atti- 
ri . Alcuni pretcndeuano in ettecutione delle promette 
la prouifione di qualche carica , altri , che fotte conferi- 
ta al mento di loro vffici, e fatiche impiegate per l’elcc- 
tionc qualche ricompenfa . A tutti furono dal Rè date 
buone parole , e nudriti gli animi de’ conforti , per hi- 
ticrli pronti , e partiali nella Dieta della Coronationc • 

Intanto capitò TArcifoski Generale dell’artiglieria, 

€ fu da rutti ientico con curiofa attentione , che defide- 
rauano d’eflere informati del fuccetto dell’ attedio di 
Leopoli. Egli però efpofe il fatto in maniera, die tol-r«»'-*^w*4- 
feà molti ilgufto colla libertà di piccanti ettaggera- 
tionì. , . l*cchitrf[a 

Efler ( diceua j ftata miracolofa la preferuatìone 
Leopoli protetta dalla mano di Dio , non dal valore-? q tdkhe feli- 
de’Soldati, e per numero, e per poca ifperienza inhabf- « 
lialladifcfa, percottì datimortale, che difperauano 
lafalutc, nonchepenfattero di irapiegarfi à difender 
l’altrui. Li Cittadini indifciplinati,&auuetti à iripofi, 
depiorauano più cotto la calamità , che iì difponettero 
a prender l’ armi . • 

Il lòlo incendio de’Borghi li hauea di forte perturba- 
ti, che pareualoro impottìbile di veder la Città immune 
dal medefimo eccidio, oltre, che cant’era il numero de* 

Nemici, e l’ardir loro si temerario, che da niuna impre- 
fa permettcua, che fi rimouettero Tenta fpuntarla. Ètte- 
re lucceduta vanal’efpugnatione perimpcritia del Ne- 
mico , non per virtù de oifenfori . E pertanto, com?^ 
non pretendeua alcun titolo di gloria da <iuettadifefa, 
doue s’eta cllercit ito col Confeglio à perfuadere di 
comperare la falute co i contanti , non adoperatoli col 
valore per d if ^ nderla coJl’armi , cosi non poteua non.» 

I a incoi- 
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w^curltet ìiicolpare la trafcuratezia del Senato , che non fola- 
xAdeiser^. mente non hauea procurato Tintroduttione di foccor* 
r« ne'pntri) ^ nc tampoco fatta capitare alcuna forte di lette- 
J!ir2?r**'^>P<^*'Cuireftarsero gli Afsediati , fe non fouuenuti, 
almen confolati . E donde quefto procedere , fe non da 
fcarfezza di pietà verfo i Cittadini , da mancamento di 
confeglio nell'importanza degli affari ? Qual via fareb* 
be ftata aperta alla ficurezza della Republica , fe efpu- 
gnataLeopoIi,s*auuanzaua il Nemico contraVarfauia? 

: - Qual fortezza , qual pafso angufto gl’ impediua il pro- 
grefso alle vittorie? E pure niente com nofE dal tra- 
uagliode lontani, niente agitati dairimminenza delpe- 
ricojo vicino , pareua , che folamentc hauefsero à cuo- 
re di promouere la ruina della Patria, col fomento delle 
difcordiepriuate . Veder dunque la caduta della Re** 
publica tanto vicina , quanto tardo fi difporrà l’vnione 
degli animi nelconfenfo di formare vn giulto eflercito, 
e sbandita rauaritia, non fi preparino le forame de'con- 
tanti , per far prede, e copiofe leuatc • 

11 fuono di quefte parole , tutto che pungenti , non-^ 
valfero à rifuegliare gli animi de Polacchi addormenta- 
ti nella trafcuratezza delle cofe , & afsordati dall’inte- 
refse. Tutto il tempo fi fpendeuaotiofamente in con- 
, . uiti , nell* efsecutionc dello ftabilito in Dieta non fi ri- 
^ ' fcaldaua alcuno , folleciti folamente per la miffione de* 

Coramiflari j in Ruflìa à trattare , c concludere l’aggiu-i 
ftamento della pace . 

cmmijfMTi] Furono perciò dal Rè nominati à quefta carica Ada^ 
»irr4ff4r4^.nioChiffel Palatino di Braslauia, Alberto Mieskoski, 
Giacomo Gelinski, l’Alficro Chifsel fratello del Palati- 
no , e T eodoro Bucouicz Lituano . Capo di quelli era 
il Chifsei Palatino, ch’oltre all’efser huomo di molta^ 
ifperienza ne i maneggi , fi potea credere , che conue- 
nendo circa i fentimenti della Fede colla Religioni^ 
^hifmatica , douelse nulcuc più grato à i Colacchi , e 

per 
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per I aderenza, c hauea con molti di quel Partito, à pro- 
pofito ancora per efplorare i penfieri del Chimelniki, 
Et intanto fi difpenfaua il tempo molto lontano dalla^ 
cura della guerra , quali che folTero i Nemici fcpeliti 
ne i Quartieri del verno, non ricourati coli , per afpet- 
tare l’opportunità di campeggiare alla ftagion nouella, 
attendendofi dal Rè allecaccie, & à qualch altra ri- 
creatione alpettando il tempo delle noue cornine della 
coronatione difcgnate per li diecifette di Gennaro i n_ 
j ^ ripigliane la confulta di prouedere— » 

agli affari della guerra, fenon reftalfe da Commiflarij 
conclufo 1 aggiultameiuo della pace . 
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Bellufte/è . 

LIBRO SECONDO- 

lA* s’auuicinaua il tempo, eh’ il Rè, 
douendofi portare alla Coronationc— » 
inCracouia, era per interuenirc in-. 
quella Dieta , che fi fperaua douer da- 
re à i confiifi affari della Repuhiica 
qualche forma migliore. Si penfaua^ 
che, come cialcuno defidera d apriru 

adito al pofTcfso della gratia del Prcn- 

ferMitf 'cipe, non fi moflrafie in quelli principij ditncile d in- 
contrare le di lui fodisfattioni, e che folfe à contempla- 
_ , . . rione deiriftanre reali , depolle le pacioni priuace, per 
applicar l’animo all i cura delle cofepubliche, moftran- 
Miitgktrrtu dofi ambitiofo d’occupare le prime parti del leruitio , 
a e di meritare il nome di pronto, e benefic^* Cittadino . 
gliMT t'armi, Pcrciòche , fe beri fi fono fempre i Polacchi ra«i cono- 
^cere dilapplicati dall’intraprendere guerre offjiilme , 
^/fttàdtdù logliono però vantar prontetia di correre all armi ogni 
fcndcrjì, volta, 
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volta, che fiano limitati dalla iwcelTìtà per difefa della 
Patria , contenti di cuftodite piùtofto i Confini, che di 
dilatarli . Anzi , che fbgliona acremente dcteftarcj» 
Tinclemenza di quei Prcncipi , che fi lafcia no ingorda- 
mente mouere a turbare la quiete de*Confinanti, per 
auuidità d'acquifti, inalzando con fommelodila mode- 
ratione Polacca , di cui pare, che fiatante nei tempi 
anticamente feorfi, quanto ne i più vicini fiata la mede- 
fima cura di conferuare , non d* aggrandire l’ Imperio 
con ingiufie occupationi. La qual cola certamente noti' 
potrebbe à bafianza effer lodata , fe, come Tuona.*, 
l’ifpreflìone follerò gli animi regolati da quefia tempe- 
ranza • Perciòche dourà Tempre meritar titolo di mag- 
gior lode quel Prencipe , ches’afienga da molefiarei 
Confinanti, ch’il valore, conche s* eflerciti à fogget- 
tarfi contra il douere . Se ben* io non sò , come pollano fì!ontrÌZ‘'i 
i Polacchi arrogarli tal gloria , mentre nell’ ellaminare mot ini dell il 
Torigine della prefente guerra facilmente fi conofee , 
che per l' vfurpationc d'vn Podere s* hanno prouocate Z//w 
contra così numerofe folleuationi inteftine , e per le 
pine fatte in Bugiac eccitati i ftranieri à procurarlìcom- 
penfo di vendette* Màfepur èsigrandelamoderatio- 
ne Polacca , perche non fi prattica verfo i Sudditi pri- 
miera t Perche fi fpogliano da i Nobili ingordamente Digreffìeiu 
delle fortune? Perche fi trattano così afpramente col 
baftone? A i quali è cofi certa, che molte volte fi rifpar- 
miaiavita, non per pietà, mà per non perder l’vtile,. 
che fi riceuedaU’opera loro leruile * Le quali cofe tutte 
non mi fono nella lunga mia dimora in quello Regno 
fiate difficili da comprendcrc*,ch’ioà bello fiuJiohaurei 
però lafciato di fcriuere, le non credelTi, che fofsero va 
giorno per feruire à qualche Perfona d* ammonitione, 
onde s’ammaeftri, enei liidigiiatione Diuina non puòi 
fofierire la perfeueranza in qucrti eccelTi , nè la giufiitia 
traicurarne il cafiigo . Mà facciamo ritorno à ripigliare 
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la ferie delle cofc . Concorreuano hormai coiringreflfcJ 
cicerfo per deiranno 1649. da tutte le parti gli Ordini à Cracouia 9 
PC*" alla Coronatione del Rè , e per interuenire 

fmiro. in quella Dieta . £ già incaminatofi il Rè à quella vol- 
ta , fi difponeuano gli apparecchi per rincontro regio , 
per la fepoltura d’ Vladislao Quarto , e per la Corona- 
J5 .ctttn/irt tiene . Fece il Rè la fua folenne entrata li 1 5. di Gcn- 
*créc9t!!!l' ’ incontrato , e riceuuto con gran pómpa , confor- 
SikicUfi- me il coftume de’ Maggiori , & acclamato da Popolo 
»*»>'• molto frequente, come fuole in quelle occafioni. Il 
giorno apprefso interuenne alla regia fepoltura del fra- 
rA' tello, & à 17. fu coronato, riceuendo li 19. il folenne»^ 
2*V9.ri«- giuramento da i Cittadini , & à 20. cominciandoli 

Dieta. Mà certamente con poco felici aufpici, mcn- 
Zr iV.i'in- tre fi diftraheua il tempo in difpute , che tendeuano piu 
cemircia u tofto à Contrattare l’opinionijC fodisfattioni degli Emo- 
mcT felici li j che à rifoluere acconciamente quello , che tornalfe 
o conto ài publiciinterelfi. Tuttauolta dopò cfserftatr 
perche. ^iiutilmente confumati alcuni giorni, fi conclufe di for- 
mare vn cflercito di ventimila Combattenti , facendoli 
concetto , che con quefti , & altre militie , che fi troua- 
^eful”Éteu pronte in Ruflia , e co’ gli aiuti , che fi fperauano 
cir*s u dt. da Littuania , fi potefse non lolofar fronte , mà batter 
facilmente l’inimico . Nulladimeno fi credette vmbra- 
tile quefto decreto, per dare apparenti fodisfattioni 
Tré Dittai al Rè, ò per fottrarfi alle fpefe , dalle quali i Grandi del 
éu/penàie/e.K^grxo fi moftrauano ftanclii per tré continue Diete, 
Coniiocatione, Elettione , e Coronatione , alle quali 
era fiato meftiero d’interuenire, e di profondere telori* 
Perciòche non fi vide pofeia cller fucceduta relfecutio- 
ne,diuifefi doppo la Dieta vn’altra volta le fentenze di 
maniera, che non pareano poter farli concordi , che 
per la mina del R egno . Fù decretato ancora di far* 
iftanza al Rè, acciòchc lice mpiacelsed’accalai fi colla 
yedoua Regina , Icwnda moglie del defonto Rè 

Via- 
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Vladislao , cheinolto prima era ftato difcorfo , e con^ 

[, clufo alla Republica fruttuofo . Paruero i motiui vtili todel Rètta 
re egualmente, e fpeciofi ; E perche q^uefta Principeda era 

)!• ftata conofciuta di coftumi religion , e ben affetta alla^ 

), Natione, e perche trouandofi la Republica coftituita in • 
l^ fcarfezza de dinari , non poteua prouedere vn’altra^ 
fr Reai Spofa di noui affignamenti,che fogliono dcftinarfi mhìhì per 
y. di trecento mila Fiorini Polacchi annuali (che fommano coucUitrioL 

10 centomilaTaleri Alemanni, mentre era neceflStata di 

i defìderarne nel mantenere Eserciti, e nella fpefa di no- 

ri- He Leuate . Oltre che ceffatia anche per quello Tocca* 

_j fìone de*difpendij nelTAmbafcierie , e nella condottai 
h della noua Regina, che non rileua picciole fomrae. Non 

;n* mancaua però , chi fi farebbe volentieri ingerito à mer- 

HO tere impedimento in quello negotio, fe non foflc ftata ' 
ly palefe Tinclinatione del Rè, ch’era detto continuare an- 
fc cora nelTaffettOjche portò già affai caldo à quella Prin- 
w cipeffa,mentre fi trottò in Francia prigioniero.Simoftrò 
if. tuttauia renitente Monfignor Paolo Piazzeski Vefcouo AiS/tg Pa^ 
ji di Premiflìa , non fenza lufurrare , & intuonarc ancora 

molte inuettiue contra quello matrimonio , come dete- premi/inu 
90 ftabilc , c d’cffempio impratticato , quali che non fia re- 
cento , e da lui accennato ne’ Tuoi Icritti Taccalamcnto 
V ^i Sigifiiiondo III. in Coftanza Arciduchefla d’Auftria , 

,iii prv'morta la forella di lei Anna , che fu al medefimo Rè 
^ moglie in primi voti • Conclule tutte quelle cofe fi ter- Diffidenti 
jf, minò la Dieta ( non ollante qualche ftrepito de’Diffì- 

11 denti ) donde partirono pochi confolati , effendo riufei- f^Ditti*^ 

^ te vanelefperanze, ebuoneintentioni, ch’eranoloro 

j). Hate date, fi che tanto più rollarono gli animi concita- 

ti, qùant'crano e più auidamentc Hate Iperate, e più co- i 

[ju ftantemente credute . 

jjf’ M à più degli altri pareuano aggrauarfi i Lituani, come dlgtTJni 

ju quelli , che colla perleueranza de i voti loro fi vantaua- tffhcerbtn , 
oj no Autori della promotionc del Rè , non allcnendofi 

K perciò (ontroilR^ , 
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perciò di prorompere in dTaggerarioni , quwelandóff 
delia fouerchia maturità del Prencipe nella diftributio- 
ne delle gratic ,chc parcano loro da conc^derfi, più fa- 
cile à promettere , che coftantc in cHequire . Mà fopra 
nfrtHticski tuttifi moftrò amareggiato Gerenìia Duca Vifnieuieski 
/cj^4 tMtts Palatino di Ruffia, deporto dallacarica del Generala- 
\%rh^A7* to, che dalla Dieta deirelettione gli era ftata conferita 
fin'alla coronarionc del Rè , che fi fpcraua douer’eflTerc 
inclinato à confermarla in qucfto foggetto riguardeuo- 
'* * ' le per nafeita > rtimato per valore , c daif Ertercito defi- 

dèrato » Non fù però , chi ardifle di riprouare la delibc* 
ratioDc del Rè, come quello,, che difcorrcndo, quanto 
intenfamente forte il Duca odiato dal Chiraehiiki,c da i 
Cofacchi , s’accorgcua , che per ciò fi farebbe potuta.». 
^^®coltare Tapcrtura all’ aggiuftaiwnto della pace 
lifoiSllnZ mentre forte loro vicino coirautorità fuprema deirarmt 
dtiRt ^nn. colui , che rtimaua il pifioftinato, e rifoluto nemico del 
4 /Titrfjhe Cofacco . Fàdunque creduto da quelli di miglior 

àftfteftonò fenno nonimmaturala rifolutionc del Rè, e bcn’aggiu- 
^ftruau bifbgno , conofccndofi facilmente, che non per 

e^lc» fir auuerfione , c’ haucrte al Duca, mà perTintcntionedi 
rtfluHPriy promouere il benp^blico era capitato àquerta rifolu- 
uklfotiva. rione ,.che tanto più douea ^'udicarfi hooerta , quanto- 
toikiaif ho. chevolea per fe ftcrtb ertercitare la carica, fenra fariti- 
al Generale Potoski prigione appreflb iTartari , 

‘ ai che reftituito vn giorno al Poftliminio poteffe, con la 
Patria y rigodere la prirtina dignità .. Mà non fu tolera- 
^ bile agliibmoli antichi ,^c moderni il vedere il Graa_» 
Cancelliero.Ofsolinski ricollocato nella primiera ftima 
apprcfsoil Rè,, eh* era da lui porteduta regnando VJa- 
dislao y e che fe gli conferiffero le prime vacanz.é .. Ec 
jwif/i»rt#*tf- 2 Uuegnacheremulatione è facile à degenerare ininui- 
fMjtmtnie dia , moltì non s* arteneuano. di lacerarlo con pungenti 
Tér/in%- detratrionì , querelanc^fi ancora dei Rè meddfimo,. ebe 
' coningiuna della natioflc 2 ; mortrafsc di far capitale di 

quefto. 
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iquetto folo Cittadino , dal cuiconfeglio douefscro di- 
pendere le Regie rifolucioni,c tutta la fornma de’publi- 
ci affari Quindifù, che fi prcfaggifse neirauucnir«^-* 
difficile IVnione del confenfo nelle ddiberationi, e po- 
co felici rimprcfe , nelle quali njjancafse la concordia y 
che fuole dar l’anima à i buoni fuccefiì . Perciòche , fe 
pare , che taluolra fi defideri qualche diuifione de- 
gli animi, perefsercitare più libero, e ficaro il comman- 
do, nelle Republiche però riefee Tempre pericolofa, 
parendo, che la paffione priuata prcuaglia fpefso al pu- 
blicointerefle, da che fuccede , che fi faccia maggior ^ Rit>ibU- 
ftudio per la depreffione dell* Emok) , di quello, cbp fi 
ponga curaìn promouere il vantaggio commime . Del 
che non fono infrequenti gli argomenti tanto delle Gre- 
che , quanto della Romana Republica , che doppo ha- ì»*^*'** 
per trionfato di gran parte del mondo, hebbe ^almen- 
te forta di cader ruinofa lotto la mole della propria 
grandezza, lacerata dairarmiCiuili . 

Nè fono moiri anni , che la Polacca fu vicina a prò- 
uare il medefimo infortunio, l’anno 1575. nell’eleitione 
di Stefano Battori, l’anno 1587. nell’ elettrone di Si- 
gifmondo Terzo , e l’anno 1606, che fi fece il Rokos , • 

. cioè vnione contra il Rè , tutte brighe , che refiarono 
tpminate con /angue Ciuile . Le quali cofe , tuttoché.» Z 7 tT”cn. 
s’andafsero leminando da Cittadini gelofi del ben pu- . 
blico, per conciliare gli animi allVnione, non perciò 
fi lafciauano gli Appamonati indurre à raddolcire colla ^ 
ragione l’amarezza del loro fentimenco, non potendo 
altri patire, che fofsero le chiefte graric fiate loro ne- « 
gate, altri fofFerendo mal’ in pace il Primato apprefso ii 
Rè del Gran Cancelliero, di cui fini ftra mente in terpre*- 
tauano i confegli , c fini priuati . S’andauano per quefio 
freddamente difponcndo i preparamenti per la guerra, 
benché follerò dal Rè fiate fpedite alcune patenti , & 
inuiacc commiffioniper Asoldare qualche numero d’In- 

K a fante- 
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fanteria Alemanna . Anti che nè tampoco fi procuraua 
di far prouifione di monitioni, eflendo daIl*Arcifoski 
ncJIa fua relatione ftato motiuato , che non folamcntc 
erano fcaffi , mà priui affatto di poluere , e materie per 
fabricarne , ricordando , che trouandofi T artiglieria 
tanto murale , quanto campeftre rinchiufa in Leopoli , 
facea mefticro di condurla in qualche piana alTìcurata 
da prefìdio, ò in luogo manco pericolofo . Capitò frat- 
tanto in Varfauia il Padre Mokrzski inuiato dal Chimel- 
*r^edicht niki con lettere al Rè , nelle quali fi leggea elprcfla la_» 
mebuk} /pe~ perfeuetania della fua diuotione verfo la Maeftà Reale, 
facendo credenza al Padre di rapprefentare più al viuo 
rjnclinatione,c’hauea di veder fedati i prefenti tumulti, 
e tutte le cofe ridotte alla priftina quiete . 

Non gli concedeua però alcuna plenipotenza, ò limi- 
tata facoltà di concludere , ò introdur prattica d’alcun 
accordo. 

Solamente poteua aflìcurar il Rè della proponfione.^ 

' ' delGenerale Cofacco alla pace, facendo note le condi- 

tioni , con che fi haurebbe potuto incontrare d’aggiu- 

flarla . • 

E primieramente . Che fi concedefse perdono gene- 
ofst • ni ® quello la fede Regia , che farebbono i Sud- 

STiS diti Villani con minor afprezza, & alleggeriti 

«'li- da certa parte de'primieriaggrauij. 

Secondo . Che fi cacciafsero dalla Rulfia gli Hebrei, - 
c Cefuiti • 

Terzo. Che il Palatino di Chiouia Tempre fofse-» 
eletto di Religione Greca dilunita . 

Quarto . Che le Chiefe , eh erano prima dj rito Gre- 
co aggregate agli vniti , fi reftituiflero à i Sebifma- 
ttei • 

Quinto. Che fi fcriuelfeil Metropolita di Chiouia^ 
Schilmatico nel numero deSènatori, hauendo confeffo, 
e voto co* gli hcclefiafUci JLacini . 

Sefto. 
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Sefto. Che la Republica fiobligaffe di pagar foldo 
à dodeci mila Cofacchi . 

> Settimo . Che doueflero grOflRciali tutti , minori , e 
maggiori, & il Generale medefimo perpetuamente-^ 
efferc eletto del Corpo della natione Cofacca indcpen- 
dente dalla Republica , & obligati à conofeere fuprc- > 

mo il folo Rè. 

Ottauo . Che foiTero ne i confini di Zaporofa conce* 
dute à i Cofacchi venti leghe di Paefe, onde non ha- ^ 

ueflero medierò di mendicare il grano , auuegna , che-» 

Tanguftie, e l’aiprezza del fito rendano le regioni habi- 
tate da i Cofacchi in Zaporofa , poco feraci, e l’acque-> 
che in molti luoghi (lagnano le facciano più torto acco- 
modate alle pefeagioni , che à propofito per la coltura. ^ ' 

Fù data al Padre rifporta generale, con che fi facea \ 
certo del defiderio , c’haueano i Polacchi di metter fine 
aireffufione di fangue Ciuile. Per la qual cagione erano 
flati inuiati al Campo Cofacco CommiiTarij con illrut- n PàirtU- 
rione , e facoltà di trattare , e concluder quello, che fof- 
fe Rimato honerto al publico decoro , & aggiurtato al 
commodo dei Sudditi. Lo licentiarono con lettere al A;*/*''*//’/ 
Chimeiniki diSuaMaertà. 

Che Pammoniua à continuare lafua buona difpofitio- 
nc alla pace, aflìcurandolo della Reai inclinatione , e-» 
verfo la Perfon^ di lui , e verfo tutta la Natione , alla_. 
quale defideraua fingolarmente di giouare . 

Furono dopoi efiaminate più commodamente le con- 
ditioni propofte dal Padre , e giudicate molto imperti- 
nenti . Non fi farebbe nalladimeno difperato il modo 
di ritrouare qualche temperamento , fe hauefiero i Co- 
facchi voluto nmouer dalla richiefta difarfiiiulepen- 
denti dalla Republica^ rtimandofi , che collaccrefcere 
il numero de’ftipendiati, doue non afiìrtelfero Capi Po- 
lacchi , s’armafierautorirà particolare del Rè, e s’inde- -ovKtnoMtu 
bollile la publica. Alla cultodia della quale > quafi con 
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vigilanza fuperftitiofa , fi fono Tempre i Polacchi appli- 
cati in maniera , che non hanno giamai ne i tempi fcorfi 
patito di ridurre in fortezza alcuna delle Città Regie, 
fofpettofi , che occupate dal Rè co’fuoi prefidij poteffc 
y>erc!ii» Re vn giomo colla tirannide tentarli ropprellione del Rc- 
gno cojìvm. gno . Per quello non fi vedono in cosi valle Prouincie, 
Fortezze , Codac fabricato sù’l Borillene Tan» . 
fcrtezzx^ , no per freno de’Cofacchi dai medefimi vlttma- 
mente prefo, eprefidiato, eKamoniecz in Podolia. 
fn% 7 /iìT Nè quella pure larebbe Hata armata di prelìdio , fe la-i» 
x^memecz, gelofia del fito forte per natura, e facile d’cfler occupa- 
to da Tartari , Valacchi , e Turchi , non li hauefic podi 
in nccelfità di guardarla. £ , le ben fi trouanoin Prufsia 
ìPìnxxefirti Piazze alTaiforti, fono quelle da Caualieri Teutonici 
*u^àcfu 1 tìu. fabricate , tolte poi loro da Sigifmondo Augullo 
riTntonict con qualchc patte della Liuonia l’anno 1 5 57.doppo che 
^^fciato il culto della Religione Cattolica abbracciaro- 
no i dogmi di Lutero . Tutte l’altre fono de priuati Ca- 
ualieri , doue il Kè non hà ingerenza , nè la Republica 
Nàtili pe- flella, efsendo che i Nobili elsercicano ne i Stati, e beni 
'Pi^nmdei mero, e millo Imperio, aggrauati in quello foIo> 
loro Stati-, e che nelle contributioni agrarie per i bilogni della guer- 
lem-joiothii fono tcnutì pef certa portione . Sempre fi hanno da- 
iStiIumln- IO ad’intendcre di poter in Campagna, òrefillere all’in- 
te Àconcor- uafioni , ò fcacciare il Nimico col valore delle delire « 
%ne”d!zuà- qucfti rifpetti doppo Tellintione della linea de i Rè 
rn. Iagolloni,che terminò nella perfona di Sigifmondo Au- 
gullo, fi fono Tempre affaticati di Icemare Tautoritàr 
■Rèféfatidi Regia . Percioche i Rè di quei^prinai tempi, s’vlurpaua- 
^ncleJcii più tofto libertà di Signor Sourano , che di' Capo di 

' Republica , obligato à Legge , fi che all’hora pareuano 
le Diete efler ridotte, anzi per trouar modo d’incontia- 
re le fodisfattioni de’Prencipi, che per confultarc fopra 
le deliberationi da prenderli , ò per moderare Tarbicrio 
Regio . Mà à quello tempo fi troua dalle Leggi di ma,* 

niera 
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KCTaTÌftrettarautorità Reale, che quanto al prendere 
deliberatione fopra la contingenza de gli affari in Die» 
ta , fi conofce, non bauetfì dal Rè , che il voto confulti- T)ì prtfmù 
tio colla turba de Co nfeffori, tutto che doppo gHrcfti 
appoggiata rcflccutione . Non era dunque à i Polacchi tuta c*n gU 
tanto difcara la diminurione deirimperio , quanto fac- 
ceflìone delle forze all’aatoricà Reale, fentendofifufur- s'*t~ 
ri , con che relfaua efpreflo , che più volentieri haureb- 
bono patito di lafciare affatto liberi i Cofacchi , che.» 
confentirli dipendenti dal folo arbitrio del Rè , condii 
dendo, che non erano d*abbracdarfi quelle conditioni, 
dalle quali fi douea temere qualche dilatione alle cala- 
mità, e non da fperare ffabilita la (ìcurezza della quiete*. 

Che, fe fi follerò i Polacchi moftrati facili d*aprirc que- 
ffa ftrada,fì porca raggioneuolmentc fofpettare, ch’ogni 
Prouincia fi facefte ardita di tumultuare , rimanendo i 
Nobili fri poco tempo non folo fenza Sudditi, mà fenza 
fortune . In quello modo haurebbono confcntito l’op- 
prefsione della propria libertà , per difendere la ^ale ,, 
s*^era lemprc ludato da i Maggiori con vigilanti (lima-, 
aie (lenza , e fenza rifparmio ai fangue , doa’ era (lato 
melliero di profonderne copiofamente^- Mà contutta 
CIÒ non fi accelerauano i preparamenti militarùSi afpet- 
caua più rollo con anfietà , che capitafsero auuili dai 
Commilsarij per intendere Tintroduttionc del negotio». 
c qual piega prendeffero le cofe. Frattanto era trafeor- 
fa la metà di Marzo , quando capitarono lettere del 
eh iffel , e degli altri fuoi Colleghi Commilfarij . 

Portauano la difperatione dciraggiullamento ,.auue* seriuMo u 
^a,che non lolo non haueano potuto eflere introdotti , 
mà nè pure auuicinarfi al Campo Co{acco,.arpettando 
molti giorni indarno la rifpolla , per poter ficuramentc V""' 
inuiar à ncgotiarc le loro commillìoni. Anzi era flato 
trattenuto, il Gentilhuomo , mandato al Chimelniki, 
benché Tocco larga cuffodia > che però proteilauano di 

voler 
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volergi’ornalmcntcricrpedire . Si dichiarauanò i Com^ 
d*effereperfcrmarfi ancor qualche giorno inu. 
i|oo. ch'tTM. quefti incomraodi , doue erano morti da*pacimcnti due 
''àic/mmtf. Soldati à cauallo dellÌ4oo. c* haueano prefi per 
férij , mcrtt fcorta> filmando tanto indecente, quanto infruttuofo 
4 * alla Republica il protraher più lunghe dimore , doue fi 
riceueano ingiurie , e vefiationi continue da Villani 
marafFctti , 


In qucfto mentre non s’afteneuano però i Polacchi, e 
Cofacchi di frequentare fcorrerie, rubbameti più tofta, 
che fattioni . Tuttauolta non fù di momento leggiero 
sunìsìM rimiJrera di Stanislao Lanskoronski Caftellano di Cha- 
rocniccz,che fatto certo della trafcuratacuftodiadel 
tHtntt ftr^' prefidio di Bar, fi rifolfe di tentare la forprefa , 'confili- 

^ecfou^cit. modo , & aggiuftando il tempo . 

‘ Incarnino verfo quella picciola Città 500. Caualli Po- 
lacchi veterani , e cento cinquanta Dragoni , 

Fecero alto fuirofcùro della notte in villaggio du^ 
jcghe lontano da Bar, doue preparati alcuni Carri con_. 
barili voti di ceruofa, & altre robbe diuerfe,s inpmina- 
^ reno doppo la mezza notte alla volta della Città. Erano 

i Carri accompagnati dalla maggior parte de’ Dragoni 
veftiti da Contadini alla Rutena , gli altri con Tacchi su 
le fpalle con qualche poco legume , rape , ò fafeetti di 
legna , andando mefcolati con altri Villani del Paefe , 
che fi portaua no à Bar per qualche facenda loro. Dietro 
à quefti alla sfidata Te ne venia da lontano la Cauallcria 
in maniera , che non poteffe efier fcopcrta , prendendo 
A diuerfe vie . Capitarono i Carri alla porta fu’lfar del 

■ giorno • Non furono dalle Guardie , nè riconofeiuti, nè 
loTpettati, lafciando libero Tingreffo à i Carri, che con- 
duccuanoIaceruoTa.Furonoglivltimiad*entrarequeb 
li,che portauano le legne,lafciate cadere le quali, ch’era 
ilfegho deU’^ggrefiìone, fifece impito contra i Soldati 
di guardia y ci^tucci ad’ vn tratto refiarono tagliati à 

• pCZiZi } 
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pcizt , prendendo prettamente i loro archibugf i , & 
ammazzando, chi n faceaconcra, correndo confufa- - 
mente al remore . Durarono nella difefa fin tanto , che * ‘ 

foprauenendo le Compagnie de* Caualli , fi feorfe per . 

tutta la Città , facendo ttrage del retto de* Nemici, 
che non haueano nel principio della mifehia procurato 
di faluarfi colla fugga . Intefafi in Kameniecz la forprc- • 
fa di Bar , fi Teppe ancora poco doppo , che s'andausLt “ > 

formando vn Corpo di quindecimila Combattenti , trà ‘ 
quali fi contaua qualche centinara di Cofacchi Zapo- 
roski . Nè molto fi ftette à fcntire , che doueano mar- 
^ chiare contrala Città , per tentare di ricuperarla,priraa 
che fotte munita d’altro numero di gente . Pensò per-; 
tanto il Caftcllano di voler improuifamente attaccare 
quefte truppe , fermata la fperanza della buona riufei- ' 
ta nella poca ifperienza militare di quefte turbe rutti- 
che, che penfaua di coglier fpenficrate , e difordinate • 

Dunque metti inileme duemila Caualli , che fi trouaua- ^ , 
no nel contorno di Kameniecz , con cinque Compagnie 
di Dragoni s’inuiò contra i V illani , fatto già certo dal- 
le Spie della loro marchia, & andamenti . Incontrò le 
prime truppe la mattina vnalega luntaneda Bar,chc-^ 
niarchiauano confufe, ftanchc , & impedite . S’auuentò eo» morte di 
lor [opra con grand’impeto , che non fùfoftenuto,dan-{^^ ^;^^J' 
doli lubito alla fugga . Furono facilmente arriuate, e le firaduAi/oc- 
ne fgce macèllo, feguitando l’alrre,che piene di fpauen- 
to , lenza patire Ja villa de’Polacchi , cercarono di fai-; 
uar fi . Morfero di quello numero fei mila, reftando po- 
Iciala vialiberaalCallellanod’introdurrequelfoccor- ^ 
fod’huomini, e diviueri, che lì credcuanofuttìcienti 
per prelìdiare , c vettouagliare la Piazza . Dalla Litua- 
nia icorfero pure alcune grotte partite nella Rulfia con- 
finante , le quali diedero su i quartieri dc’Villani amaz- 
zaiidone molti,e ricuperando alcune T erre,raà più tolto 
aperte, che munite, ò d’alcuna ttima » E qui poiché noa 
. L nu 
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inièriufcito di poter alerone fenza turbar l’ordme de* 
Staffi Li- fatti anteftjritti inferire la ferie deYucceffi Lituani, m af- 
faticherò di tenerne vn breue propofito, h che non^eltt 
il Lettore fenza le notitie curiofe, anche di qucltaOraa 
Si/r Ducato . Intefafi in Vilna Metropoli dt Lituapia la^ 

disfatta deir EflercitoPolacco colla prigioniade Gen^ 

CthfiHr. i rali, furono grauementccommoqi gli animi di quelti 
r^'^fÈ <^' SìQiion V conofeendo, che la vicmania delr armi 

fjcche non era per conceder loro immunità da difturbi.. 
Dunque volenclofi prouedere al riparo conira L iminco- 
eeingruenza de* mali , fu tenuto Confegho ui Vilna, in“- 
teruencndoui la maggior parte de Senatori ,, c Signora 
di conto del Gran Ducato . 

Fu rapprefentato . Che portando quella ribellion^. 
il titolo fpeciofo di ricuperare la liberta, douca crecwrii,. 
che i. Villani follerò per moftrarfi tanto neghitoli^da 
fcuotqre il giogo della feruicù, quanto folo. niancalic— ». 
roccalìone opportuna di tentarne f imprefa .. Elfer per- 
cib d-oftare ai principi) , e d-impedire le prime commo- 
infegnano à tioni, Concludendoli coll vniuerlita de i voci, eh ogn yno 
(otte tenuto à riparare al mal particolare col tener 1 oo 
^ chio attento fopra i Sudditi , e di prouedere al bifogno 
commune , coll* ammaliar prellarnente qnel maggior 
numero de Soldati , che fi potellc raccogliere in poco 
iftante, facendo esborfi d*alcune lomme al Duca lannus, 
Radziuil Generale Campcftre del Gran Ducato , per 

follecitare leuatc di genti à piedi, &à Giallo. ^ 

Et intanto per non lafciare fprouifti allatto i confini 
STrS:forono inuiati Gioan Paz,& il Volpuirixa Nocaro Cam- 
mìzaa w 4»- pgftrcjfo colà fòlfe tentata qualche inuauonedaiNemi- 
^ ci , à trattenere il loro impeto per qualche tempo .. Ma. 
Swifeguì appreiro„ch*ilSargence Generale. Mirski, mar- 
u4t:ce/4c- ghiande verfo Oruel con circa mille cinquecento.Caual- 
li Paefani , c cinquecento Dragoni T edefehi , con quak 
Òhe maggior numero d’infanteria raccglra in fretta > at^ 

tJlCA> 


l^thro Seconèto . ^ 5 

laccato improuifamentc da Villani, c Cofacchi fu bat- 
tuto di maniera , cb’à pena disfatte le lue genti , puote skiafpenM f 
colla fugga comperarli la vira, cacciatoli nel Fiume 
refina,doue poco mancò, che con molti deTuoi , che^f/S^w/i^ 
dentro vi perirono, non rellaffe alFoggato,faluatofi dal- 
la violenza di quell’acque mediante la brauura del ca- 
uallo. Per quello fuccelTo infaperbiti s’ andarono aa- 
uanzando nel Paele , mettendo il rutto à fangue, e fuo- 
co. Panarono à Brelce,doue disfecero alcune ceniina- y 
ra d’huomini del Colonnello Tiskeuicz fratello del Ma- 
refcial di Corte, che vi reftò morto, facebeggiando Go* 
brino, doue da Martino Miodla Capo di quelle genti clw/// 
furono tagliate à pezzi quaranta lancie della Compa- T^ki^ncx., 
^nia dello Scalco del Gran Ducato, sforzandogli altri 
a darli alla fugga . 

Da quella feconda di fucccìTi fi farebbono facilmen- 
te lafciati portare nel centro di Lituania, fe non folfe_^ 
accorfoà reprimerli il Duca Generale. Tuttauolta non cenerAUdeì 
hebbe egli fortuna d’incontrare nelgrolTo de’ nemici, r»*-»» Dhc4- 
che fcntita la marchia delle truppe Lituane alla volta., * 

d’Hulfco fi ritirarono , ò perche ftimallero più fano che rcanftnt 
partito il portare le prede in faluo , ò perche folpettaf- 
fero elfere il numero de’ Lituani molto maggiore 
quello, eh* erano in effetto, e temeflero la riufeita.» 
d vn fatto d’arme . Scacciati i Villani dall’occupato, - . 
volfe il Duca fermarli in quei confini , difponendo i *le 
Quartieri à Turoff, per dare colà gli ordini, che ftimaf- fr,peàTu 
le necellarij per la buona cuftodia del Paefe , tanto più 
ch’eliendo hormai vicino il tempo dell’elettione óeìp’icemec* 
Rè fi fentiua forzato di rompere ogni indugio per 
comparire in Dieta , chiamato in fretta da i Dividenti , mina aU» 
de i quali lempre egli è Capo , e Protettore. dùu. 

Et à pena fi potea credere , che folle il Duca gionto 
in Varfauia , che i Colacchi fatti arditi per Taflenza del 
Generale fi diedero di nouo ad inquietare il Paefe > ri- 

L 2 ducen- 
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^ILl'cene. diiccndofi in numero di fedeci mila à Pinsko Città con-' 
rxieLittudi fidente loro, per i Cittadini Schifmatici, dai quali viene 
cor”cThT*iH ^^^bitata . Non è però quefta confiderabile per fortez- 
%dec7mt/Z za di fito , ò del vallo , che la circonda , L’opportunità 
frèaeno po- del luogo à propofito pct Ì loro difegni li refe perfuafi à 
fermaruìfi , alz a ndoui attorno alquanto di terreno per 
ridurla in fiato di fofientare qualche grolla eicurfione, 
non per renderla ficura contra l’oppugnatione d’vn Ef- 
fercito, confultando frattanto il modo, con che potc/Te'' 
ro profeguire rimprefe cominciate . Furono al Sergen- 
te Generale Mirski, che commandaua in affenza del 
Duca Tarmi Lituane portate colTauifo della dimora à 
P^^sko, anche le notitie della loro intentione , onde 
mali. conuocata la confulta fu propofta la difcufiìone de i 
mczi , co’i quali fi potefle riparare alTefcrcfcenza de i 
mali , e reprimere à vn tratto l’audacia de’ Nemici . 

Inquefia fu deliberato di romper loro i difegni col 
Si rifolut di portarci ad attaccarli improuifamente, parendo, che fo- 
«/rrfff4rvw. glia fpeffo la preuentione fcuotter la baie de’Confegli 
Ì7>c7^cT/'t maturati , obligando àdarfi à nuoui partiti, &à precipi- 
tare in confufione . 

Haffcgnata la gente, e dati gli ordini per la marchia 
furono dal Mirski commandati il Pauolouicz , & Alef- 
fandroGroafoskiStarofiadi Biala Capitano di Caual- 
leria leggera à riconofcerc i Nemici . Quefii penetran- 
do con ardita , e celere efcurfione fin lotto la Città di 
Pinsko videro attendati i Cofacchi , e moka turba di 
Villani con poca cuftodia , con molto maTordine , tra- 
; fcurati, e fenza fofpetto con le porte aperte della Città, 

fatti alcuni prigioni , e ritirandofi falui . Sentita la rela- 
fc tione prefe il Mirski molto conforto , & accrebbe la., 
fj^ranzadi fpuntaregloriolamente nelTimento , onde 
affrettata la marchia peruenne il terzo giorno à vifta 
del Nemico , 

Alla comparfa delle prime truppe Lituane , credet- 
tero 


Lthro Secondaci 8 5 

tero i Villani, che foflTero partite, ch’andaflero fcorren- 
do, inuiate perciò alcune Compagnie d’infanteria , e 
Caualleria fpedita , che s’auuanJLafsero per tagliar loro 
la ftrada al ritorno , & alcun’altre per incontrarle. Que- S’4H4cc4 u 
fte attaccata la zuffa furono facilmente ributtate , mà 
quelle che per via tortuofa s’erano auuanzate incontra- /S/.* 
cefi nel grofso , e colte in mezo in picciola vallicella , 
furono tutte tagliate à pezzi . All’ auuifo portato al 
Campo Cofacco deU’arriuo dell’ Efsercito Lituano fi 
prefe confufamente l’armi per metterfi in difefa, efsen* 
do fparfi quà , e là , ogn’altra cofa penfando , ch^j 
d’effere attaccati ne i propri)* pofti. Non erano trafcor- 
fe due bore della mattina, quando comparue il Mirski 
con tutte le genti , e prefo alquanto di refpiro , e di cibo 
difpofedi dar battaglia al Nemico, pofta fperanza nel 
difordihe, e nella confufione de’ Villani , non meno, che 
nella forza dell’armi . Ordinate le fquadre fece con ce- 
lerità fopra certa eminenza piantare alcuni piccioli pez- 
zi, che giuocando incelTantemente centra il vallo oppo- 
fto , rimoueflero i Cofacchi dalle difefe , e rendelTero à ’• 

gli aggreffori manco pericololo l’afialco . Con quello 
calore auuanzatifi pofeia più fiotto, mentre s’affaticaua- 
no da tutte le parti di fpuntare l’efipugnatione , furono i Nembo, «j 
Lituani da vn nembo, che portaua pioggia, e neue gela- 
ta così mal trattati, c’hebbero medierò di ritirarli lenza à 
frutto . Mà non per quello fi difianimò il Mirski dell’im- rettr4r/ì 
prefa , mallime che s’era accorto di non hauerla potuta 
condurre à fine , non perche folle mancato l’animo , ò la 
dificiplina nei Soldati , mà per accidente di quel mal 
tempo , che fece perdere fi vfio degli archibuggi, e degli 
archi,e prouare così lubrico il terreno, che non era_g 
poHibile d’auuanzare vn paffo . Suonata però intan- 
to à raccolta, fi ritirò à gli alloggiamenti, e doppo hauer 
dato qualche bora di ripofo ai Soldati , fi prefe penfiero 
di conloiaili, e nioltrar loro , che incanto era mancata 

fiocca- 
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Toccafione di efpugnare la Città, e dUegnalarfi con.» 
^etiui del quefta vittoria , in quanto per Tingruenza fortuita della 
Wfrikt per njoogia cra ftata leuatala facolta di continuare roppu- 

sZ7ì:,. gnatione. La qual cofa ftimaua cosi facile 
piiiurhm. s*accorgeu 3 che i Villani di Citta, e cola lotto ac- 
campati , abbondauano più torto di numero, che di co- 
‘ raggio , e difciplina militare . Soggiungeua per tanto 
Eoneflcredadubitarfi, cherinouato a tempo 1 aflalto 
non forteto per renderfi Padroni degli alloggiamenti, 
e della Città , togliendo le fpoglie à quei ladroni , che-j 
neirefcurfioni pallate haueano depredate , e portate a 
curtodiiui là dentro. Seben fupponea queft ertere il rni- 
nor frutto della vittoria , mentre in riguardo alla gloria, 
l’vtile benché grande douea giudicarfi inferiore , clier- 
citando il valore à far capace il Mondo , che non lolan 
mence baftaua l’animo à Lituani di reprimere 1 audacia, 
del iXemiconumerofo, e fupeibo , mad allalcarlo , ^ 

romperlo nelle proprie Fortificationi . . 

Non furono quelle parole indarno fpefe dal Capita- 
no , ertendo che non lolo fi mortrarono i Soldati pigna 
f delle à ritentare l’artalto , mà à fupplicare ancora per la cele- 
fue pelile, Pallata la notte fenza efser trauagliati dalortite 

de Nemici , che non fapc uano tampoco penlar modo di 
difcnderfi , non che di preuenirc raggrertioni , li co- 
minciò al comparire dell’alba a liordinare le Iqua^dre , 
difponendole in maniera , che potertero i Nemici dubi- 
tare , ò patii e da tutie le parti inuafioni . Dato il legno 
della mofsa fi cominciò l’alsalto , fparandofi Ipelso quei 
piccioli pezzi , che di lopra li e accennato, per togliere 
da quella banda le difefe . E perche il Mirski s accorle, 
che non erano infruttuolì, coromando alcune maniche 
de moichetticriTedefchi, che s’andilsero colà fotto 
auanzando, altri portili fermi à togliere di mira , chi 
s’aftàcciaua fopra.il vallo, altri ferpendo per quella mo- 
le diierreno. A’quefti, poiché cominciarono! dite n- 

loii 
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fori à perder Tanimo , e la fperanza di jfoftentarfi, riufd 
di piantarli primi fopra le fortifìcationi . (^ì poiché fi 
furono per qualche breue tempo loftentati , crefcendo <^4 
continuamente il concorfo de* Soldati, s’aprì in poco 
d*Hora facile entrala à chi feguia loro apprefso , appia- cendtato . 
fiandofi in modo il terreno, che puotè pure introdurli 
la Caualleria. Et hormai empiutali la Città, e gli allog- 
giamenti di confùfione, fù dato prin^io adVna ftrage 
horribile , per efsere ilMirski cupidilumo di vendicare 
la rotta , che riceuette ad Orucl , con radoppiata 
lione di (angue nemico . Anzi per far pofcia piu graue Cofacchi in 
la percorsa, fece appicciare il fuoco ad’alcuncfabri- 
che , il quale prendendo augumento dalla materia, per- u,,tA ad'Or- 
che erano di legno, reftò ad'vn tratto la Città tutta 
cenerita . Li V illani veduto imponìbile il modo di ripa- * 
rare la furia,fi diedero confufamente alla fugga, ma fou- 
taggiunri dalla Caualleria furono perfeguiraci, e battuti ^ 

di maniera, che di tutto quello numero tré mila à pena f; fa. 
fi condufsero fallii in Ruffia. Si fegnalarono in quello 
fatto li CoJonnelli Poinnbski, Komoroski , c Nieue- 
roski , rellandb i Nemici per quella percofsa non folo 
riprelTì , mà dilanimati , sì che fi puotè in quei confini 
goJ^ r felicemente la quiete final ritorno del Duca Ge^ 
cerale dalla Dieta deH’elettione * 11 primo penfiero, del C7r4*<rwri 
quale, rallegnate le genti veterane s’àpplicò à follecita- 
re leuate di cinque mila huomini , che la Dieta hauea_» 
pcrmeflì ai Lituani , oltre Thauer confermato tutto ciò, 
ch’era nclconfeglio di Vilna fiato prima fiabilito* E poi 
che gli peruenne nouclla , che le reliquie de’Nemici au- 
uanzare à Pinsko, & altre genti , che concorreuano* 
dalla Rullìa confinante s’andauano auuanzando à Bo«^ 
brusk Città polla infilo vallicofo nei confini di I^lfi ^ 
facendo di là con grolle partite frequenti feorrerie , fii‘J^-^,^/ 
mò, benché folTe irrigidito il verno di cacciare da quel/» %-Nimi^ 
Nido quelle genti prima, che fifacefiero piu numerole, 

onde. 
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onde riurciflc pofcia Timprefa dubbiola . Inmò dunque 
li Colonnelli Tinocours Lituano, e Ganirfcoff Linone 
Ordini del CO i loro terzi di Caiiallcria, e Dragoni , accioche occu- 
cranCtne. qualche fito comiiiodo prefl'o la Città vi fi tenefle- 
' ro forti, commandando appreflo Vincenzo Gonfeski 
coll’Infanteria, che accelerando la marchia giunfe tré 
bore doppo prendendo molti pofti . Nel qual punto, fe 
ben furono da Villani fatte alcune fortite , quefte però 
non apportarono alcun danno, fempre ributtati con po- 
co contrailo, 

Comparue il giorno feguente su l’hora di mezo gior- 
no il Ducacoll’artiglieria, &il redo delle genti, clen- 
za frappor tempo di mezo piantate le batterie , puotè 
quello lolo inditio obligare i Villani à renderli à 
to in LttuÀ- deferitione . E quello fu l’vltimo fatto , che trauagliò la 
Lituania, portandofi doppo tutta la guerra in Kullìa, 
doue ancor io mi volto à continuare il difeorfo . Erano 
palTarc hormai quattro fettimane, quando fi rilolfc fi- 
nalmente il Chimelniki di lentire i Commiflarij Polac- 
chi, dando loro vdienza in Campagna , allillito da tutti 
gli Officiali , e fuoi Capi Maggiori , 

'jtdmeffidai ^*^ce ilChilìel portare in foggia, elTendo debilitato 
chimeinikii dalla podagra, che l’hauea difrelco trauagliatOj accora» 
dai Colleglli à Cauallo . A’ lui, che molto è 
chifiei /o oi nato , c copiolo nel dire fi laido la cura d’efprimerc-»- 
^egit cem le Reggio cominillioni prelentate prima le credentiali , 
conforme il collume. 

Commemorò nel principio rinclinationefua partico- 
lare ycrlo la natione de* Cofacchi, ai quali ficonolcea. 
debitore di portare affetto , non folo perla virtù loro y 
quanto perche confcntiuanolcco nei dogmi della Fe- 
de , la cui propagatione gli era fempre Hata filsamente 
à cuore . Si dolfe , che i Cofacchi per rifpetri priuaii 
fodero nell’ eccelso delle vendette paflati à tal fegno, 
eh erano riputati hauer impugnate Tarmi, non per vens 

dicarli 
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dicarfì de’NemIci , non per aUegerire il giogo della ler- 
uitù decloro vicini Ruteni, ma per occupare la Repu- 
blica , la qual cofa , comeadorda, & indegna non po- 
teua reftar perfuafa al Rè , per effcr fempre ftato coftu- 
me della Natione Cofacca a hauer in maggior venera- 
tione la Pcrfona del Prencipe , che in iftima la propria 
faìute . E condofìache fi giudicalfero in molte parti ra- 
gioneuoli i fentimcnti de Cofacchi , non s*era folamen- 
ce commoflo Tanimo Reale è compatirli, raàdifpollo 
ancora d’applicare la fua pietà in penfar modo di con- 
fola rii . Intanto effere ftato mandato co* i Colleghi à 
rapprefentare loro la Reale buona intentione per ca- 
parra della quale inuiaua à BogdanChimelniki il Bafto- 
ne , e Diploma del Generalato de’Cofacchi , nè tanto 
per la ftima , che facea della Perfona di lui per lenno , 
per valore, perifperienza,militarc, riguardeuole , 
degna di quefta carica, quanto perche bramaua , che 
folle mfinuato il defidcrio, chaueadi follcuare à gUho- 
nori, c promouere à gli vtili la Natione Colacca • 

’Fù con breuifsimo periodo rifpofto dal Chimelniki , 
che fi reftrinfe à render gratic al Rè della mercede, che 
gli facea j efsendo poi daU’ElTercito ftati fatti molti fe- 
gni d’allegrezza con frequenti lalue d’archibuggi , & 
artiglietia . Intanto fù da molti prefa marauiglia , che 
prima di tentare aggiuftamento folle ad Huomo ribel- 
la, nondsibita, ma conferita carica di .così alto ri- 
guardo, fi che lì facea concetto efler quelli argomenti 
di timore, c debolezza, auuegnache s’haureobe po- 
tuto con più decoro , c maggior butto inferire nella», 
eonclufione della pace quefta conditione , con che la*^ 
rebbe ftato facilitato qualche punto, che folle parfo 
hauer contentiola la riulcita . Tuttauolca non fù quello 
giudicato finalmente luntano dalla prudenza , e fagaci- 
tà del Prencipe, il quale col dichiarare il Chimelniki 
Generale non l’obligaua lolamente à moftiarlì proa^ 
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to all’aggiuftamcnto , mà gli logliea ancora il fofpetto» 
d’eflcr circonuenuto nei trattati, onde perciò s’allunta- 
naffe dalle prattiche della reconciljatione , chepoteflc 

credere introdotte per fcaualcarlo dal Tuo pofto . Si 

i!udti%‘ congratularono di quefta. dignità gli Ambafeiatori del 
{ccu,ta,Moi Mofcouìta , del Moldauo , c delTranfiluano , ch’erano 
alcuni giorni prima airiuati in Campo per vifitareà no- 
dei loro Prcncipi il Chimelniki fotto pretefto di 
ii chi^ contrahere amicitia,e buona intelligcnia. La qualcofa, 
fifAii^irZ^o poiché fù portata à notitia de Polacchi diede materia » 
pgrcui reftaflero danouifofpettitrauagliati « e perche 
ir^dt . y o]te era ftata conofeiuta alla prona aliai volubi- 

, , , . . le la fede del Mofeouita , e perche il Ragozai Prencipe 
frfc/pttt\fc7 di Tranllluania prima della morte del Padre hauea pre- 
rtptrqutjfa ^lU Corona di Polonia nell* interRegno di Vla- 
dìsho . Per cagione dichcfi fapeua.haucrnudritefe- 
grete intelligenze coIDuca;lahnus RadziuiI Generale 
Campeftre di Lituania che Io delideraua promoflb à 
quello Regno, oltre àgli altri rifpetti, per efler Prence 
pe di Setta Caluina, che pur è da lui oftinatamente pro- 
fefiata . Non fi prefe però per quella. caufa.ajcun ifpe- 
diente faluo di far diligenze per penetrare il fegreto 
delie negotiationi prendendofene indarno la cura il Pa* 
2ftn rù/ce latino Chilìel , che di tutte le cole hebbe forza di refta- 
t re all’ofcuro ..Fatta la confegna del Ballone. del Gcne- 
wfititAù. ralato al Chimelniki ,,fi tentò, di: promouere piattica., 
d*aggiullamento per la pace , mànon fi fpuntò . 

Si fcusòil Chimelniki di .non potec applicami , con- 
forme il lue defiderio „ mentre gli era quello elprclTa- 
mente interdetto dal Coni eglio de’ iuoi , al quale s’ha- 
uelie fatta forza di contrauenire era certo d’auuentuta- 
rftla tefta al filo delle fciable loro . Configliaua. però à. 
«tentare quello negotio in tempo piuppportuno, prò- . 
nc tiiiefcn- curando intanto, fé folle piacciuto di concludere vtna»* 
tfcjit, fino aUc Pcatccolle , che rellò pofcia da’ Polac-- 

chi,^ 
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tiìii, e dalGhimdnikiconclufa>c fottofcritta con reci- 
proche cautÌQài » ‘ 

Mà cercamécc fò queft*Armeftetio giudicato più torto 
neceffario, che fruttuofo, mentre fi vedea douer appor- 
tare qualche dilatione di male , con fperanza molto de- stuHatodMi 
bole d’alcun bene . Non era ingegno di così fearfa au- chimeimki 
uedutczza,che non pcnetrafle rartificiodelChimelniki, 
il quale s*ingcgnaua con quarta fofpenfione d’armi con- 
feruare la quiete, e la fallite de’ Villani fparlì perli_.^^*-- . 
Rurtìa , & efporti aH’inuafioni della Caualleria Polacca, 
fenza , ch’egli potclTe per la rtagione corrente , molto 
incommoda , trouarfi à difenderli in tutte le parti , che 
fodero attaccati, 

Conofceua egli meftiero d’afpettare la venuta de * 
Tartari, co’i quali hauea pur nouamente rirtretta confe- 
deratione , mentre fenza Tartìrtenza loro , farebbe fuc- 
ceduta difficile la difefa , ‘non che l’auuanzamento net 
progredì , Abbracciaua pertanto l’occafione di ceflarc 
dall’armi , perche rtimaua à propofito il protraher tem- 
po fin’al fine di Primauera , e per ficurezza de’fuoi , 
per fomentare , & afficurare rintelligcnzc , che and lua 
nudrendo co’ Prencipi rtranieri , con che rendelTc più 
forte il fuo partito , e più ficuri i noui acquifti . E da Po- poUc'hi » 
lacchi fù pure (limata necelTaria querta tregua , sì per- A tanto nt- 
che conofceuanola rtagione inopportuna d’armare in_j 
Campagna , sì perche non erano pronti i preparamenti fatano qut. 
militari, dinari, gente, monitionijVettouaglie^ Oltre J^'*^'-*'** 
che s’aggiungeua, che , vedendoli pericolomil tentati- 
uo delfarmi loro molto difereditate perla figga palTa- 
ta , bramauano, che non s’abbandonalTero le prattiche 
della pace, auuegna che foglia il tempo produrre acci- 
denti , che nè dalla prudenza portano effer preueduti , 
nè dall’accortezza promortì , onde molte volte fi riccua 
maggior frutto dall’incertezza del cafo , che dall’indù- 
lina fiumana . £ conciofiaefie foglia fpeffo negli Huo- 

M a mini 
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toierÀ-' rotamente fuperbi fuccedere di maggior pregiu- 
frai'^Jc udìcìo h fecónda , che rauuerfa fortuna, rendendoci 
propitiAfor- fluefta folleciti per la difela , e fofterentr, quella tralcii- 
• rati & inlolenti , s’andaua diuilando fperanLC , che fa- 
cendo ella il (ho giuoco d’inakare àfolleuate grandez.- 
u: »• ze , per precipitare poco doppo nelle più profonde mi- 
ferie , fodero vn giorno i Cofacchi per incontrare qual- 
che ruinofa calamità . 

E tanto più s’andauano lufingando in quelta alpetta- 
tione, quanto che giornalmente crefceua certo romore, 
ch’il Chimclniki , procurando di difporre i Villani al 

‘ •' confentimento della pace, fattoli loro fofpctto, non ha- 

f uca ftimato (^portuno il fidare la fallite alle barbari^-» 

‘ ' d’huomini efferati, ritiratofi in Zaporofa co’i^ più ag- 

guerriti foldati , e co’i Caprfuor confidenti deirEfferci- 
to, per godere nella ficurezza di qiieifiti gli acquifti 
copiofi delle prede. Màfùprefto àfuanire queftano- 
chimttniki nella, ellendofi con medi più certi diuulgato, che non 
^TcTdliu folamentc continuaua nel pollo di prima, mà s’auuanza- 
;^,4Ì^4/Wua nella ri putatione, e nel grido, pronuntiato d^ Pa- 
tparcascf- ^riarca Schifmatico di Gerufalemme Duca di Kudia , c 
per qucfto dai Sudditi piùriuerito. Accrebbe pofeia^ 
fofpctto , e confufione la noua , che s’intefc del palTag- 
giodel Patriarca in Mofeouia , doue non era , chi non_. 
f7&au fupponefie non eflerfi per altro inuiato , che per difpor- 
*pT[fJgvoVti re quel Prencipe ad armarfi contra i Polacchi , & à con- 
d>Mtri^rcsu traher lega co’i Cofacchi , Tartari , c T ranfiluano. 
tn^Mojco- jjfcQj.j.cua però variamente fopra quello fatto , 
fupponendofi da molti , che per la diuerlìti de i fini, e la 
dilugualianza dcgliinterefli,foHe,qudlalega ditficile 
daconcertarfi, ò perdurare breue tempo , Pareua , che 
ai Tartari non complide di vedere il Mofeouita aggran- 
dito nel dominio de noni acquifti, e refo più forte, donde 
póteario fofpettare preparato alla ruina loro raccrefei- 
mento di quelle forzcjnelle quali s’andalfe auuanzando. 
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Peroche non è cofa ofcura , che non hanno i Tartari 
minor caufa di temere dal Mofcouita , Prencipe egual- 
mente Potente, il cui Stato nonlafciano d’infelèarc^^con 
frequenti efcurlioni, che dai Polacchi, lì che perciò tor- EmuUtione 
nafle loro conto d’hauer appreflb quelli Prencipi di for- 
ze equilibrate , malTime che fi llima Temulatione trà Tacchi%e^ 
Molcouiti , e Polacchi elTer certa cagione , per cui redi 
più ficura dairinuafione dVno di quelli la Tartaria Pre- 
copenfe . Dal che pure penfauafi , c'haurebbono facil- Preco^enfe. 
mente dilTentito i Confinanti Ruteni , ch’in vece di fpe* 
rare meglioramento poteuano fofpcttare dirninutione RirpftE.che 
di conditione , fe follerò capitati lotto il giogo del^JJjSw^ 
Mofcouita Prencipe, che mai fi fatia di far piu ricco m» 
l’inefplicabile fuo .erario , da che fuccede , che 
Sudditi da lui fpogliati , c da i Minillri manomeflì . urijrran. 

Del Ragozii , ne il Mofcouita , ne i Ruteni liaueano 
caule da poterfi fidare , per efsere da quelli molto lun- 
tano, e difgiunto colla frapofitione di tutto il Regno ^ 

de*Polacchi , attento folo à procurare, l'vtil proprio , e ’ . > 
promouere Thefelìe della fua fetta. Mifopra tutti il 
Mofcouita fi credeua doucr elfere alieno dalla conclu- 
fione di quella lega, che con fuo graue detrimento, fat- 
to altre volte faggio deU’armi Polacche, non fi giudica- 
ua facile à prouocarfele contra colla frattione della pa- 
ce , le per cafo, ò la volubilità, & inconllanza de Villa- 
ni , ò la perfidia , e venalità de’Tartari , hauelfe lafciato 
libera ai Polacchi rintroduttione,& aggiullamento con 
. cfibloro. Per tutti dunque gl’accen nati rilpetfi s’andaua 
facendo fuppolìto, che folle quella lega di dilficile con- 
clufione , ellendo i Prencipi piu pronti à inge.lofire , che 
ad abbracciare partiti , e perche più vaiola leggerezza geiofire, che 
d’vn fofpetto à difcioglicre , che reccicamenco di graui 
niotiuià concludere confederationi. Tuttauolca non-. 
puotero quelle ragioni fgombrarc da gli animi il timo- 
re , ellendo , che pur anche fi vede lafciarli i Prencipi 

moue- 
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mouere dagli vtili preferiti , più tofto , che diuertire dal 
pericolo, che fi fofpetdluntano. Già i Tartari allettati 
‘ dalle prede nella Rufsia , fi farebbono con impatienia 

aftenuti dairefcurfioni nella Polonia , doue poteuano 
fperare non inferiori acquifti , tanto più animati ad ac- 
cingerfi all’imprefa , quanto più ficuri per l’adherenaaj 
de Collegati . 11 Mofeouita non póteua afpettare occa- 
fione più opportuna di ricuperare Smolensko,e dilatare 
i confini dcirimperio , & il Trinfiluano d’accrefeere il 
Dominio , e di promouere la Tua Setta , di maniera) che 
prcualeua appreflb molti il timore dell’vnione più tofto, 
che la fperanza dello fuanimento di qucfti trattati . 
In tal forma fi difeorreua circa la fomma de gli affari -, 
quando capitarono lettere dal Palatino Chiffel, ch’cffea* 
cJo fiato fatto penetrare al Chimelniki i fofpetti deliaci 
l^^put>lica,e la fama fparla di quefia lega, Tammoniua^ 

juadedcht^ e feongiuraua • .... 

ntelnikt à de A* rimouerfi da prattiche tali , & a non auueaca- 
rare còlla publica anche la propria fua falute . Po- 
ca’ Mofcoui‘ fciache douea renderfi certo , che , fe le difcordie.» 
ni , tr altri, ciliili erano da terminarti colla decifione delfarmi, fa- 
rebbe, quando i Polacchi foflcro refiati vincitori ca- 
duto colla Natione in calamità maggiori delle pallate , 
mentre, che per i noui demeriti fi precluderebbono 
- 5 tutte le vie al perdono . E , fe la vittoria piegalìe vcr- 
fo la lega, fi douea temere , che quei Barbari fatti info- 
ienti per la profperità dei fucceffi follerò vn giorno per 
affalirc la Rullìa, che fenza raffìfienza de Polacchi non 
haurebbe potuto refiftere , ò alle numerofe efeurfioni 
de* Tartari, ò àgli Eflerciti poderofi del Mofeouita* 
E però , s’hauea punto à cuore di giouare à fe fieffo , c 
non trafeuraua affatto il prouedere all’in Jennità de’fuoi, 
facea bifogno, che confiderati fanamencei prcgiudicij 
di queir intereffate collegationi , applicallc J’animoà 
aeconciliarfi colla Repubhca , con che loia poceuà Ifa- 
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ài èilire la grandezza della Tua cafa , e prouedere al bene 
Ufi de* fuoi Ruteni. 

Du Inrifpofta. diquefti motiui rcfcrifse il Chimelnikij m/rofladei 
Che come dalla concitatione di giufto (degno era ftato 
iC' (limolato ad armarli , così dalla mifericordia compun* 

IL to , e dairauuerfione , c’hauea dalle llragi ciuili , ninna 
tj. cofa tenea più fifla fra i fuoi voti della reconciliationc 
m colla Republica . Onde , fé non rifoluea di pratticar^ 
tì Kaggiuilamento con quella celerità , che farebbe (lata 
it gradita dai Polacchi, procedeua non dalle fue difappli- 
^ cationi , mà dal dilsenfo de fuoi , à difporre i quali f^ 
li cea melliero d’opportuna , e dolce perluafione, non di* 

Ili, fperando finalmente di fpuntare nell’intento . Màin- 
fci tanto volea , che fofse certo , che non folo non hauca_» 

.(Il conclufo , mà nè tampoco tentata introduttione di nc- 
gotio per quelle leghe , mentre tutto il fuo penfiero fi 
raccoglieua nella confideratione di trouar modi, che^^ 
iQi. potefscro facilitar la pace.. ^ • 

Po- Colle lettere del Chifsel venne anche int»iunto Tori- si dUtput 
[iu ginale di quelle delChimelniki , con vn mociuo però 
jj della fede fofpetta di lui , che ad altro lludio non applir J 
‘ caua , che de i preparamenti della guerra . Fece poi tor mtmovent: 
^ talmente fuanire la Iperanza , ch’era da alcuno 
^ concepita deH’aggiullamcnto l’intercertione d’vna Ict- ra tUichìl 
tera del Chimelniki diretta al Tranfiluano , colla quale 
I iv l’efsortaua à farli mantenere le promelse. dal Duca lan? * 

nus Radziuil 

S’inrerpretauano quelle in due maniere, efsendó,, 

L ch’altri intendeuano* che fofse Hata conclula qualche 

nouamtelIigenLa con quello L'uca, altri che defidera- 

P . uano medicare alla di lui nputitione fi sforiauano di 
pei fiiadere, che volelse con ciò il Chimelniki efsortarc 
^ il Ragoiii a tentare che gli fofsero continuate quellrt-^ 
j allillenzc , chetano Hate dal nutaeHìbite,quand’ef- 

fc R^agozzi palsò à dichiarauonc di farli Candidata 
III' - ael-- 
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ncll’dettionc . Da quefto però nacque , che i PoIaccBf 
Pelacchiai fi facef^sero auueduti in conofccre lamalitia delChi-^ 
^Tofclrlu iTicIniki , e la mah volontà diluì, rauuerfione , c’hauea 
deciexAaiUt dàlia conclufionc della pace , & i penfieri tutti applica-^ 
Chtmtimkj. gjjjj profecutione della guerra . Si ritrouauano gli 
affari della llepublica in quefta confiifione, quando per 
alterarli maggiormente, &accrefcerci trauagliduc- 
maì7e'*de”ti. ccfse in LitU3iiia rammutinamcnto de Soldati, che ricu- 
dati mLit. fauano di feniire , fe non era loro anticipatamente pa- 
tuama.. gato vn Quartale , chenoidireflìmo tré paghe . Por- 

^uartait^ tati pcrciò da impetuofa rifolutione neirEconomia di 
Brefce,eflercitaiiano centra quei miferi Paefani ogni li- 
znamo. g^j^ 2 ,a militare . Non farebbe nulladimeno quefto ma- 
le parfo così grane , fe non (i hauelTc fuppofto il Radri- 
Pad 'uii Autoredi tal difordinc . Erano due le ragioni > che-» 
fyyfffloau. pcrfuadeuano quefta credenza . 
tprtdeU'am. L’intclligenia non ofcura,c’haueanudrito nel tempo 
«lcft*cìcttionc col Tranfiluano, &ildifgufto,cherice^ 
damtnte.. uettc dal Hè nel vedere à continuai fi in Gedeone Mi- 
chele Tryfna Gran Teioriero di Lituania la prouifione 
deH’Economia di Moghilouiezc,ch’il Duca pretendeua 
' eflcrgli ftata promefsa nelle Comitic dell'clettione. 

Della qual cofa , come fi dichiarò nel partire dalla^ 
" 1 Dieta della coronationc fommamcntc offefo, così mol- 
^ • ti fi dauanoà credere, c’hauefse in vendetta dell’ingiu- 
ria eccitati i Soldati all’ammutinamento, & cfsortati 
alla deuaftatione dell’Economia Regia di Brefce . Noai 
?hZ.Ì**acl. Pf ftimato opportuno rimediare colla feuerità del 
fttgare citt^ cattigo à quefto tumulto, mà difsimulando 1 ofFcfa Mac»- 
* ^^jd’applicare la dolcezza delle perfuafioni, e fe quefl* 
W jjQj^ baftalsero, anche la liberalità di qualche donatiuok 
Pareua, ch’il pafsare colla forza airefseraplarità della 
pena fofse negotio , non tanto ditìicile , quanto pericor 
lofo per l’afTiftenza del Generale Radziuil,chc tornaua 
più à conto di placare con qualche fodisfattione , ch<i-^ 
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InÌMre d'auuàntaggio con nona materia di dirgufto. 
Nulladimeno non mancarono ricordi , accioche non fi 
trafeurafTe colla conniuenza delitto cosi grane , aune* 
gnache il male degli ammutinamenti , e delle ribellioni Kibtiiumijtt 
defideri la cura di medico fenza pietà , che lo fani col 
ferro, onde retti tolta la circonferenza di quella corrut- 
tione , che fuole pattare ad infettare il retto del Corpo nonUtferzA^ 
degli Etìerciti , o delle Prouincie . Fù ciò non ottante 
abbracciato il primo confeglio , parendo più à propo- i. , 
lìto il ritardare,che accelerare refseciitione del cattigo, ' • ■ 
coll’eflempio di Cefarc , che douendo pafsare in Africa 
contra le reliquie di Pompeo, vuolfe prima feruirfidi 
quei Soldati , che fi ammutinarono in Terra di lauoro , 
quando li defideraua pronti all’imbarco , che cattigarli, Thsfcheutcx. 
riferuando in tempo più proprio ilrifentimcnto, difi" 
mulando, mà non condonando l’offda . Fù pertanto 
iniiiato dai Rè Antonio Thifcheuicz Marelcial di Cor- àr mouert^ 
te del Gran Ducato in Lituania , e per rimouere dalla_> 
contumacia gli Ammutinati , e per difporre il Ducaà in fede à ' 
conleruarfi in fede verfo la Republica , e per animare,.» 
ogn’vno à prepararfi d’vfcire in Campagna . Hcbbe frà 
Tittruttioni , che non douefle inrerporre il nome del Rè ef^tjamen. 
in alcuno di quetti trattati , òconuentiom, ttimandofi 
cofa indecente alla conditione Reale , 1 inclinarli à 
mire accordo con fudditi contumaci . Doueano else-"' 
re particolari l’elsortationi , non lafciando pciò, quan- 
do fi conofcefsero irriufcibiii gli altri mezi , di far loro intentitnAn. 
vn donaciuo , e di conlolarli colle paghe anticipate, 
s’hauefscro potuto hauerfi pronte lelommedalteloro/’* 
del Gran Ducato . In quetto mentre, s’andaua,mà mol- 
to lentamente difponendo lamalsa delle Genti , tanto 
perla freddezza de Mmiftri , quanto per mancamento 
di dinari , elseniloche, douendofi preparare il 
dell’artiglieria , non fi trouauano apprelso il Teloriero 
dei Regno cinquanta mila fiorini Polacchi, che fumnu- * 

N no 
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ino circa Tedici mila taleri , li qualieranodefiderati petr 
tal bifogno . <^uefti diffetti co’i difordini , che feguono 
apprcfso fono Tempre flati anteuifti dai Polacchi, mà 
non perciò s’hanno prefo penderò in alcun tempo di 
(7eMy7j de' Correggerli . Fù Tempre loro maflìnia, ch’il cumulo Toi>* 
VoUcebi^ht uerchio de dinari , potefTe vn giorno cedere ai fini pri- 
Te!fÉ!c!io. del Rè , e che trouandofi gran fumme nel teforo , fi 
‘doueTse molto Tcemare della prontezza militare nei 
Cerne friu4. Nobili ncllc Tpeditioni militari sùrafpettatione,cbe-^ 
tofrttejìe s’aTsoldaTscro genti ftraniete , efitogliefse perquefto 
mtrtrttAt^ ad vn tempo la dilciplina della militia Polacca. Io perl>. 
mi rendo più facile à credere , che quello fia vn mantel- 
, . , lo , con che cerchino i Grandi di coprire la loro auari- 
tia, li quali Tenza guardare al commodo publico,&alIa 
' • ncceflìtà , da cui può la Republica improuifamente re- 
llare opprcTsa , procurano coll’afsorbimento delle rea* 
dite arricchire Te fteflì, e laTciar fempre Terario impoue— 
rito . Mà crefeendo. hormai giornalmente i Tofpetti del- 
la continuatione degli antichi , e della promoiione de 
. nouirraua^i,>nonienzadiminuirfi la.Tperanza della.» 
pace,fù fltidata.il quarto giorno di Maggio d qtiefban- 
duiAPe/fo- no 1649 . la Pof polita Riifsegna ,efsendofi dichiarato , 
%*Kedltihe che quello primo Proclama yalelseancora^pcr Tecondo, 
wj/m \me onde non rellafsc, ch’vn inuito per terzo, & vitimo alla 

TrotUmA" ®olsa vniucrfalc della Nobiltà del Regno , c Gran Du- 
ce AWA, ^ accelerare quella rifolutione certo romorc 

^^IT^rriuo dei Tartari dal Chrim ai confini diRufiìa, 
atPttutierA chcpercTser giunti co'i Causili fianchi, e per trcuarfi la 
campagna non herbofa affatto , veniuano dal Chimcl- 
’ niki fouuenuti del biTogneuole. Per la qual nouella, co- 
me fu tolta in tutto la Iperanza dell’ aggiullamento, 
auuenne , che i Polacchi s’applicaTserocon più lla- 
deiTATTAh bilito propofito ai preparamenti della guerra .,Percio- 
^AtA tion ^ douea credere, che norrfoflero i T altari flati chia- 

mali daiCoiacchi perhaucrli mfruttuofb oltre che non 
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farebbe così facile riufcito il rimoucrli dai CoofiiiV 
quant’erano ftaci pronti à lafciamilì condurre . Di que- 
fti poiché molte volte s’è fatta mentione , non farà for- 
fè incuriofa cofa lo fcriuerne fe lì potrà nella breuità 
del racconto reftringcr narrationc canto fuflRciente ; 
quanto m’afFaticherò di regiftrarc fedele. Non è Natio- 
ne al Mondojche polla paragonarli co*i Tartari, quanto 
airimmenlìtà del Paefc, che viene da edì habitato nel- iHttore^y 
VAfia, e nell’Europa, fopra tutti i barbari Barbarifsi- 
ma , fiera , & atroce . Sono fiati in ogni tempo fini olì , Tmuri. 

& inuincibili . Ne fanno tefiimonianz,a la morte di 
Ciro, la fugga di Dario, le Genti d’Alefiandro, condot- 
te da Zopirone , tagliate à pexzi . Sentirono il nomu 
de’ Romani , non viddero l’armi , nè fecero faggio del- 
le forze loro . Furono Idolatri , & hebbero in principa- 
le veneratione Vefia, fecondo à quefia Gioue, c la Ter- 
ra, che credeuano moglie dilui , e doppo gli altri Dei , 
cofiumando d’offerire à Marte la centefima parte di tut* «« 
te le fpoglie . Mà fono il giorno d’hoggi, tanto gli Alia- 
tici , quanto gli Europei di Setta Maomettana , che ri- ^ 
ceuettero gli anni di Chrifto 1246. Habicano Paefe fer- diutimo ,n 
tilifiìmo neU’Afia, c nell’Europa , diuidendoli tutti in_» 

Orde, ò diciamole Tribù . Obedifeono gli Aliatici al 
loro Han , che s’interpreta Signore , gli Europei ad’vn* 
altro Han feparatamente . L’Afiatica vien detta T arca- r"*" > 
ria Maggiore, l’Europea Tartaria Minore Chrimenfe , 
ò Precopenfc,della quale folaraente prendo à fare com Di»fe uif- 
pendiofo racconto. Hanno nei Villaggi loro perpetui 
Giudici i Cadì , che noi direfiìmo Sacerdoti, e li Bei «, ò 7/JtAr^deU 
liano Prefetti , decidono tutte le caufe fommariamencc, 
non admettendofi formule di ragione , ò fottigliezze-» f!nft,uf777. 
sù l’ordine.. Non li defiderano Caulidici , ogn’vno- fi Umtz. 
fAuocato da fe , non fcruendofi d’altra Legge , che del c7d>yerpf. 
kimc di ragione . Può , chi fi lente aggrauaco , lìa Na tui Giidtti 
xionale, òfiranierofarrieorfo all’Han , ellendo l’adito 
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tìan dAi’4. Tempre facile , tanto à Foraftieri , quanto à Paefani, il 
dito aperto quale col Tuo Confegliofpedifce pure fummariamentc 
ad'ogn'vne. ^ q jg caufc ciuili . Nei Villaggi non fono 

Z/imoreuei, inhofpitali à Peregrini di qualfiuoglia Setta . Se li tro- 
”jipirtnl nano in Campagna fenza le douute faluaguardie li fan- 
»/. no fchiaui . Non frequentano altri ftudi j che militari , 

' effercitandofi nel corlo de Caualli, à tirar d’arco, àraa- 

ZppuJUttéd- negciare lafciabla. Rariflìmi fono coloro, che Fano pe- 
Umtiittd. riti d’arti mechaniche. Li Nobili mangiano pane , ch«-» 
cihodt'No. cuocono fotte le ceneri , & è Nobile , chi è facoltofo . 
hih , t qual* Gl’Ignobili vfano il miglio pillo , carni , cafcio , lattici- 

delitie loro nell’yfo delle beupde , perche 
'Ignobili . s’aftengono per precetto di Legge dal vino , coftuma- 

tm lette Caualla, che beuono auidamente , condito 

^'cal/iu, con certi ingredienti fumolì , che li rendono facilmente 
e manguwo ybriachi . SÌ ridono di quelli , che abhorrilcono dal 
M(o la CM-. pjjjjgjaj. carne di Ca uallo , che tengono fra le migliori , ' 
non tanto naufeando quelle di Porco , quanto detellan- 
dole per decreto della lor Legge . Vi fono anche i T ar- 
tari del Bugiac anticamente detto Belfarabia , parte di 
Siaiagrcd Moldauia , che fi reftringe tra il Danubio , e rEulfino . 
tMttropoh de La Metropoli loro è Bialagrod Città di gran giro , ma 
incolta affatto , fabricata di legno . Non hanno quelli 
firettt tra ti alcuna dipendenza co’ gli altri I arcati , elfendo imme- 
diate ludditi del Turco fottopofti al Bafsà diSilillria, 
Tnfehr.'^* al quale però taluolta fi moftrano contumaci . Non lo- 
. no molto temuti da i Polacchi , non potendo mettere 
infieme più di dieci, ò dodici mila Caualli . f uttauolca 
le fottopofti fi prouanofpeflo infelli per Tefeurfioni , che fanno in_» 
•iTwto. grolle partite , rubbando huomini, e beiliami . Allhora 
sì pauentano , che fi vnifeono co’i Chrimt nfi . Sollen- 
Sw/" gono quelli del Bugiac per la vicinanza , cloro poco 
temer^dapo numeto anch’elli taluolta infiliti daVolacchi, che per 
dtuthi. vendicare l’ingiurie, ò per defiderio di depredar huoini- 
ni, e beltiami , s’inolcrano armati nei Bugiac con feor»- 

rerie» 
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rerie . Habitano fordidainen te in Capanne fabricate di M^dt, «c 
(HI legno colle belèie Tenta alcuna, benché ruflica coltura, chtfhld d*^ 
[obi Sarebbe quefto Paefe abbondantidìmo di biade , fe lì 

n> dilettalTero i Tartari più tofto di colciuar terreni, che ' 

andar rubbando . Godono Clima affai tolerabile , na- 
ti^ fccndo per quelle campagne mok’herbe filueftri , che 
lo» in moki luoghi d’Italia fi trouano folo negli Horti , Fi- 

3pf nocchi, Sparici , Sellai , Cipolle . Le vici ancor ere- 

it/ Icono , e fi fanno vini , mà molto acerbi , come in Mol- dx^ 
ó. dauia . Patifeono di legne , forfè perche l’adu ftione del 
^ terreno , nè irrigato da fiumi , nè bagnato da ftagni , è vajfUono del 
^ cale, che toglie la facoltà di produrne , ò nudrirne trap- 

jns piantate . In vece di quelle abbrufeiano lo fterco delle 
i(jj( befiic , fecco al Sole , come fi coftuma in Olanda , e in 
jjB moki luoghi della baffa Saflònia di feruirfi d’vna fpetie 
^ di glebe, che chiamanoTurba.Per le fabriche necondu- 

on', cono dal Niftro, fopra le ripe del quale fi trouano felue 
grandi , e folte , impiegando per picciola condotta, ot- 
;jj. co , e dieci giorni di camino . Mà i Tartari del Chrim , 

ò diciamo Precopenfi viuono diuerfamente . OhedU //4/tWe pre. 
jjjj, feono all’Han, il quale* fe ben pare, che riconofea il 
^ Dominio fourano dal Rè Turco, s’inritola però Signore 

delle Grand’Orde , efisà, che l’Ottomano cllercita_. 

^ con molto riguardo la fua autorità , difponcndo più 
^ fpelTo co’gli vltìci , che violentando coll’Imperio , 

^ jj defidera valerfi del loro leruicio . Habitano nelle Cam- 
L Pagne fotto le tende , ò padiglioni di tela , ò di cuoio , 
lofc Lenta delitie, ò politie • Il loro Paefe è dotato d’aria co- 

f sì benigna, che quando foffehabitato da Gente, ch^ ‘ 

' fi prendeffe penfiero di ridurlo à perfetta coltura , po- 
J trebbono Iperarlì delicie da pareggiarfi con quellt-r 
. d Italia, e della Spagna . Frequentano la inilitiahora 
coirelcurfioni in grolle partite , bora co'gli Hflerciti nu- 

•r nierofi, mettendofi taluoka infieme centomila . Ncl^?S£ 
cof P* aU’efpedjyciooi , qon fi frappone dilatione di ditioni . 

tem- 
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• tempo , non eflendo per ciò defiderato , che l’arco , e la 
Yciabla, nè altre vettouaglie, ch’vnfacchetto di miglio 
pif^o ingroppato al Cauallo, con qualche poca carnea 
affumata « Non conducono bagaglio, ne artiglieria* 
11 terreno feruc loro di letto , all’hora delitiolb , che lo 
\Lero difci. ftrame . La ragione della difciplina milita- 

re è tale, che può apportare molto incommodo^ e ftra* 
"• ge ai Nemici , e rendere fe fteflì, ò poco danneggiati, ò 
illefi ; rifoluti,& impetuofì negli aflalti , accorti , e velo- 
ci nel ritirarli, quando incontrano dura relìftenza . La 
celerità loro non permette , che reftino attaccati , fe 
non quando fìirtuitamente s’incontrano co’l Nemico , ò 
re«: volontariamente s’efpongono à battaglia. Quindi è, 
irò dtijji /«che l’Infanteria , c la Caualleria grolla riefea dilutile 
centra clli, fc lì hanno d’aflaltare, non afpettando le 
Semmai falue dcll’vna , ò l’incontro della feconda . Hanno Ca- 
ualli infaticabili, e veloci, co’ i quali fi Sottraggono al 
pericolo , e llancano il Nemico • Combattono lenz’or- 
dine in truppe bora grolTe , bora poco numerofe fenza^ 
^fodo lordi trombe , e lenza infegne , non portando ch’ogni quat- 
ccmbantrt fro , ò fci mila vn manipolo di crine di Cauallo, Sopra., 
orewfts.nr. yjj’hafta jn vecc di Stendardo . Fanno à fe ftellì inulto 
Cme t'Un^ battaglia co’i ftridorì > inuocando in loro fauella il 
tH^ro ^m//T nome di Dio . Sparifeono in vn baleno , fuggono , «-» 
béttniha. feriscono colle loro Saette, e quando penOino, ch’il Ne- 
mico fiaftanco , ò fpenfierato ritornano àgliallalti. 
Si portano qua, e là vagando , lafciandofi vedere la fera 
in vn luogo , la mattina trouandofi molte leghe luntani. 
Per quello è Succeduto , che fia più difficile il trouarli , 
che vincerli , e che dai Polacchi molte volte Siano Itati 
Brnu* nel ^*852^*5 flrage . All’incontro, dou’eSfi 

yrofegutre i fanno apertura infanguinano lefciable, &è grande au- 
uentura di quelli , che pofsono (ottrarlì al corfo de i lo- 
ro Caualli . Dentro il recinto dei confini habitato dar 
Tartari Chrimenfi, fitroua la TauricaClierfonefo fa- 

mofa 
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moia non meno della Grecia . lui fi contano m olce Cic« 
tà , che dai Grecifurono habitate , c nei tempi più baffi 
da i Genoucfi *. Del che pure fi caua argomento , raen- gu hlbitLd 
ire colà fi trouan^anche il giorno d’hoggi molti , cheti- 
tengono il cognome di famiglie principali di quella Re- 
publica. Sono habitate da Chrifiiani Schifmatici» Hc- 
brei, e Turchi, che ne fono Signori-.. Qgellc di maggior 
nome fono Pontico , anticamente detta Ponticopeo, onde queflt 
Cimerio nclmeizo del Cherfonefo, Theodofia, ò Kaf- 
fa , Precop jcChrim, donde s’appellano Tàrtari Chri- chhmta^i 
meli, ò Precopenfi . Da quefte regioni fi portano i Tar- Prec*fe»fi. 
tari à i Confini di RulTìa , doppo dieci giorni.dLcamino 
per campagne deferte , che feruono loro d’antemurale.. 
Perqucftoauuicnc,i:he giamai non fiano attaccati nel No» tornd. 
loro nido, tornando piùtofto conto al Mofcouita , & al 
Polacco lo ftaresù le difefe, che auuenturarc gliEfier- MofconitM 
citi in quelle valle Cainpagne , doue farebbe meftiero 
dicondurre vettouaglie abondancim ne peri andata, 
perla dimoravC per lo ritorno • Percioche dicono anco- 
ra eflere coftume de’ Tartari il defolare il Paefe , fe du* 
bitano d’eflere inuafi da grandi Elferciti , ai quali fia^ ^ ^ 
difficile poter far fronte , e perciò.farebbe da dubitarli 
d*incontrarc quei medefimi infortuni) , che furono pr<^ 
nati da Crafio co’i Parti , ai quali diedero. i Sciti Torigi- Pitici 
ne , & bora pare, c’habbian’cffi hereditata la l^artica^X;^!,;;^ 
difciplina militare . Mà torniamo all’ordine delle cofe r4r/4rì.. 
intermefle,. 

Pochi giorni appreffb , che s’intcfe 1 àuuanzamento 
• de i Tartari ai Confini della Rullia capitò nouo , ma più ^g*tricé. 
certo ragguaglio della lega tra i Colacchi , e Tranfilua-^^yj^^ 
no .. Erano fiate infufficienti prima d’hora le diligenze Hùjtf'dmdm. 
Poi acche , per ifeoprire alcun particolare di quefio ne- 
gotio . E , fc il vino tormento potentiffimo degli animi' 
non facea coll’allegra fila violenza nuellare il (egre* 
tp y farebbono i Polacchi più lungamente fiati fepoldi 
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DnMmb* ncirignoranza di quefta collegatione . Gli Ambafcia- 
A»^rcri dti tori Tranfiluanì , che ritornarono stfl fine d’Aprile à ri- 
^»^i/IS*uederficoMChimclniki, non fi guardarono nelpaffare 
«14 tré y*4/ per Moldauia, doue furono alloggiati da quel Palatino, 
bfcch^i. dilafciarfi vicire di bocca ildifcgno del loro Signore , 
facendo brindifi) e riceucndone per feliciti de’progref- 
fi della lega . Mi poco fi tardò pofeia i fentire , che al 
Tranfiluano non oftante Timpegno co’I Chimelniki, 
w:ottmMnt Porta Ottomana fiato fatto precetto di ri- 

iw^er^ct ù mouerfi dalla confederatone co’i Colacchi, fuanite per 
ciò tutte rintroduttioni degli accordi,chc s'haueano da 
t 4 cgM. eQp fcrittura, formare con giuramento, & affi* 

curare con ofiaggi. £ certo non furono dimomenta 
leggiero i motiui , da i quali s’intefe TaninrKD d IPOtto- 
mano eccitato ad impedire quefte colicgationi , mentre 
dubitaua,ch*]l Ragorzi, quanto più s'auuanzaiTe nell'au- 
Kttggì 0 nt^à gumento di Stato , tanto folle per feemare di quell’ob- 
tm^'oTc prefiaua alla Porta, e che molto più fof- 
le per rifultare di pregiuditio dalla contumacia di quel 
fedire aue- Prencipe , che per riufeire di vantaggio dalle noue con- 
triburioni di tributi , che fofieto embiti , fe , come fi 
giudicaua certo l’eucnto, folTero nella Polonia fiate ag- 
gregate noue Prouincie al Dominio Tranfiluano. Per- 
cioche rari fono quegli Hiiommi , che lofferifeano vo- 
*. ‘ lontarij di portare il giogo della foggettione , onde fi 
crede , che tanto fi celli da fcuoterlo , quanto duri il ti- 
more di tentare infruttuofamente lo sforzo, per dub- 
bio, ch’in vece d’alleggerire il pefo , s’accrelcano lc_^ 
caule di farlo maggiore . Oltre che farebbo- fiato con- 
\ tra la mafiima della Monarchia Ottomana il permette- 
re al Tranfiluano fuo Feudatario , che mouefle Tarmi 
centra la Polonia , cflendo inuecchiato ilcoftume , che 
mentre fi troua in vna guerra impegnata,sfugga Tocca- 
fiore d’mtraprcndcrne d’altre . Nel qual tempo, perche 
erano le foi zc di lei occupate centra Signori V enetiani 
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Xi^rtf Steòndù\ ibi 
nel Regno di Caodia , & in Oaimatia i fi giudicaua nè 
fiuctuoia, nè opportuna rifolutioneil prouocarc la Ke- 
publica Polacca con quefi*irricamenci> perhauerla po- 
co cloppo commoffa à danni della Turchia , fe fi fofse 
celiato dairarmi co*i Cofacchi mafiime che non erano 
fiate interni elle le prattiche d’aggiufiarfi colla pace» 
nè mancata la fperanza ai Polacchi di poter obligare i ' 

Ribelli all’antico giogo della foggettione • 

S’aggiunfe con quelli vn’altro auuifo, che l’Han me- Squ4dre de* 
defimo difapplicafie daH’inuafioni in Polonia , e, che 
non follerò deTartari capitate in Ocraina , che alcune crdinn f'tie 
grolle fquadre de ladroni , ch’anxi poteuan crederfi do- ^ 

uer riufcire d’incommodo,che di profitto ai tentatiui del tt p 
Chimelniki . Le quali cofe tutte poiché furono 
te per vere partorì maggiore deirallegreiza , pregiudi- 4/ 
ciò ai Polacchi , auuegnache addormentati nella confi- chtminiki^ 
denia , che i T artari fodero per capitare in poco nume- 
ro, e che alTranfiluano reftafie legato l’arbitrio 
commandamenti del Rè de* Turchi , non fi prendeano pregtvdi^ 
penfiero, nè d’alloldar genti, nè di commouer la Nobil- cine • 
tà per vlcire in Campagna. Applicauano più torto vo- 
lenticri l’orecchie à qualche leggero progrertb del Ca- 
ftellano di Chameniecz, e d’Andrea Pirici Cartellano Ut Generale 
di Belz , vJrimamente dichiarato dal Rè Generale delle 

fue armi in Ruflia . Supponeuano poi , che fodero ba- 

fieuoli le genti alloldace, anche fcnz,’altre lene à far tefta 
ai Nemici , contandolene sù i regirtri Polacchi diecino-» 
ueiiiila , e leiccnto, tuttoché à pena follerò effettiui Errare nP 
diecimila. Nelle Compagnie rollate di cento Soldati , 
fe ne numerauano quaranta , ò cinquanta , fi che tutti li 
Reggimenti non arriuauano , ò luperauano di poco la_f mmer «<- 
metà , eccettuato quello del Coi ff di mille Dragoni, e 
duiccnto Raitri C ur laudi , Liuonefi,e Prurtachi, *^^do sqt^add 
dcirEffercito . S’aggiungcua al male di quefta freddez- 
za , & ottufi?à >la duiifionc delle feocenie iopra tutte le 
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lìfclutioni , percioche alcuni riputauano douerfi ectitt* 
re la Nobiltà ad armarli col proclamare il terzo inulto 
della Pofpolita Rufìfcgna , alcuni erano di parere, che-» 
non faceffe meftiero • Si dichiarauano quelli , >: 

Zìlti^dHie chiamarli la Nobiltà, perche dalcon#^ 

facu (ofai, corfo dì tanio numero non lì poteua alpettare^che con* 
fufione , non eflendo nè iftrutti nella difciplina milita- 
m,! re , nè alluefatti allobedienza, nè auuezzi ai patimenti, 

nè dall’inclinationc del Genio tirati airellercitìo della.» 
Guerra * Le quali cole tutte sperano conolciute inproi- 
V ua preflo Pilauce doue per quelli rifpetti era creduto , 
che fi folle dato alla fugga l Elfcrcito numeroTo de*Po* 
lacchi. Oltre che rielcono quelle molle, e nelle marchio 
piene d’impedimento perii grofiì bagagli , e facili an- 
cora à difibluerfi , per edere fottopolle à patire tumulti, 
o^^Mdei e dilcordie , e quali inlollcntabili , perche male fi man- 
ttiUtrtT' tengono lungo tempo vnite per mancamento di viucri , 
che non fi pollono fufficientemente prouedere • 

Di quello parere fi protcftaua co’fuoi adherenti il 
' Gran Cancellieio , che andaua cllaggcrando , c perfua- 

dendo quelle ragioni, accioche rellalTcro imprelsene 
^ gli animi , e fi prendefse ifpediente di far contribuire-» 
cumAViu procurarleue diSoldatelche foralliere . Di contra- 
CfHceiuere ria Opinione li mollraua con molti partiali il Vefeouo di; 

ViceCancelliero, che alTeriua ; 

Eflere imponibile il prarticare quello Confeglio' di fir- 
* léue foralliere, mentr’era laflagione tanto precorfa,che 

1 non lafciaua luogo ad’alcuna dimora , che non foljc 
percagionare la fouucrfionc del Kegno Eflerdicea-. 
{’ ' meftiero d’afpettare il corlo di lei mèli prima di poter 
approntate effettiuamente le fomme necelsarie, per af- 
JDiffetirJt'- loldare militie ftranierc , hauendo rifpericnza infegna» 
tò, quanto fiano tardordligenzc , quanto ditìicili d ag- 
giuftarfi . Le quali dato pure, che folscro Ipedite ^do- 
fcrafittre,^ ucifi nuiladimcno jprotiahere. tanto il tempo in lungo 
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per condurre, &ammafsare le genti, che farebbe ba» 
ftato al Nemico, per portarli alla deuaftatione di tutto 
il Regno. Efser già fpirato larmiftitio, efserlì trop- 
po otiofamente baddato , & efsere così vicino il peri- 
colo deH’inualìone del Nemico, che non poteua ripa- 
rarli , che colla mofsa vniuerl'ale dc’Nobili, che, fe ben 
parcuano inefsercitati nella milicia , erano però di tal 
indole . e docilità nel capire , e pratticare la d 'cipliua » 
che fi ftimano portare dalla nalcita il meftiero dell’ar- 
mi,nonacquifì;arlocoll’ersercitio. Non crouarfi,chVa . 
eisempio della fugga degli Efserciti Polacchi prefso 
Pilauce , equefta douerli piùtofto credere fatale, che_.» 
cagionata da viltà , forfè, perche è piacciuto à Dio di 
moderare la fuperbia de* Polacchi , e toglier loro quel 
vanto di Tempre inuitti , onde fi conolca elTer egli arbi- u,-, 
tfo degli Efserciti,e che può colla Diuinità deTuoi cen- deii*frefif. 
ni preleruare la falute de i Regni, ò promouerne l’euer- 

fione . ^ Regni, 

A* quelle ragioni eran anche da molti aggiunte ga- 
gliarde inuettiue contra il Gran Cancelliere , e contrai! 

Palatino Chillel > nè fen^a ellaggerare, con poco ri- 
guardo della fede loro, 1 

Che corrifpondefsero intelligenze co’l Nemico, dair 
la dilpofitionede’quali pendefse l’arbitrio del Generale 
Cofacco , ò circa il proleguimento della guerra, ò circa ^ 
la conclulione della pace . 

Nè s’afteneuano tampoco dalle querele contra il Rè 
medefimo , come quello, ch’eflendo fiato prepofio al Zlfodli. 
Prencipc Carlo , per quefio fpetialmente , che fi fp^ra- • 

ua rifoluto , e pronto à portarli contra il Nemico . 

Si vedelle dilapplicgto dai penlìeri della guerra,hora 
difpenfando il tempo in caccie , bora diftrahendolo in^ 
dimore, tanto otioie, quanto pregiudiciali alpublico 
fiato , intento più tofio à cumulare dinari , che facile ai 
dilpcndij , nel raccogliere armaci per difela del Regno., 

O a Che 
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Che hauefse troppo iafciarotraf correre il tempo, fenza 
pratticare colla preucntione alcun rimedio, per opporli 
al Nenijco , al quale fi conofceua efscr perciò meftiero 
di portarli à far tcfta più torto tumultuariamente, chc^ 
con regolata difpofitione degli ordini necefsar ij , diffe- 
ritofi non ì prcuedere folo, mà à confultare fopra il mo- 
do d’amminirtrare la guerra, quand’eragià il tempo 
maturo di trouarfi in Campagna . 

Si lentiua aH’oppofito, che il Rè fi lagnaua di vedere 
uSVfiMo gli animi de* Polacchi piu torto intenti à fomentare Ic-# 
proprie palIìoni,à procurare la declinatione degli Emo- 
^ cercar modo di vendicare l’ingiurie priuate,che ap- 
fivrEmoti, plicati alle prouifioni delle cofe militari , mentriegli al- 
Toppofito elTìbiuadi portarli perfcnalmente in Campa- 
gna . Non fi preparauano dinari , non fi follccitauano 
leue di Soldati , non li procurauano vettouaglie, mà nè 
tampoco elfendo hormai trafcorlo il termine dcirarmi- 
ftitio fi difeorreua aggiurtatamente, come potefse pro- 
feguirli la guerra, ò cercar maniere di comporfi per la 
pace . Si vdiuano folo vane diffidenze, querele irragio- 
ncuoii, dichiarationi de difgurti irreleuanti, accumulan- 
dofi giornalmente motiui di confufione più torto , che 
dilponendofi i mezi,onde rertafsc promofso alcun van- 
taggio ai publici interefsi • 

\Auttoriti E > come potrà ( dicea ) la Maertà del Rè efporfi ai 
Rtgia. limi, pericoli della guerra difarmato , lenza auuenturare col- 
propria la falute del Regno ? Non efsere Dilpota,che 
pofsa egli imporre contributioni de dinari , rationare-» 
dirtretti, commandar leue di Soldati, trouandoli oltre 
di ciò così fearfo di fortune , ch*in quelli principi) fi co- 
nofceuano à pena fufficicnti per fupplire ai bilogni del- 
la Cafa Reale , non che col luo priuaro erario gli fofse 
facile d’afsoldar militie , per formare Efserciti . Onde, 
come fi vedea irriufeibile la fua mofsa , fc la Republica 
non articuraua la dignità dell'vfcita Reale , così torto , 
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clw nMiauerse caparra fi farebbe volenderi efpofto ì gli 
incommodi, & incontrati corraggiofa mente i pericoli, 
difprei^ata prontamente quella morte, c’hauefse po- 
tuto fpcrar fruttiiofa alla falute del Rei^no . Dunque^ 
jKr tutti quefti rifpetti fu l’animo del Re perfuafo ad in- 
timare conuocatione , alla quale dallVltima Dieta in^ t* 

Cracouia era fiata delegata facoltà di rifoluere ciò che iortHKéfttm 
fofse filmato opportuno circa il punto d’eccitare la No- 
biltà ad armarfi . In quefia però non inteniennero li 
quaranta Nuntii terrefiri de nominati Difirctti, che do- 
*iefsero rapprefentare l’ordine Eaueftre, conforme fu 
nella Dieta decretato, ò perche fi ftimafse di non hauer 
tempo da perderli in quanto quelli fi andafserocongre- 
gando,òpercheiÌRcfofpetraire,ch*inragunantacosi ^ 

numerofa potefse tergiuerfarfi la fpeditione de gli affa- 
ri dalla diuerfità delle fentcnze , non altrimenre , ch^ 
nelle Comitie generali . Auuenne perciò, che gli Kque- Equefiri fi 
diri fi fentiffero offefi > non fenza dichiararli , ch’erano ritenta » , 
nulli tutti gli atti di quefia Conuocatione. Anzi fù giu 
dicato, che perciò non s’auuenturaffe quello Congreffo tempo d'$n. 
d’imporre contributioni , perche lupponefse pofcia ir- 
riufcibile Telsecutione, che farebbe fiata contra fiata, ò 
non obedita . A* quefia Conuocatione fi diede princi- 
pio il primo di Giugno > proponendoli la difcullione di 
quattro punti . ... 

Primo, Se tornafse conto , e con quaimen potefse fi 
ritentarli vn’armifiitio co’i Cofacchi. ^ Dku» 

Secondo , Se fi douefse proclamare l’vltimo termine 
della molsa de’Nobili vniuerfale , & in qual modo • 

Terzo , Se fofse bene di mandare Ambalciatori ai 
Tartari , & altri Prencipi Confinanti per rimouere i fo- 
fpetti dairinuafione del Regno, &per mantenetegli 
amici collanti . 

Quarto , Con qual ficurezza , e con qual dignità 
4 Maefià del Rè s’hauefse da portare in Campa- 
gna) 
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gna ) fc colla mofsa de* Nobili , prima , ò dopo? 

Si eonfuma j,j profcguirono Ic difpucc fin* al giorno fettimo di 
*i!td!^utTd Giugno fenra fperanw di conuenire in vnità di fenten- 
tempo,t>Kefi zq , auuegnache fi perfeucraua da Confcflori nella di- 
uerfità de pareri , altri à volere la contributione de-dlL 
éeiptpmo. nari, altri àdare il voto per la Pofpolita Ruflegna. 
A* quella pareuano gli Ecclefiafiici molto inclinati non 
tanto perche ftimauano , che da ciò riufcifse maggior 
profitto alla Republica, e vantaggio all’armi Polacche, 
quanto, perche concorrendo la Nobiltà ad*armarfi fug* 
giuano Toccafione degli esborfi , ch*erano per efsere 
tafsati à ragione di contributione . 

Trà quelli , che defiderauanola mofsa , fi rifcaldaui 
Vtrcouo di Vefcouo di Culma, e fi credeua non tanto, 

Culma cen- pergiouare alla Patria , quanto percontraftarel’opi- 
'CtmCm- Gran Cancelliero,del quale vcdea con occhio 

liuido la continiiatione in quel pofto d*autorità, e (lima, 
che folca godere in vita del Re defonto Vladislao . Si 
filmarono pertanto affatto perdute le fperanic d*ag- 
giuftar gli animi alPvnione , mentre giudicando ciafcu- 
no la fua fentenra migliore , fi mofiraua coftante à fo-> 
fientarla , pofio in non cale ogn*altra cofa , che rifultaf- 
fc alla fomma importante de*publici affari . Pensò dun« 
Kl^dTiclZi JlGranCancelIicro difarl’vltimo sforzo delle fue 
C Mcelltero perfuafioni , prendendo à rappreientare nel Confelso 
ffr viùuUr quelle ragioni, che giudicaua più efficaci à diuertire gli 
plTtfiwt. Emoli dalfiflopropofito , & à purgare fe fiefso dalle 
r»e u jm male impreflioni della fua Pcrfona , parlando m quefta 
frt/jo / a . forma • 

Conofco la conditionc de’Signori Configlieri di fen- 
no così maturo,e di tanta ifperienza negli affari di que- 
fia Kepublica , che fe volefsero , deporto qualche ecci- 
tamento di priuate pafiìoni , maturamente rifl Lettere di 
qual riuicita pofsa la mofsa de* Nobili fuccedere ai pu- 
biici intercisi , facilmente s’indurrebbono d fupporIa_* 

inop. 
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Inopportuna affatto, e pregiudiciale . Mà Io nonsò, per 
flual cagione più tolto, ch*al profitto della Patria s’hab- 
bia intenta la mira à contrafiare i miei confcgli . E pure 
fon confcio à me flefio di non meritare quefia mala in« 
clinatione, mentre con tutto il mio ftudio niifonfem- 
pre affaticato di guadagnarmi Taffetto degli huomini , 

£e non hò potuto co* i benefici) , coll’ aftenermì almeno 
da far cofe, che mi rendano molefto * Tal’è però la de- 
bolezza deirhumana condifione j che per fragilità non 
fi può aflìcurare di tcnerfi Tempre fontana dagli errori . frtnàtr «r- 
De i quali. Te deuono giudicarfi degni di nota folamen- 
te coloro, che maliciofamente preftano allopere ilcon- 
fenfo della volontà, nè Tento , che la conTcienza mi con- 
danni, nè mi Tchiuo di chiamare la Polonia Giudice de . j 

miei fatti , teftimonio famminifirarione delle mie cari- 
che > nella Patria , e fuori , con qual’affetto con qual fe- 
de, mi fia esercitato nel ieruitio della Republica , quale capt^benc- 
]a mia difintereflatezza , quale la mia cofianza nel di- uoUnzA . 
fprezzo de* miei commodi particolari . Tuttauolta la_* 
malignità del mio deftino mi fà lentir PerTone,che fi di- 
chiarano poco lodisfatte di me, onde nalce,che s’io non 
pollo Tupplicar quelli à farli attenti allabrcuità de’miei 
preTenti motiui per l’inclinatione , che mi portino, li ^ 
feongiurf almeno à deporre per amor della Patria la_* . 
priuata pallione, finranto, che conoTciute le ragioni , 
percuidoueuano rellarperluafi à detcftarc laraofsa_» 
vniuerlal^ della Nobiltà , non abhorriTcano cosi dal 
mio diTcorfo , che piùtofto confentano àdilpiacernai 
colla contrarietà de i loro voti, che à procurare il publi- 
co commodo co’i confenfi vniti al mio . E certo àqual 
huomo di Tauio intendimento può riulcire difficile la^/„^ c»» 
cognitione deH’ignominia che riTulterebb:* al nom ej UvtM 
d^ll’armi inuitte de’PoIacchi, le contraturba confula de 
Villani tumultuanti foffe medierò di mettere à fronte la 
Nobiltà armata di tutto il Regno, Non è di picciolo 
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momento quefto motiuo aH’animo di chi riguarda la ri* 
puratione della Patria colla doimta rifleflìone , quando 
vepgiamo effer Tempre fiata antepofta da cuori genero- 
fi alla falute la cuftodia dell’honore . 11 che, fe pur fofse 
da Perfone manco gelofe della dignità publica giudica^ 

, to da trafcurarfi , non perciò s’haurebbe da credere ne- 

ceffaria quella moffa , perche non è Tempre il numero^ 
che combatte , mà la virtù , cofa che tanto nei moder»* 
ni , quanto ne'traTcorfì tempi d’ogni fecolos*è fatta co- 
nofcere alla proua . Seruela moltitudine anzi à difordi- 
flefla, che ad approfittarfi alcun vantaggio>bcn* 
chetttltyoue che rare volte pofìa Tordine hauer luogo , doue fia il 
®®”corfo fouuerchiamente copiofo . Oltre che nelle-* 
< wr gygjj riduttiont fi tiene mefliero di combattere non me* 
no colla fame, che co’i Nemici . E pur faremo noi d’ani- 
mo così pufilli, che contra turba rudica tanto vile, inef* 

. • fercitata,dharmata, auuezza più tollo ad efser doma- 

ta col baftonc , ch’atterrita colmarmi, fcmportiamo,clie- 
, fi folleui la Nobiltà, che non fi commofsc contra Amu- 

'Aìtre mt ^ con Eflercko formidabile fi portaua all’inua- 
zit>rt\7g{l- fione di quello Regno y non contra Ofmano, c’hauei> 
pure ni riempita tutta la Moldauia di Squadre armate, non con- 
tra il Mofcouica nella ricuperatione, enei foccorfodi 
deiRting. Smolensko, non contra io Succo , che condottoli in-a. 
PrulEa, occupò Elbmga, Marienburgo, &altreFor^ 
tezze importanti ? Non fia vero per Dio , che fi con- 
corra in rilolutione di tanta ignominia , alla quale nè la 
I ragione pcriuada , nè il bifognoci inulti, Abenche fa- 

rebbe pure impofiìbile di concitare ad armarli la No- 
MplfibtUtà ^^3 , efsendofi già U Lituania dichiarata di non 
àt etnetture poter concorrere , obligata aliadifela di fe della , 

^ Maggior Polonia poca riloluta, la Minore dubbiofa per 

Je geJofie del Tranfiluano, la Prulfia aliena, pretenden- 
do d’hauer fodisfatto alle Tue parti colla contribucione 
d’huomini , e dinari ^ eia KiUsia ^ Voliiua> e Podolia > 

impo- 
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impotenti di fsr piìfdi quello , che fanno, tutte deua^ 
fiate . Chi remerebbe dunque da chiamarfi ì la decima 
parte à pena del Regno . Onde non è chi non s'accor- 
ga , che porrebbono per ciò prouarfi molte difficoltà , 
mentre cosi picciol numero di Nobili hauefle folo da_» 
foccombere al pefo dena moda, li quali forfè, nè fareb« ' 
bono pronti alla chiamata , nè perfeueranti nelfobe- 
dienza , poiché folFero giunti in Campo . 

C^indi è dunque, che fi veda non tanto perTigno- 
minig impratticabile, quanto per le difficoltà irriufeibi- ‘ 
le la ragunanza vniuerfale de* Nobili fotto Tinfegne , 
c cjie non fi può perciò meglio , eprocurare la faluezza 
della Republica, c promouere la didìpatione del Ne- 
mico , che col follecitare none leuate , che colla pron* , 
tezza degli esborfi . Nei quali Vorrò io edet fempre-^ 
precedere coll’edempio, benché rifoluto di feruire al 
Rè pérfonalmente con qUel numero , che potrò racco- 
gliere maggiore di Soldati. In quello modo*, e fi ab-, 
baflcrà il fallo ai Nemici per Topimone , che concepif- 
fero di ic ftedì , nel vederli collituid in iftima di forze 
tali, che alfoppredìon loro fia medierò della moda^ 
vhiiierlale de Nobili, c fi prouederà alla riputatione 
della Nation Polacca , e non fi lafciaranno dilarmati i . 
Confini . Oltre che nè fempre il numero , nè Tempre il 
valore , ma l’ifperienza , mà l’ordine, c la ddciplina mi- fctfltnji mi» 
licare preuagliono alla perfettione deH’imprefe, 
quali cofe perche tutte non podbno concorrere nelle f>Àf£4 per» 
ragunanze fouerchiamente nUmcrofe, farà non lode- 
uole lolamentc , mà proficceuole ancora , fe con giudo * 
Eflerciro, ben difciplinato, fe cerchi di far fronte à Ne- 
mici confufi, che dalla fcarlezza di vettouaglie , c dal 
proprio dilordine faranno combattuti non meno chc^ 
dairarmi Polacche. * ^ ^ p»e« frMt» 

Riufeirono quede parole di poco vantaggio ai pen- #/ 
fieri del Gancelliero , perfiftendo gli Emoli nel pmpo- 

.p fico • 
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&o della norsr yniucrTalc, anche perche fi foftjcttaiMiil I 
eom*era già vfcito il remore j che il CancelUero noiu^ I 
confentifle la Pofpolita Rufsegna > perche dubitaffe di -1 
non bauer dai Nobili queH’obcdieoza > ottenendo^ , 
collimando dcU'armi>cbe gli era deftinateu che haureb* 
be riceuto dai forafticri • In qufffti tanto diuerfi , quan- | 

to opinati pareri , non potendoli cola alcuna rifoluere 
•nr tr*po coirvnione de voti , fù prefo dal Rè partito di propo^ 
re Tvlcitalua in Campagna, accompagnato dal iegui- 
[i tm ift Ci- to (ji coloro , che volefsero moftrarfi gelofi della la'ute 
della Patria , e del Regno . Capitò à quella rilolutione- 
perfuafo dal Gran Cancellierp, che fi diede ad intendcf i 

re , Tambitionc di ftftfi conolcere pronto per la difefa- 
commune , & il defiderio di guadagnarli il nome d|ar- 
dente nel prepararli à quella fpeditione , poter eccitar 
Tanimo d*ogni Grande ad accelerare arnmalsamento 
Z^imehìtiù di Soldatcfche . Al che fù facile il Rè di conlentire ,, , 
perche pareua ch*abhorifse da quefta molsa , per vede- 
re mal volentieri tanti Nobili armati ad vn tempo , du-^ 
b itando, di douer egli più tolto eflcr violen^to allcde- 
^^^i?*^ fiberationi, che licuro di goder libera la Regia autorità, : 
nel Gemmando deH’armi * Anzi che nella confidenza^ 
d*vn difeorfo co’l Vicecancelliero Sapihen di Lituania 
JiRtfftfe. non fi guardò di fignificare , che non poteua piegar 
jltrimt c»'^ l’animo à confeniire la moffa vniucrlale de'Nobili , per^ 
efsere il Mondo à quelli tempi cosi licentiofo nella tc- 
luétm* Sa. Hierità, che non aflicuraua i Prencipi dalla rinoqatione- ^ 
ttUa. ^fsempi d’Inghilterra foprai lor capi a. Nè quello. , 

difeorreua con deboli luppolli , efsendo che quei gior-- j 
ni, che lulscguircno la coronatione s’hcbbero non leg- 
geri inditi) d’vna congiura contrai! Rè,,& il Gran Can* 
celliere , che luanì pofeia , ò per debolezza d’^imp. 
dichidoueamineggiaila,òperrimorfodiconfcjcnza, - 
contentandoli il Rè di tralcuiarla colla conpiuenza pii 
tofto de caftigarla , pet non à quelli de ^ 

laccliii 
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1^ ficchi noui,e più inteijbini cumulci. AbbracciataH queda 
rifolutionc fi publicò la mofla Keale por li i 4 .di Giugno 
ci feruito da<juci voloncarij , che dcfideraifero di darle-* uf^n% 

flì gno amare il ben publico , la faluce del Prencipe , e *4- ff«- 
del Regno . Si Iacea conto , che con quelle genti , che *** * 
ui- :fì rrouauano efFettiue in Ruma , e-con altre, ch'il Rè ha*» 
icti uea fatt'afibldare col terio della Tua guardia , fi formar- 
)or fe vn’Efsercito baftenole à tentare qual fi voglia gran- 
ini- de> & ardita imprefa . Difciolta la conuocatione,s’ap- 
w plicò il penfiero per la mofsa del Rè c’hauea già ftabl- LùbUn^ 

m lito d’mcaminarfi,e far il Rcndaus genei^le in Lublino*, 

Città non più didante da Vatfaaia di ventiquatro le- /««?<» 
iÌHj ^he 5 molto à propofito per allìdcrc da vicino ai bifo- 
ifi' gni della Rudia, della Lituania , e di tutto il Regno • /bini deS* 
[d E non tanto perquedo s’era eletta la commodicà di 
tDD ^uedo fito, quanto, "per hauer piu ficftra la condotta /le* 
ire, , de viu^ri, circondato dalla Mafouia , Minor Polonia, e 
ilc< Lituania , onde redaua la fola fronte riuolta contra il 
Nemico . In quedi giorni capitò coirarriuo del via- 
re/cial di Corte del Gran Ducato la conferraatione MétrefcUiu 
J(ji deHauuilo, c’hauea eommunicato al Rè con fue lette- 
0 ,' re, ch&gli Ammutinati à Breice fi fofsero redituiti f4 reffttuiti 
airobedienza, doppo esborfatc loro alcune 
adicurando Sua Maedà della buona dilpufitione del nnJiMBre 
Duca Kadziuil Generale, della cui fede non larebbo-y^^* 
ili* no mancaci chiaridimi argomenti, ogni volta, cne^ 
pifl dairoccafìonefofseinuiracoà darne faggio. 

Succedette poco appreflo vn fatto , che panie porta-; 
re ai Polacchi molti gradi di conforto , non ien^a fi Ju- 
V eia di poter colla concinuacione de felici progredì ab- 
^ batteie l’orgoglio de Nemici, e ridurli con minor bri- 
^ ga di quella, che fi peniaua all’andca foggetcìone . An- leiL<f 0 gote- 
L: drea Pirlei Caltellano di Bela, Luogotenente Generale 

degli hfscrcici in Rudìa, auuertito, ch’vn grofso de|Ì4^JjjJ,2 
A ^ Villani fi preparaua d’mueftirc Zaslaroia , Città debo- »««</? ro 
f. * P a le, 
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le, e poco munita pensò di preuepirli, flimando colla, 
celerità, e coll*attacco improuifo d’aprirfi più facilmen- 
telaviaallavittoria,cherltardandomoltolarifolutio- 
ne colla frapofitione de'Confegli, e d’apparecchi dare 
ai Nemici comnaodità d’auuanzarfi , fenza che gli folle 
contraftato il difegno . Pofe tutta la fperanza nel re- 
jentino affalto , e nel poc’ordine de’Villani , refifuper- 
ti dalla memoriadelle vittorie paflfate, e fpenfierati per 
jstuuerchiM ^ fouucrchia confidenza , c’haueano nella feconda del- 
la buona fortuna, perfuafi di più tolto portarli alla faci- 
lità delle prediche ai trauagli dei contralti . Prefe la 
*narchiacon tutte le genti, c’nauea pronte, verfo Zasla- 
*' roia fenza fcoltarfi dalla ripa del fiume Orino , forman- 

do gli alloggiamenti vicino alla Città , fotto il calore 
della nuoua Fortezza . 11 giorno Tegnente alle dieci bo- 
re della mattinìHntele da più partite, c’hauea fatto tra- 
’ feorrere , l’auuanzamento del Nemico , che riferiuano 
non poter ellere due leghe lontano . Non Itimò egli di 
douerlo afpettare, mà d’inconrrarlo per iltrada, luppo- 
nendo di trouar quelte truppe mitiche , non foiamente 
VtìuiAirrco- difordinate, màltanche • Inuiòil Succodolski Luogo- 
vp/ctr ti ne- tenente del Palatino di Sandomiria con feicento caualli 
Tedcii^Liio riconofcerlo , e trouando à propolito rincontro per 

gcie/iente di attaccarlo , fchicrando egli intanto l’altre genti, per af- 
^nndomirta {Jftere, e fecondare l'imprellione de’fuoi . Non marchiò 
il Succodolski moko tratto, c’hebbe fortuna d’incontra- 
; . re i Villani diuifi in più tiuppe, commandati da due Ca- 

pi di qualche conto, luanDunca, e laborinka. Sco- 
perta la vanguardia, che marchiana fenza fojpetto, qua- 
li alla sfilata, gli Ipronòfopra con tanta furia , che non 
rjfttnecA n potcndo foltenere la carica j fi riuoltò fopra l’altre fqua- 
ftemtCQ im^ Ore . H quelte pure , che non licbbero tempo nè di or- 
rtncjAtntn dinatamente prepararli , ne di fchjuare la calca impe- 
luofa de luoi sbarattati y furono facili ad ellere fconuol- 
te . Dal ciloidine naque in vn lubito la fugga di tutti » 

, ' che 
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che prefero la llrada verfo il bagaglio , feguitad incel* 
fantemente , e battuti • Qui riceuto qualche refpiro , e 
fattefi forti frà i Carri , furono i Polacchi forzati à fer- 
mar l’impeto , permettendo qualche tempo ài Villani di 
mcttcrfi in difefa , tutto che molto fcompigliatamente , 
attoniti per Tincidenza impenfata del cafo , e tutti pie- 
ni di confufione . Di quefto auuiftofi il Succodoiski fe- 
ce concetto di poter con qualche aiuto d’infanteria pe- 
netrare ifteccati dei Carri, e dare all’rnimico l’vltima^ 
ftrage , onde rinforzato dal Pirici dei terzi de Dragoni 
del Rozrazeueroski , e dello Starofta di Liua , tollc Is-# 
deboli difefcd^Vjllani, c fi refe facile laftrada porlo 
fteccato dei Carri , feguitato dal rcfto delle truppe, che 
gli tennero dietro facendo gran ftrage , e continuando 
il macello , quanto fu lunga la campagna fino à Sulceni- 
ce , Caftello circondato da Paludi , di cui non fu pofcia 
tentata l’cfpugnatione j per hauer difficile raccefto. Di 
quefto numero , che rutti conucnnero eflcr ftato Ibpra^ 
ventimila huomini perì più di due terzi, parte di ferro, 
parte fuffocati nell’acqua . 'De i Polacchi furono pochi 
defiderati , pochi feriti , la maggior parte Dragoni, 
T rà le Perfone di conto non fi nominò che il Sloczinski 
iuogotenente del Generale della maggior Polonia , 
ferito il piede finiftro d archibuggiata . PoqIiì prigioni 
furono fatti, tràquefti due Streghe, vna che fu poco 
doppo amazzata, Talrra noritinata Solochna rileruata 
alfuppliciodelPalo, tuttoché pfomettcfle di rendere 
coll’aiuto delle fue magie più facili i progreffi Polacchi 
alle vittorie , quando gli folle fatta mercede della vita . 
Sciocca egualmente , & infelice, mentre volea dareà 
credere , che follerò per ellere-altrui gioueuolì qucU’ar- 
ti , c’haueaXperimèntate in fé ftefta noceuoli, e vcrlo gli 
amici . Non fi puotè però da quella mala femina, nè dai 
prigioni lapere , ò doue fi trouafle l’^lTercito Cofacco , 
ò con qual forze , proprie , folo , ò d’adherenti ancora , 

pcn- 





RiitfifrtMti 
/ Sue odoU 

let, c SUroJ 
ft» di Liua 
froftgmfca^ 
Ujhraggede. 
f'’ tlUntf che 
tru ferra, 
acqua peri- 
rono circa 
quattordtei 
mela . 


Shcx-nsH 
Luegetonen, 
te della mag 
gtor Polonia 
forilo nel ptè 
ftmflro. 

Due Stre- 
ghe priggio- 
ni tvna am. 
maxjuHaJC- 
altra nfer- 
uata al Pa- 
lo . 


Il T s Inette Guerre Ciuili di Polonia 
penfafte ilChimelniki d’attaccare la Polonia , e vcrfò 
/hru$ ed-Mi- qu3| pgrtc , cfTcndo qucfta vna turba d’huomini fepara- 
7 èrZ{T^ ta , che dalla felicità deH’anno fcorfo allettata , penfaua 
éitiumM in. di godere lènza finiftri incontri i medcfimi fortunati a- 
pniticnc. ricche fpoglie . Si guadagnarono in quefta fat- 

tione fedeci infegne , due mezi cannoni , e preffo à wè 
mila caualli, oltre il bagaglio, munitioni, e vettouaglie, 
che però forono di poco momento . Si fermò il Pirici 
doppo quefto fatto preffo à Zaslaroia, tra il Fiume Ori- 
Tirieiéccà. no , e Sluza linea > che s’cftendc quindici leghe tutte ii- 
bere ai Polacchi . Stimò quefto fito affai commodo, per 
ntitsiHXA, ellere coftituito nel mezo della Podolia, e PodIafia,do- 
uc fperaua abendare la prouiffone de viueri , & oppor- 
tuna la commodità d’impedire i progreffì al Nemico • 
Mà non fi hebbe fortuna di goder lungo tempo la buo- 
na n< ua di quelli {uccelli , lenza che folle à difturbarla^ 
vn folco auuilo,che trauagliò non ordinariamente l’ani*' 
mo del Rè, e di chramaua l’vtile commune della Patria,' 
conciofiachc , donde s’alpettauano vantaggi, e confor- 
ti, fi vedeflero àlortire pregiudieij notabili , e moleftie 
deTml^^ afflittine. Cosi paffano le vicende alternate del Mondo, 
gpdc nfftfiM douenonè chi polla fidarli d’hauerc à momenti coftan- 
'ctntrt^chi te la Fortuna, la quale , coinè per giuoco , fe lolleua tal» 
tgit ùv.tnc uoltaranimp colle prolperità d’vn felice auuenimento , 
l’opprime poco doppo coffa mortificatione d’alcun fini- 
auttut • ftrocalo. 

L’aggiuftamento dèll’vfcita Reale perii 24. Giugno, 
c la disfatta de* Villani preflo Zaslaroia haueano co- 
ftituico 1 Polacchi m fomma alpettationc de più auuen- 
turofi lucceffì,lupponendofi, che dalla affìftenza del Re 

incalorito, c dalla profperità del fucceflo moderno ac- 

crefciuto l’animo de’Soldati , doueffe in auuenire ren- 
derli facile à tentare ogn’imprefa.e loff. rcnte nel lofte- 
nere 1 dilaggi della guerra . L’effìto della quale fi Ipc- 
raua canto più celere , e felice , quanfo <.he 11 credeuano 
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III gli inimì de'Nobili , fc ben diicordi per intereHì parti-* 
colari, confpirare almeno nell*vnione della difefa com- 
jg nume . T uttauoka cosi potente fi prona Teccitamento ufJC» nè 
N4. ideila paflìone priuata , cnc non oftante Teuidenza de i 
jj. publici pregiudicij , pofpofto il riguardo dell’honefto 
Ijj fa, che gli Huomini fi rifoluano à tolerarc la caduta del bentaà'ogrii 
jjj. la Republica , fe può farli giudicio , che con efia fegua 
^ congiunta la ruina de gli E^tnoli . Erano precorfe voci, tutifivcdal 
difciolta che fu la Dieta della Coronatione , ch’il Duca 
i;, Geremia Vifnieuieski Palatino di Ru/lìa, GiorZamoski 
pQ fuo Cognato Signore di Zamoska , Aleflandro Konicc- aìu'dffi% 

polski grand* Alnere del Regno , & il Duca Domenico deiRtgnofe. 
L d’ORrof Palatino di Sandomiria Signori , che poffono ^^r^èioRe- 
jjj * tirare à le ladberenza di molta parte della Nobiltà del gL/ 

^ Regno haueflero propollo d’vnirfi per difefa della Pa- 
. tria feparatamente daU’ElTercito Reale . Fondauano il 
pretclto, ch’elsendo quali foli interelsati nei Beni occu- 
rit, . Cofacchi , doueano guardarli di non fi la- 

Iqj.i fciar pregiudicare nei trattati della pace , attenti per tjfer frt^ 
ciò ad impedire queiraggiullamento , che non facefsc 
comcnune la diuilìoneaell’incoramodo, màparticola- 
re , com’era fucceduto vltimamente , nella traduttione 
della linea de Confini tra la Republica Polacca, & il 
Molcouita, Nella quale alsai chiaro conila, che molti 
furono forzati à rilafciare » loro beni al Mofeouita len- 
f za che mai neirauuenire fiano Itati reintegrati d’altri 
v,il fondi> nè d’altro compenfo. Era però chi llimaua il £tro pretti 
V raotiuo di quella rifolutione non altronde portare 

' • Torigine , che dà difgulli riceuti dal Re , nel vederli il 

Vifnieuieski elTautorato fenza cauta dal Generalato 
conferitogli dalla Dieta dell’ elettione , e prepofto 
Gran CancellieroOlloIonski nella collatione dello Sta- 
^ rollato di Lublino, alliilito da gli altri, che pure per al- 
l'otre c^iulefigiudiciuanooffefi. Onde per rilentirficon- 
tta U Ri QUidefimo doppohauir lungo cenapomacht: 

, ' natd 


Vifneuittki 

pubticaedtt, 
ti , che i»ui~ 
tana fette t 
vUimeMat 
gìo i Nobili 
del fuo Pd~ 
latinate a 
cenuenirt in 
luogo deter- 
minate per 
negptiarefe- 
pra le cefe^ 
correnti. 


AUfchtrÀH 
prctefie con 
la intentio- 
nata pren- 
ttzxa alla 
mojfa Reale. 


Za talaml- 
tc/a fòditie- 
ne de tempi 
fa traf cura- 
re il ngor 
itila Legger 


Nefiil‘iee- 
citamento 
maggiore al- 
P eccidio del. 
le Rtpuhli- 
eh*, chete- 
miilatione^ 
de Grandi. 


*ì 2x> Delle Guerre Cimli di Polonia 
nata la rifolutionc, fi credeua, che fi preparaffero ài 
prefente d’efTequirla . Moftrò il Vifnieuieski di dare à 
quefta principio , tutto che poi dai predetti Signori non 
fecondato, pratticando il difegno conlofcriuere,c-> 
publicare 

Vniuerfali , ò diciamoli Editti , fotto la data delIVlti- 
mo di Maggio , con che inuitaua i Nobili del fuo Pala- 
cinato à conuenire in vn luogo deputato, douelihau- 
rebbe afpettati per rifoluer ciò, che folle creduto k prò- 
polito per riparare all'emergenza de mali, che foprafta- 
uano alla Republica dall'armi nemiché. Honeftauaii 
pretefto coirafferirc , ch’clTendo dalìiè due volte fiata 
proclamata la Pofpolita Rulfegna, era bene df^reuenì- 
re la terza , per trouarfi pronti alla molfa Reale . 

Si conofeea però aliai chiaro la preuentione dd Du- 
ca , nel conuocare i fuoi Nobili , non portare l’origine 
daH'eccitamento di carità verfo la Patria , mà da iqgiu- 
riolo artificio contra il Prencipe , auuegnache non fia_f 
lecito fenza la premilfionc de mandati Regi] ellercìtar 
quella così importante aucorità. Tuttauolta non man- 
cauano fautori del Duca, dai quali fi approuaua , e fi di- 
fendeua publicamente quefta rifolutione , dicendo , 

Chedouea confidcrarfiihquefi’attione non il rigore 
della Legge , mà la calamitofa necelfità de tempi , che 
obligaua ilzelodel Duca à prender l’armi tempefiina^ 
mente per difefa appunto della Legge, della Republi- 
ca , e del Rè , accioche dall elfempio di lui coramofsi fi 
riloluefsero prontamente i più tepidi ad armarli . 

Da quello grauc difordinc non pareua che foflfe , fc 
non minacciata la mina della Polonia, fatalità dellcl» 
Republiche , le tjuali parono promouere à fe ftefse l’ec- 
cedioco'l fomento deircmulationi,*e difeordie priua- 
te. La qual cola benché fi vedefse manifefta dal Rè, 
giudicaua però à propolko di trafcurarla colla didimir- 
ìationc più tafip ,che tentare il rilencimentòìi «Isendo 
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roi che fi troùanO) come de gli Huomini • anche nel corpo 
mi delle Republiche certi mali, che non dcuono rocdicarfi, 

M per non commouere maggior copia d*humori, e farli , ò 
,u mortali , ò più grani . Se fi fede il Rè dichiarato di pu- 
nire quefta colpa co*l cafttgo douuto , haurebbe più to- 
'é fio fiabilitoi contumaci nella difobedienza, che ripara- 

li^ to al danno • 

lur Prefe perciò confeglio di far ammonire femplice- 
jfo* mente il Duca dei grani incommodi , che patirebbe la-. 

Hi* Republica , fe , douendo difenderli da Nemici , fi diui- J^ìfetrdu 
ali deflcro Tarmi , e i confegli , hauendo la proua co’I tefti- Refubi£t 
(ha monio di molti cali fatto ì gli Huomini manifefto , che viumo crob> 
ijà la difcordia nelle Republiche porta loro Tvltimo crollo. ^ • 

£ perche fi daua ad intendere, che gli Ecclefiaflici 
follerò per ellere iftromento profittcuole à rimouerc-^ 

Tanimo del Duca dal fuo fiflo propofito , vuoile valerli 
igiii- delTopera di Monfignor Nuntio , che non folo s’abboc- 

ùb cò co’i prefenti , ma IcrilTe ancora alTArciuefcouo di àiGnefiu f 
3ur Gnelna per Tinterpofitione de* Tuoi vffici , onde reftal- 
jiji fe il Duca perfualo à lalciarc così perniciofe rifolutio- Duc*dAcosi 

0 ni , che lo portauano precipirofo à demolire Tvltimc-> 
fperanze della falute del Regno. 

jjr. Tuttauolta nons‘intele, che per quelli vffici punto mrp'Sdttki 

1 deponelfe de*luoi primi penfieri , facendo folo manife- stneraU , rè 

jj 5 > fio colle fue rifpolle , che gli farebbe à cuore la difefa 

commune , alla quale inuigilarebbe colTanimo , & alti- mton, 
y fterebbe colle fue genti . Mà dell’vnione coITcfserci- 
to Reeio non fece parola alcuna , onde fù cagione, che 
; i fi conformalTero i folpetti, che già s’erano concepiti ' 

del poco fruito di queli'armi • Non riufetrono però di- 
futili affatto le perluafioni di no: iflamoski luo cogna- ^ 
to , vno di quelli , che fi difsero da principio hauer con 
]Rl cfso conlp-iato, 

^ . 11 quale portatoli Perfonalmente al Duca,Tammon), fgr, 

.A Tclsoitò, lo feongiurò à deporre la memoria dcli’mgiu- rm$Hnj^ ' 
^ . CL rie 
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^i*ìe tanto tempo di lungo. quanto baftafle almeno à mev^ 
rete iaficuro la R^epublica trauagliata da Ribelli > alla 
difei^ della quale non era fblo. chiamata dal debito di 
Cittadino , mà dall*obligo.dellacarica ,che fofteneua*- 
sum Mi. 1) * P/ofcfsare > farebbe "“llad*- 

zMtidi/cdif. meno , ne. ftato palefe al Mondo al quale doDDiamo 

ì^emimon. prcnderfì.cura.di Todisfare, per fuggite il biaduaOy coQ 

inerii che vengono caricate le noftre attieni nè fi potrebbe 
, mt dille n»-. fqpporre fruttuofo alla Republica >, quando ricufafse^ 

P*, giqntarfi cp'gli dfserciti Polacchi E , che di gratia 

f feguitò à dire ; potete voi fupporre d'opera re àbene- 
ncio della Patria con così picciola armata y che non e 
folo fufiìcientc à mantenerli à fronte del Nemico , mà. 
nè pure àpropofito per fare alcuna diuerfione ? No^ 

fono in Ruflìa forte we , non palli anguftijdoue il pie- 

ciol numero yh co*l calore di quelle , ò co*l vantaggia 

di quelli , polifa mantenerli > ò portare incommodo al 

Nemici . Da per tutto fono aperte, e libere le vie E, fe 
jrffitdtmè, pute tcntafse d'alficurarui dentro alcun recinto di palu- 
‘ tf vii con /# di> b de fiagni j non fete certo , efsendo circondato da 
Jffir/l Nemici >.fe vi r.iufcirà di refiftere all’oppugnatione del- 
l*ar mi di non efsere foggiogato dai difaggi della fame . 
Mà non è à quello tempo melliero d'auuenturarfi con^ 
Io Ilare su le difefe, mentre li è deliberato di fcacciarc il. 
Nemicodairoccupato . E pertanto , come fi conofeo- 
no necefsarii per queft’effetto Efserciti poderofi , cosi 
fà melliero di fchiuare lludiolamente- ogni picciola db 
ilifionedeirarmi ..Pcrfpche molto chiaro appare, ch'ol- 
tre il danno, che porterclle alla Republica con. quella 
v.oftrafecellione, nuocercllc. alla propria fama ,.auuc- 
^ ^ _ gnachc molti non lenza ragione incolperebbono il.yo- 

5ro ardire colla nota di’ temerità , pctd.cndopofcia-. 

; quel credito , ch*in molte Ipeditioni.vi fete guadagnato 

prudente, c valòroloGaualiero<TuttauoIta io non de. 

* &éi:o, ch’alcuna di quelle ragioni tanto vi me uà, quatcb 
w . l2L 


[ 
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IMH h cirità,chc douete alla Patria, aH’afFctto iella qual? vi cjr/tM 

ih fupplico à raflfegnare in dono tutte le meitiorie de i 
itoi difgufti riceuti dal Prcncip^, e lofiTefe de Priuati , rifol- J»r/, TfS 
^ uendoui preftamente dVnirui, e coirarmi , e co’i confe^ 

lliJ^ gli alla difefa delle voftre , c delle publiclie cofe . 
jjjj Durò nulladimeno il Duca ancor qualche tempo per- 
(01 feuerante nel fuo propofico , mà pure , Cominciando à 
JJIk piegarfi, c da quelli argomenti conuinto , e dal defi Je- verfkiroid 
rio, eccitato di compiacere al Cognato, mà lopratutto, cttnuoftf. 
^ perche vide di reftar folo fenia Taiuto de compagni , 
j(5(, cedendo finalmente al primo propofito, fù pochi gior- pt » 
upjj ni appreflb advnirfi colie lue genti co*lgroflTo de Po- ^ 
(j lacchi . Intanto il Rè , al quale erano ignoti quelli pir- 
ticolari, non poteua non moftrare graue fentimento nel 
jjpj. vedere, che in vece difeemarfi , crcfceùano giornal- 
jgjj mente occafioni de noui tumulti, onde perche feorgeua 
di più gli animi freddi nei preparamenti , e molto pie- 
c(c ciclo il numero delle militìe affoldate , fece fcriucre al 'iZskVhU 

^ Pirici, e Lanskoronski Caftellano di Chameniecz , che 
y sVniflero infieme, (limando con quelle genti, con quel- 

^ le , che feco conducea > c coll’altre > che fperaua pur«j 

da Lituani di congregare Ellercito bafieuolmente nu- 
*,tK mcrofo . Riceutifi quelli auuifi fù prefa dal Lansko- ~Z4jUrcU 
ronski la marchia verfo il Campo del Pirici , che fi tro- 
uaua alloggiato à Zaslaroia , fortificato in luogo com- '^TJuxiéM. 
TL modo 5 abondante di buone aque > e pafcoli ^ raccoltaj 

fVj quantità grande de viueri, con penfiero d’opporfi in 
% quello pollo all auuanzaraento del Nemico, finche coì- 
leluegentiilRècapitafleadingroflfareìlGampOé Mà 
*2 giunto il Lanskoronski non illimò fano quello confe- cwr 4 ««f«. 

’ u S’io > lignificando, ch'effcndo i Polacchi àuuezzi à vin* ^ 

cere , c pieni di coraggio, per la felicità dei frefehi fuc «'«S’r'jS 
^ cedi, non doueanodilutilmente eiierracchiufi trà 1 ^ 

trinccre , mentre poteano con profitto ellercitarfi in_, ^ 5 ^' 
Campagna à danni del Nemico , fi , le ben molti furo- 

2 no 
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jlCéiffe/ian 0 HO di parer diuerfo , apportando per maflìma il coni» 
infegtièdtAi. n^ando Reale , preualfe però Topinione del Caftellano. 
^$’gev7e‘i!if NuIIadimeno riufcì poco frucniofa , percioche prelafi 
fi ùfciMcm- ja marchia, & inueftite , e mefse in fu^ga alcune truppe 
Icl/Zunl^ di canaglia, che andauafcorrendo, fi lafciarono coq- 
««> durre fin fotto Coftantinoua . 
vn» Btn- Donnicciuola auuertiti , ch’il Chimeiniki 

niciutu gu fi crouaua à Pilauuce con tutto il grofso de Cofacchi , e 
de Tartari, empiuti di fpauento, retrocederono co^ 
tiChOmiZ marchia frcttolofa alla volta di Sbaras Città in Vohnia, 
h fabricata , come l’altre di legno , doue giunfe ancora il 

jÉf Efitret- yjfnieuieski colle fuc genti , e fi fece alto . Della qual’- 
vnione non fù riceuto tanto conforto , per vederli colle 
truppe del Duca rinforzato l’Efsercito, quanto, perche 
fi toglieua il timore di quei mali , che logliono riufeire 
dalle difeordie in occafione di tanta importanza . Ex 
ecco mentre andauano lentamente fortificandoli , e di-> 
feorrendo fopra la direttione, che douea prenderli dei 
prefenti affari, la mattina degli endici di Luglio s’ac- 
ZaUcZmì. corfero d’eflere da tutte le parti circondati da Nemici ; 
é^Ntrmci. Quefto accidente pofe t animo de Capitani in molta., 
confìilione, mentre conofceuano medierò, ò di cimen- 
tarli ad vna battaglia , tanto fuantaggiofa > ò di lalciarfi 
circonuallare, onde, le itiggiuano il pencolo delfarmi, 
'tncuiubiii^ incorrefiero nel più acerbo della fame . Mà , come che 
haueano nè informatione del numero de Nemici , 
' * nè doue potelTero aprirli più facile l’vfcita , fù mefticro 
d’auuicinarli alla Città, perconfultare qual folle il più 
fano delii due partiti, ò il tentare il dilimpegno colla^ 

, , battaglia , ò lollentare Tafiedio . Fù chi Rimana non., 
douerlì dar tempo al Nemico di fortificarli , mà tentan- 
do la lortita ricourarli con marchia veloce in luogo più 
ficuro, ialciando bagaglio, & artiglierie in abbandono* 
Frcualfe però Topinionedi mantenerli forti in quella 
fico, e per non auuwmurare alla ccmerica dVn facto d’ar- 
me . 
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me fi nerbo veterano della milicia Polacca ^ e perdi e fi 
riputaua di poter tanto tempo di lungo foftentarfi . che 
baftafle al Rè di venire al foccorfo che folle il Ne- 
mico forzato à sloggiare , non cflendo credibile, che 
così gran moltitudine d’huomini , e giumenti potefse 
hauere da luoghi vicini vettouaglie badanti, ò fperarne ' 

da luntani. Quindi fupponeuano douer il Nemico più 
torto riccuere , che apportar danno , e che più dal pati- ^ 

mento de viueri , che dalla rifolutione degli attacchi rc- 
rtafle vinto, e fgomentato.Si diede perciò mano alfopcS » 

ra^ e con follecita fatica s’alzarono trincere , e ridotti • 

Nel che non folamente furono impediti dal Nemico ! 
con molefte , e grani imprefljoni , ma nè tampoco rico- 
nofciuti con picciole /quadre. Lo ftudio del Chimelniki Chiminikì 
tutto s’applicò nell’attorniareilCampo de Polacchi con * 
vallo aflai eleuato , e fofso profondo , intento ad impe- « 
dir loro l’vfcita , giudicando di poter più ficuramente 
e fenza fangue de Colacchi , vincerli colla fame, fe pur 
non fofsc facile riufcito di fuperarli co’gli affalti j finita 

Topera, e deftinate le guardie àfuoi porti fece precetto ^ 

grauiflimo , che fofle all’vfcitc ciafcun riconofciuto , fi " “ 

che nonpotefseropafsarmefiì degli affediati è folleci- 
tarefoccorfi . Nè trafcuraua frattanto di raccogliere 
vettouaglie da luoghi vicini nè di procurarne da lunta- ' ♦ 

ni, animando i fuoi alla fofterenza , & alla vigilanza, 
con che fperaua di neceffitare i Polacchi alla deditione. 

La qual cola , com era credibile , che fofse per fuccede- Zeu4t0 1 
re in breue tempo, cosi proponeua, che disfatto querto f*** 
Efsercito più agguerrito farebbe la Polonia caduta 
lontana allobedienza de Cofacchi, non tettando chi 
potefse contrattar loro il progrelso delle vittorie, 
l’aquitto di noue fpoglie , e Prouincie , Furono però 
poco doppo riconolcjuti i Fotti de Polacchi , che tro- 
uandofi molto forti , fecero cadere in penfiero al Chi- 
melniki , che non tolse d auuvnturaffi all’cfpugnati >nc 
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^«n'rhMi. con poco profitto, e molto fangue de più brani Soldati» 
Ma prima, che peruenifse l’auuifo deirEfsercito afse- 
diato furono à nome del Firlei confignate al Rè in Var- 
1^ hréui fauiaottoinfegnc,col ragguaglio del disfacimento d’al- 
dtiddti, partite, eh andauano (correndo il Paefe . La qual 

nona puorc,(e ben pareua di picciola confeguenaa ren- 
dere però molto allegro Tanimo de Polacchi , mencr<Lj 
ledile fini» (entiuanocosi frequenti progredì, con certo luppofìto, 
che , fe con poche forze fi batteuano cosi Mgliarda- 
^ vittorie^ mente i Nemici , douefsero auefti alfarriuo delle forze 
JÌÌ»^/4f£! Regie , cfsere affatto, & in breue tempo feonfitti , e-» 
tiufwnt. tanto più , che per quefte fpefse percolTe credeuano i 
Cofacchi fccmati di forze , e d’ardire . Venuto il vige- 
'x%piHgmu (imo terzo giorno di Giugno , con molto gufto , & alle- 
gre acclamationi del Popolo vuolfe riceuerfi dal Rè lo 
^tetuUrd» Stocco, c Stendardo Reale benedetto dal Nuntio , di- 
Ì!nÓ dS' fpofto per la marchia il giorno venturo, prcmefso oltre 
'Nuntio fcr la Viftola il Reai bagaglio , con alcune Compagnie di 
guardia, & altre 5 oldate(che, che lo precedellero qual- 
fS. che giornata alla volta di Lublino , doue s’hauea da^ 
prender lingua dello Rato de Polacchi, & andamenti de 
Nemici,per rifoluerfi à quel partito,c hauelle giudicato 
profictcuole al vantaggio dell’armi file Reali « 
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O N è facile da crederfì , quanto lì 
moftrauano gli huomini curiofi di ve- 
dere la mofladelRè,, che lì pQt\(z\iz.deiu wof$ 
douer effere accompagnato dal mag- 
giorfeguito de Grandi, ch*altre volte 
nauefsc potuto, ofseruarlì in limili oc- 
cafioni ^ Del che pareua , che due fof-- 

II rolTore di cui non patilcono gli animi nob.ih* Ueffingnm^ 

gior fprone , c rinterefle , che fuolelerujre d’iftromenr-/^’’*^' 
to , a fare arditi anche i codardi . Nafceua quefta con-i^S^^JjSjr 
uderatione da due caule dall eflempio del Rè , che psc^fipMd'ecù 
eedcua perfonalmente , e dal pericolo.commune .. 

Tuttauolta riulcì Icfiètro founerchiamenrc- minore, 
deiràfpectatione , non cflendo manco potente Téffica- 
cia della palEone priuata , per diucrrire, di quello, che 
iìa gagliardo Timpulfo dell’obligo naturale diferuire^ 


tétmìta d'vn* 

Mtmtvik». 
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fAftcntfH alla Patria, che tanto dourcbbe rendere rifoluto,e pron^ 
MtA vAÌtà to il buon Cittadino', quanto fì conofeono più graui 

congiunture del pericolo vicino . E, fc ben quefto era 
turJKtci- vniuerlalmente conofeiuto, e deplorato, fe ben cialche- 
duno eflaggeraua , che doueano immediatamente ap- 
prontarli ripari contra Tinnondatione de Barbari nemi- 
ci,non fi faceano però folleciti d’impiegarfi nell’ opera • 
m*ìti Volea qual fiuoglia giouare alla Patria co’I confeglio , e 
con quefto meritare il nome di Benefattore . Onde , 
éiffcUtrrè-’pttchc non erano ftati fentiti, penfauano d’eflcr fatti 
cftenti dairincombenza di concorrere àgli aiuti, quali 
’ che folTero preclufe tutte le vie di giouare alla Patria , 
mentre s’alluntanaua Teflecutione degli affari dalla for- 
ma del loro parere . Ma non fuggiuano già la nota e di 
' grand’imprudenza , e di gran difamoreuolczza contra-. 
la Patria , perche con quella non fi difeorreua la conle- 
guenza della propria colla mina commune , lucceden- 
do auuerfi cali alla Republica, e con quella fi raffredda- 
ua Taffetto, c’haurebbe douuto farli pronti à pofporrc^ 
il riguardo della particolar falute , per giouare all’yni- 
• uerfale. Andauano publicando prelaggi infelici circa 

l’cuento della guerra , e parea taluolra , che ne difeor- 
reflero confodisfattione, come che tutti ipregiudicij, 
che fortifsero , non altronde porrafsero 1 origine , che^ 
confeglio del Gran Cancelliere , e forche foftero 
ciUfUin*. i loro difapprouati . Mà, poiché giunfe il giorno pre- 
fifto alla molla , e furono tutte le cole nccellarie dilpo- 
fte per la marchia, vuolfeilKè, conforme laftabilrta 
rilolutionc, partirli da Varfauia la fera delli 24. di Giu- 
'frMiéCH. gnopafsandola Viftola colla Regina, e con efsa trac- 
tÀim’imM tenendoli la notte à Praga , Cittadella polla sù’i margi- 
oe del medclimo Fiume . La mattina, che feguitòap- 
’ prefso s’incaminò lentamente, non tanto per dar tempo 

alla Regina , che vuolfe accompagnarlo otto leghe di 
commodamence tenergli apprefso, ò per goder delle 

caccie 
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tih atcdc di quei contorni , quanto, perche non ftimaua 
b neceflario d*acceJerare il camino volendo più toftoefler 

m precorfo , che afpettare neghitofo le Soldatefche , Ic^ 
quali fperaua douerfegli inaiare dai Palatinaci , Scaltre 
volontarie ad vnirfi feco in Lublino . Accomiatatoiì ii rrendt c«tu 
imi. terzo giorno dalla Regina fi diede i profeguire il viag- 

gio , quafi colla ftefla lentezza , facendo l’ingreffo nella . 
Città di Lublino il decimo giorno di Luglio, incontrato 
b dalla Nobiltà di quei contorni, e da alcune Compagnie *** 

d’infanteria. Dragoni, e Caualleria del Vicecancelliero 
Sapìhea , dalle quali accompagnato, e da quelle dell^ 
ria, guardia fece l’entrata Reale. Mà non fi videio-r m grandi 

queila occafione alcun grande del Regno, fuorché il 
gl GranCancelfiero CMIolinski, & il Vicecancelliero 
^ Lituania predetto , che feruirono nel viaggio Sua Mae- grejfo tiori 
,/f. e Gio: Zamoski, che vi capitò pocodoppo. 

|gjp qual cofa non puotè non commouere notabilmente-^ rtcecaSèi- 
Idi* l’animo del Rè, e tanto più , quando intefe, che la No- 
biltà del contorno fe n’era la medefima fera tornata al- 
^ Icluecafe , Di quà fi cominciò à prendere fofpettoj^» 
che gli Emoli del Gran Cancelliero, e quelli, che volea- 
•or> molla generale della Nobiltà , fodero per farli 

cii fpetrarori otiofi dell’euento di quefta guerra i come fc* 

J guì in effètto , non effendoli pofeia veduto , nè che fi 
■gfj portaflcro in Perfona,nè che inuiaffèro foccorfo di gen- 

. KC, tolerando indegnamente, ch’il Rè fi conferille, quafi • •*- 
L difarmato ai pericoli di cosi grancimento . Non fi de^ 

.Ijp pofe però dal Rè punto del primo ardore di portarli al 

” Campo, e di metterli à fronte delNemico, applicandoli 

^ per queffo-à follecitare con lettere , e mefli cfpreffl i più 

^ confidenti , siche fi facefsero prefti à condurre le mili- 

tàe , che fi-trouauano pronte, & à congregarne di tiouc^ s’^nttn^haa 
^ In quelle applicationi , e penfieri fi orouaua il Rè in Lu. da- 
blino,quando fi fparferomore,che s’auuanzallero i Co*. 

K iacchi conrra i Polacchi » ric^ucadofi. poco doppo k stiarau. 

^ - li 
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certezza $ che foffero.quefti predo Sbaras, come fi è ac* 
cennato difopra dati cinti d*iàde(iio . Da ciò che prir 
ma pareua incredibile, e fbtiolofo, fi fece argomento» 
quanto fofscgrande il numero del^raici >.chcy)oteu»* 
no ad vn tempo circonuallare vna Città coU*£flerdto » 
che vi ftàua fotto accampato .. Si lagnaua per q^efto il 
Rè , che fodero date inauertite le lue ammonitioni , e 
poco curati i fuoi commaridi ^ auuegnache: con tanta.» 
crafcuratezza s’erano queiGapitaninonfolòIafciatiau- 
uanzar fòprarEfsercito nemico , ma cingere ancora in* 
torno dì Steccati. La qualcofa partoriua tanto raaj^ior 
commotione quanto, che fi conofceua impedìbile di po« 
ter co così piccioi numero d’armati> portarli centra tan-- 
ta moltitudine de Nemici al difirapegno degli adediati. 
Tuttauolta benché poco andafsero crefeendo le forze , . 
nè fi. fa cede maggiore la fperanza; di congregarne fp^ 
ditamente, non fi diminuiua però la rifolutione del Rè^ 
ch’il Gran Cancelliero s’affaticaua di render certo, non 
che perfuafo , ch’alia dia Reai comparfa farebbe il Chi- 
jìGr nc- melnikifupplicheuolmentccorfoà chiedergli perdono. 

Hauea il.GanccUicro.per mezo deLPalatino Adanao 
Ji crttdmttt. Ghidel introdotto ^ e continuato reciproco commercio 
!é di lettere co’l Chimelniki, procurando collalecrctezza 

mthitki. per di queda prattica di promoucre qualche vtile aggiuda- 
niente , giache colla forza deH’armì redaua preclufa la 
prem0nert_j. 'drada di procurarlo gloriofo . Nè. dalle, conuentioni. 
AignfkMni- jnodrò il Ghimelniki d’hauer l’animo auucrfo . . 

Anzi che fi dichiarano. d’ódiarc là profufione di fan*- 
gueGiuiléy.e d’hauer inhorroreladeuadàtione di tan- 
. . . , . tc, c cosi groflc Prouincie , alle quali cofe haurebbe vo- 
léntieri procurato rimedio , {e fofsedato libero.alla fua 
proHétt Ht- volontà di metter ffeno.alla licenzarmilitare , come riu- 
ftiua impodibilc alla voce del fuo commando l’edeii- 
. derfi tant’oltre , che fi faccfse fentire. alle partite , che 

fcorreuaaad&Xanaii Vi4àoi fenza difciplina « Ma 

che. 
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*• ' che fe gli fbfsepropofto alcun honefto partito d’aggiii- 

é Aarfi , e di prouedere pienamente airindennità della,, 
to, iiia lalute, haurcbbe^on tutta la volontà inclinato alla 
;i» compoTicione, &àirobedienza delRè, alqualehau. 

M, rebbe abbracciata ogn occafione d’humiliarfi . 
toi Dalle quali cofe perfuafo lafciò il Rè indurii dal Gran 

,{ Cancclliero à nominare il Chimelniki Generale de Co- 

itb iacchijnè lenza fiducia, che per gratitudine di queft’ho* 

ju- flore foise egli per foggettarfì ad ogni Regio cenno . 

ia- Anzi che in quefto fuppofito moilrò Tempre d’eTserfiflfo 
jiot il Gran Cancelliero , nè perche il Rè ( mutando faccia tftpf$ e 
po. le cofe ) lo toccafse di facile credulità con qualche pun^ 
ufl. tura di parole piccanti , diede alcun fegno di rimouerfi 
iati dalla primiera fua opinione, iemprereplicando,che al- 
2C, la comparfadeirarrai Reali, farebbe il Chimelniki cor- 
rp^ fo à piegargli le ginocchia. Mi non vuolfe già il Rè 
più lungamente auuenturarfi à continuare in queft er- 
ooo rore , pentitofi della Tua facilità , cbe Thauea indotto à 

prcftare tanta credenza al Cancelliero , che perciò fi 
jjfl. vedcfse dalla fede dVn Barbaro dipendere la total fa- 
0 Iute del Regno, e della fua Reai Perfona. E pofciache ' • 

jòo più non puote riuocarfi in dubbio la tepidezza delira 
,jii Nobiltà di mouerfi volontaria à fe^itare il Prcncipe, 

& armarfi per difefa commune, ftimò il Rè finalmente 
;jjj opportuno il confeglio di valerfi de i ftimoli della Lcg- 
io 8 ge per farla riioluereairarmi. Vuolfe dunque primi,, 
di partire da Lublino, che fi publicafse perterza, & vl- 
lima volta la Pofpolita Rufiegna, fperaado con quefto 
jjf mezo, che doueife in breue efsere ingrofsatol Elserd- uZVh!; 

to , le non colla congiuocione di molti, almeno di qual- Poffohu 
' ^ che numero confiderabile da Palatinati conuicini . 

Nè riulcì difutile la rilolutione,mentre in pochi gior- 
jv^ ni fi videro à comparire molte {quadre di Caualcria, 

^ della quale ipedalmente s’hauea maggior fcarfezza. 

A quefta Pofpohta Rufsegna , ò diciamola molla vni- 
L. R 2 «et- 
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. - iotfrfale della Nobiltà, fono obligatiPerfonalmentenitti 
4 i Nobili , ò Tenucarij Regi] , che non fono impediti da 
caufe, malatie, ò inhabilità rifpetto alla vec- 
^n >,trféiu, chiezza, ò debolezza di forze, tutto che non s’efcnfino 
dalla contributione , in conformità delle fortune , di 
xrambio (ufficiente. Quelli s*effcnranololamente, che 
non hanno beni ftabilijo tanta rendita, che bafti perfoi» 
Hf'tn/con dentare il pefo della militia . Perciochc ciafcuno pren- 
*tht*fr!ndo de la marchia armato à cauallo, con carro coperto pie- 
f!0 ja mar. vcttouaglie j le più communi delle quali fono car- 

* ni affiiniate, pifelli, e certa biada franta, che chiamano 

caf sa , bifcotto , qualche poco acero , e molt’aqua vira. 
Queftcprouifioni non fi toccano, fe non quando fono 
ftretti daH’vltimo bifogno, fupponendofi , ch’ogn’vno 
di quelli carri tirato da due caualli , porti vettouaglia_. 
sentiteri baflcuolc à quatro Perfone per vn mefe . Chi conduce 
quello carro fempre viene accompagnato da vno,ò più 
Seruidori pur Nobili, anch’efiì armati d’arco, ò d’archi- 
bugio , fciabla , altr’armi , la maggior parte montati 
, à cauallo , & altri à piedi . Non fi porta cola alcuna fu- 

perflua , nè che ferua all’vfo delle delitie , quando non 
fiano Signori di Gran Conto, confiflendo la fupellettile 
in qualche grofsa coperta di lana , vna caldara,vn paro 
di manare per far legna, e due pale per leuare il terreno 
^YriTrtr. doue faccia bifogno di fortificarfi , ò per altri vfi . La 
fin. * pena contra i tranfgreflbri s’elfercita nella vita , e nelle 
fortune colla confifcationc de bcni,e priuatione di No- 
biltà , ond’auuiene , che non fiano meno (oilecitati dal 
timore delle Leggi , di quello , che pofsano effere pro- 
> uocati dalla carità di giouare alla Patria . E fempre nei 
' tempi più addietro quella moda riufcita tanto terribile 
ai Nemici , quanto numerofa , riferuata però nei cali 
eflremi, doue fi vedefie neceflaria ladifputacoH’arini 

{ ler la falute del Regno. Percioche all’hora parca, ch’al- 
a moltitudine adbenife la virtù , l’obedienza , e rifpe< 
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fìemanel maneggio dell’armi , c’hora coirefcrefcenza 
dei luflTi fi comprendono, ò perdute, ò feemare. Nè cer- 
to, quando rifpondefle al numero il valore, fi potrebbe 
darfi à credere , che riparo alcuno fofse bafteuole à re- 
fifterc à gli sforri de Polacchi , non rrouandofi in altra 
parte del Mondo tanta quantità d’huomini , che porti 
dalla nafeita quello carattere , come in Polonia^ • 
Deirorigine de quali , perche llimo non incuriofa l’hi- 
ftoria mi prendo qui cura di dire tutto quello, c’hò potu- 
to ftudiofamcnte raccogliere, onde celli la marauiglia, 
fe fi fentiffero taluolta connnmerare ridotti in vn luogo 
tanti Nobili , che potrebbono giudicarli eccedenti il 
ragioneuole della credenza . Mà pofeia , che nell’hi- 
ftorie, nè della Natione, nè deU’efterne non fi fa di 
quell'origine mentionc alcuna, appoggierò il mio rac- 
conto alle traditioni , che m'è occorfo di fentire dalla_« 
confcfiìone de medefimi Polacchi . La più communi-» 
opinione è che nel principio , che s'andaua quello Re- 
gno augumentando fofse collume di premiare le fati- 
che dei Soldati colla partitione dei terreni, che fi occu- 
pauano, dillribuendoli, ò conforme il merito della vir- 
tù,ò fecondo la conditione dei gradi, che neirfiflercito 
fi loftentauano , aggiogandoli ad vn tempo aH’ordme 
de Nobili , appreflo i quali fù inllituito , che re Hai sero 
Tarmi, e Telsercitio militare. Mà altri fondi parere, 
che gli Efserciti vittoriofi fi fiano introdotti nella No- 
biltà , & vfurpationc de terreni , conniuendofi , ò tole- 
randofi ciò facilmente dai Kè di quei tempi , che vc- 
deano à crefeerfi le mihtie , e Icemarfi in quello modo 
I difpendij . Mallìma forfè imparata dai Re de Turchi, 
che inllituirono i Timari , mà con tal differenza , che«^ 
quelli non lafciano pafiare à gli heredi la continuatio- 
ne del poffefso del podere , mà con più fruttuofo emo- 
lumento del Prencipe, fi conferilcc al mento de Soldati 
agguerriti . deditioni poi volontarie delle Pro- 
1 «in- 
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uìncie , ò neirhereditarie fi è pure pratticato coftume^ 
I ■ d’admettere airordine de Nobili , & al man^gio dcKi 

Republica le genti Ciuili , emulando forfè l’inftituto de 
o//*«) 7 ^w-l^o®a*'*>chcdilatauanoi confini della crefcente lor® 
i^epublica, non canto colla forza deirarmi, quante 
J|,^'^'",^,coiradmettcre allus, &honori della Città i dedititij» 
4di<mtrn$, formando la baie delFlmperio colla partidpationcj» 
dcll’intereffe . D’auuantaggio non fi penetra deirori- 
gine in commune j mà della particolare d’alcune fami^ 

' glie di conto fi tiene qualche notiti a più fpetiale, venu- 

^ te d’ Alemagna > (fVngaria , d’Italia , & altri luoghi . 
E quelle, come pure le Polacche , le quali da Stipite-^ 
conlpicuo fono deriuate , pare fempre, c’habbiano fo- 
Udtme ilfe- ftenutoilpoftoloro, admettendofi per ordinario alle 
cariche più riguardeuoli del Regno, tirandofi apprefse 
fer fòpu nel» il feguito de Nobili minori, che trattengono al feruitio 
ucemp^fi^lQ^Q attuale , per valerfene per pompa nelle comparfe^ 
UnJkrld- che fanno in Corte , e per faccione nelle comitie priua* 
dunanx/ Di te dci Diftcetti, efsendo che da quelle fi forma il corpo 
flrittHMU . ^ Órdine , che nel maneggio delle cofe publi- 

ordweeqie chc godevoceconlultiua,edeliberatiua in tutti gli affa* 
ftre hà vece ri, come fpero di mollrarc nel quarto libro , che legue 
apprefso . Anzi che fogliono i Nobili Primati donare 
tiuM ir tutti annuali rendite di qualche momento colla giurifdittio- 
zh fftn . jjg de poderi in vita à molti Nobili poueri , per mante- 
nerfi adherenze, parendo, che quelli fiano pofeia obli- 
gati à fomentare co’i loro voti le pallioni priuate dei 
£’ » Padroni , anche co’l poi porre il ben publicoal pitico-? 

lare intercise, facendo venale la propria volontà,efer- 
4<r/r4n^«,ua di peculio vile, non lenza aggrauio di conlcienza , 
c fuantaggio degli affari del Regno . E , come da prin- 
tiuedei/rr- cipjo partendo dalla (cola della militia,che fuole anche 
^i[Ìf7c/ie rendere gli animi più colti alpri, c t uuidi,non hebbero 
trattici it politia de collumi, così nella profecutione del tempo, 
tentcruAfo aUguandofi nei loro villaggi , crebbero nella ruuidezza 

fiumi. ' ) P^n 
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piùtoftol che neiraquido deir vrbanità, continuando 
concra i loro Tuddid eoa quell*auftend>che i primi loro 
Padri pratticarono nell’aquifto del Paefe , eflercicando ' •» 

l’autorirà libera nella vita , e nelle fortune , che loro ri- , " 

eorofamente confumano . Quindi è, che rari (ì trouino 
di moderata conuerfatione » fé non hanno riceuta qual- 
che coltura da coftumi ftranieri,la qual cola f^iche mol- 
iti grandi procurino di mandare i loro figliuoli peregri- 
nando . Sono per natura molto foftenuti gloriandoli 
del titolo di Nobile , e feruendofi, quanto pofTono del- 
la autorità . Ne le Corti Polacche pare , che pollano 
polire la loro rigidezza , viuendofi in effe con Tornma.. 
parfimonia » oftentandofi folo Tapparenza efteriorc , il 
numero > e le vefti de feruitori , che il giorno lì vedono Nftern$. ■ 
palleggiare otiofi con pellicie coperte di panni di feca >, 
e la notte lì ripofano sù la paglia alia quile fourapon- 
gonoy ò qualche cencio , ò la coperta • che cofiumano 
di portare forco la fella del cauallo . Non li vergogna- 
no > anzi più tofio lì vantano della durezza de i loro co- 
ilumijcbenchel’ebrietà, che frequentanoliaabhori- 
bile , Tantepongono però alla lobriecà italiana, chia- 
mando quella delicatezza di nature deboli , e fchiffofe. 

U loro commune ellcrcitio è la caccia de cani, e dVcelli, Godono deu 
elTendo il Paele à propolito rifpetto aliefelue, frequen- 
za dìllagni , e Ipatiolìtà dicampagne . b’àpplicano an* ctUi' 
cora ,. mentre fono giouanetti airellercicio della lingua 
Latina , che parlano pronta , ma poco ornatamente, 
farci.adulcilatrafcurano, perche dicono lo lludio delle 
lettere conuenire ai fanciulli , à gli Huomini crefeiuti 
appartenere quello deirarmi. Non li vergognano d*et 
fercitarc ragncoltura ,. cofafolamcntetoleratafràle-r 
mechaniche ,. allenendoli, da ogn'altro effercitio' ma- 
noale . Di quella forte di gente li forma la Pofpolitaiji 
J^ufsegna , che riefee tanto, numerofa , quant’huomo 
S^iciofo può darfi. ad intendere dalla vaftità di cosà 
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gran Regno . Spedicofi incanto il Rè dalla cura dei 
icritti affariyC lafciate commiilìonincceflarie per iflruc<k 
19 . LugUo tiene di quei Capitani, che fouraggiungefsero,dai qua* 
iuLub/inf. voJcuii (tTìzs dimora efsere feguitato , fi partì da Lu- 
blino il giorno diecinoue di Luglio con buon ordine, 
ma contentezza, perfuafo à non affrettare il camino , c 
per non inciampare inauertito in qualche groìso del 
Nemico, e per farli più forte coiraggregationc di queL 
le genti, che ftauaafpettando, e che fi vedeanogior* 
nalmente à comparire, fece correr anche lettere al Du^ 
j?2)w4A»«-ca lannus Radziuil in Lituania, accioche foiose àcorn 
nf- giungerfi feco colle fue genti . Mà quefto non fi moffe 
ctjfuriM d>fe. fotto pretcfto di-non poter ficuramente metterfi in via 
Slwi per la neceffìtà ,c’hauea d’affiftere da vicino ad impe- 
jì étU'arm*- dite la lolleuatione de Villani di quei contorni, ch’ogni 
uHeiu. giorno tumultuauano,protrahendo il tempo, fenza che 
da quella parte facefse mai capitare alcun rinforzo al- 
rjEflercito Regio. Il primo alloggio da Lublino fù à 
^rdtiRc^À Craniftravv, continuando polcia la marchia verfo Za- 
moska . In quello luogo effendo il Rè più particolare 
mente auuifaco dei mali fucceffì, e del bifogno, che ha« 

^ Beano gli aCsediati d’efsere foccorfi, fece vn’alcra volta 

' publicare la mofsa generale de Nobili, togliendo il 
termine , ch’era deftinato per gli vndici d’Agoffo , & 
ogn’akra lunghezza co’l cemmandare , die fidouefse* 
IO i Nobili preparare quanto prima, e mettere in viag^ 
grò , rimofsa qualfiuoglia feufa e dimora . Si portò da 
inssttcéii f/Zamoska'à Seccai, doue fece alto, dando commiffìonej 
ebe fi alzafsero fortificationi,xon penfiero di confulta* 
re qui il modo , con che s’hauefse daportate àgli atse- 
diati, Fù perciò dal Rè propoff:o,i 
Ch’era meftierod’inca minarli con coraggio , non la* 
icìando in faeda del Mondo perire vn’£ffercito,^nde 
r^ultafse non minor del danno la vergogna della Na- 
fioacPoiacca • Perciochc s’vna voltas Gradetto, che 

per 
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W per timore di cimentarfi co*l Nemico, fi diede alla fu.^gai 

w* vn numerofo EflTercito, s'aggiungeffe al preferite, c*ha- 
fu* Uefie il Rè per viltà d'animo lafciato alla difcrctione.^ 

L^ de Ribelli tanti valorofi Soldati , tanti nobili Cittadini. 

Dt, Per quello animaua ogn'vno di valorofamente fe- 
Oje guitare la fua Reai Perfona , mentre fperaua, che non_* 
dd meno dal valore delle delire , folTe per fecondarli rim- 
iiicit prelk dalla Diuina allìllenza , trattandoli coirinterelTe 
w* commune del Regno la difefa della Catolica Religio- 

ne . Fece però cenno , che lì dicefsero le lentenze , le jsW ^ 
;oiv quali furono varie , ahri lodando la rifolutione Regia , 
ofle ad altri parendo fouuerchiamente ardita . Frà quelli , 
ivtt che ladifapprouarono Giorgio Ofsolinski GranCan- . 
ipc celliere fi mollrò fopra tutti elficace con quelle parole. 2rk 

od S'inganna certamente qualunque fuppone, che 
cAf Maella del Rè , & i Polacchi , che lo feruono in quella 
ojl- Ipeditione fiano per incorrere in alcun bialimo,quando<^f/i?#, ' 
fui fi alleniamo d'auuenturare , e la Perfona Reale, e l'Ef- 
)j> fercito, donde dipende fvnicafaluezza della Republi- 
ohr ca, perloccorrere in quello tempo gli Allediati, Per* 

(|)}i cicche lono cosi patenti le caufe , che Iconfeglian» 
tarimnrefa , che non poflbno fenza ilota grauilTìma di 
jo il temerità difprczzarfi. La qual cofa chiaramente fi conw 

, ^ prende da chi, mirando il picciol numero de Polacchi, 
confiderà , che non fono per cimentarli à contraila re_> 
vi» vittoria, ma per effere deftinati alla certezza del* 

Ai le llragi • ^ lià non è più dubbiofa la moltitudine , con^ 
che viene cinto l’ElfercitoalTediato. Già la fama ba- 
fteuolmente ha fatto manifello la qualità delle fortifi- 
cationi , con che fi fono i Cofacchi coperti ; e farà chi 
' non deteftì fatto così ardito , nel quale fi comprometta 
u piccini numero d’armati centra grand’EflTefcito, quello 
Ja airallalto,è feoperto, quello alla difefa, è baricato? Se 
^ pur foflero i Nemici d’animo così vile , che volefsero 
* ^ più collo afpettarc l’awacco j che fortire ad incontrarci 
►j ^ $ ia 
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jn Campagna, doue non fi potrebbe così ben allìairar 
re la fronte, ch'altrefi non reftafle la retroguardia efpo* 
fta , & i fianchi airaggreflione dei Tartari > che vola- 
no per tutto, & alle /quadre fenza numero de Cofacchi 
dalle quali fare/Iimo cinti, c colpiti. La disfatta del pri- 
mo Eflercito , la firage de tanti veterani foldati , la pri- 
gionia deCenerab dourebbono renderci ammoniti à 
fchiuare il cimento temerario di battaglie in Campa- 
gna, facendo qucfti ellempi apertamente conilare,.che 
viene la virtù dalia moltitudine iouuerchia loffocata . 
jMàpofi;o,ch*anche folle dalprezzarfi, per fuggire il 
bialimo di lafciar perdere tanti noftri fratelli, il disfa- 
cimento di quella picciola noUra armata^ larà da teme- 
rariamente abbandonarfi ladifela della Patria , che^ 
dalla loia conieruatione di qiieli'armi e della Pedona 
del Prencipe dipende ? t chi di gratia troueremo noi , 
perdendoti queft’JEtiercito ,. che sfarmi ad impedire i 
progrclTi de Colacchi , à rimoucre rdcurfionide Tar- 
tari ? Non cenfenta Dio , che fi perfeueri in così perni- 
ciolo confeglio , e tanto più , quanto che non s’inten- 
de ancora, che i notiti tiaro, nè tiretti dalla fame, nè 
fcarti di monitioni , nè bilogneuoli di foccorlo d’ai ma- 
li y elsendo più totio lourabondanti ,.che numerolì «. 
Airoppolìto s’hà ragione dafupporre,che i luoghi con- 
uicini non poisano lomminitirarefotiìcicnte copia di 
vettouaglie à così gran moltitudine de Nemici, e che^ 
dai luntaiii rieica impollibiie il procurarne , mancando 
lacommodicà de fiumi per conduruele ,.fiche in breue 
iìano perciò gl’Aggrefsori cotiituici in maggior necei- 
fità degli aliediaci . Li notiri lon ben forti coperti da 
trincete y tenendo libero l’adito allaCittà , doue pure 
poflonoriccuere non picciolo louuegno.Perloche lì bà 
da credere, che glihuominilaiebbono piùccfto per ri- 
prouare queft’imprcla poco nccellaria, e. troppo ardua, 
che dai titolo di coraggiola alia til'oIutioiie,che ti pren- 
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defse (Tattaccarecon tanto fuantaggionetnìco così na- 
merofo, e così forte. E però^^uanto più fi affaticaflìmo 
di (chiuare il biafimo nd differire il foccorfo , in tanto 
maggior nota s’incorrerebbe di temerità nel tentarlo 
fuor di tempo, e con pericolo cuidente . Oltre che nel- 
le dure neceflìtà del fato deue riiuomo prudente pro- 
porfi Telettione del minor male , auucrtcndo di non la- 
feiarfì in quelli cafi monete da così grande auuidità di 
guadagnarti gloria , che per. quella' ti trafeuri empia- 
mente la carità douuta alla Patria, dt alla di lei difefa^ 
Ecco giornalmente concorrono militie ad ingrolTare il 
Campodai vidni Palatinati, c fappiamo che dai più 
luntani ti accelera ancora la marchia à quella volta . 
E qual dellino, e qual nollra imprudenza potrà render- . 
ci tanto impatrenti , che fenza afpettare rinforzi vicini 
vogliamo temerariamente correre à perderci tutti ? 

Di quello parere concorfero molti à dichiararti , li 

a uali s^affaticauano di perfuadere al la dilation«i^ 
eirimprcfa, ammonendolo à prendere la marchia più 
collo per tortuofo,che per diritto camino, auucgna,chfi 
con ciò s’ingannarebbeil Nemico , fe per calo inuiafle 
grolle partite à dillurbare il viaggio , e fi produrebbe il 
tempo in lungo per afpettare l’arriuo di noue truppe. 
Non paruero affatto fprczzabili al Rè le diiruafioni del 
Gran Cancelliero , mà non erano però cosi valide , che 
potefsero rimoucrlo dalla rifolutione d’inuiarfi al foc- 
corfo, (limolato dagli eccitamenti di carità, ecom- 
Tnoflo egualmente dal fofpetto di quella cenfura , in cui 
gii pareua d’incontrare , fe lafciaua perire quel corpo 
d’armata , nella quale oltre il fiore della Nobiltà fi tro- 
uauano molti Senatori , e Caualieri di conto . Laonde, 
poiché i’Ollolinski vide riloluta la volontà del Rè di 
proleguire la marchia , s’affaticaua co’l priuato Confe- 
giio di perfuaderlo à non portarmi! di Perfona . Adduf- 
fc l’dlempio di Carlo V, che fi lafciò reggere dall’ef- 
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«/(brtationc d’Anton diLeua àcuftodirelafuaPerfona 
^rfgih ^ineirimprcfa della Golletta , c*haurebbe voluto cimcn- 
Jirtmdiu pgj pfj-jnj pericoli , perche lempre farebbe da fti- 
ZuT^tr marfi di molto minordanno l’auuerfita deicafijche s’in- 
^on„afsero , efsendo ilRèfaluo. Manonvuolfe, nè 
pure à quefto pi eftar e orecchia . S’indufse folamente 
à non accelerare con tanta fretta il camino , e di non^ 
effettuare il difegno, reprima non fi accertaua del nu- 
merOj e qualità de Soldati) eh erano in Campo • Si fece 
5 . d- Jgtjto dunque il fecondo giorno d’ Agofto la raffegna,e fi con* 
tarono effettiuì tredici mila, e leiccnto combattenti; 
Megtode p!. cioè lanae cinquecento . Cofacchi mille, e feiccnto, e 
/«<•*», ^ Queftì come s’è detto altra volta fi chiamano 

Cofacchi dal modo di militare più tofto , che dalla na- 
tione , & in quefte truppe fi contauano trecento, e vinti 
^ìo-Tétru- Tartari,commandatidadiieCapi Polacchi, Borifeioski 
rivtittger. ^ Lilchcski , fiche tutti compiuano il numero di 1940. 

Dragoni di varie nationì 6560.0 quatro mila, e feicento 
pjjnti Tedefchi, Vngari, e Polacchi. Vedeua il Rè, 
r i>fiheski . grande il numero di quefte Soldatcfche , 

mà però non diflidaua di poter improuifamente tentare 
il difimpegno degli afsediati, coi quali poi congiunto 
fi retiralse in luogo più commodo , & afpettafse colà il 
grofso della Nobiltà , per profeguire pofcia Timprefa , 
e la debellationede Ribelli . A’ quello corpo di gente, 
Serufteri no ch’era anche prouilla di monitioni , e vettouaglie s'ag- 
bth fi chttt giungeuano alcune migliata de Seruiton nobili armati, 
c lofticiente copia d’artiglieria, onde pareua , che non 
fortunMte. reftalle per cflequitc il difegno , chela difpofitione del 
dTpntde^o modo . Mà quefto veniua ritardato dalla necefiìtà di 
da$ Aobtii prender lingua , e dello flato de gli aflediati , edelle«» 
forze nemiche , non capitando che dubbiofi romori , li 
quali nr<n poteuano ellere fincerati , nè colla depofitio* 
ne de prigioni huorainiroii , che variauano nei conili- 
luti , nè dalla rclatione de gli allediati , ch’indarno ha- 

ueano 
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lieatio più volte tentato di far paflTare lettere , e me(H » 
per rincclTanti diligenze , che fi faceuano dai Cofacchi 
aUVfcite delle trincere,la qual cola fu cagione> ch’il Rè 
penfafle di trattenerli apprelìo Sokal , fintante , che ri- temente 4 
ccute le neceflarie noticie , paflaffe più cautamente-» 
aireffettuatione de fuoi penfieri * Mà , come che appli- 
cando fidamente fopra quella rifolutione , raccogliede 
per l’animo moke ragioni, che gli perfuadeuino bora 
la dimora, hora la profecutìone della marchia, rifolfe.* 
di nouo , lafciate le fortificationi d’inuiarfi verfo 4apo- 
row, feguitando pofeia il viaggio alla volta di Biala- 
camin . Qui capito il giorno fedo d’Agofto con li Sol- 
dati fianchi in riguardo alla fatica, & ineommodi pa- ferdto gton. 
tki nel padarc la felua, che framezaua il cammino, tan- 
to più trauagliofa, quanto erano ilentieri angufti,e fan- 
gofi per la pioggia caduta in copia, non vedendoli à 
comparcre il bagaglio, fe non il giorno fcguentc,il qual 
vuolfc, che folle all’Elfercito concetluto otiofo, perche 
potede alquanto rillorarfi con quell’hore di quiete. In 

a nello luogo fiirono condotti dal Tifcheuicz , che die- L/ rt/éhel 
e la caccia ad alcune Compagnie de Tartari due No- 
bili ribelli , e due Cofacchi, prefi in certe Capanne, dai 2 frJtT. 
quali però non fi puore fottrarre nè dalla depoficion^ 
volontaria , nè dall’ellorta co’i tormenti alcun partico- ■ 

lare di confideratione . Capitò però poche bore doppo BenH-trtef- 
vn Noldato con lettere del Firlei , vfeito furtiuamente^ 
dalle trincercjdoue iColacchi haueano fatta vfcir laqua 
da vn llagno, e per incommodare i Polacchi , e psr uiauiè, 
prendere il pefee . M melcolò arditamente fra edi , 
ch’intenti alla pelea, c credendolo vn dei loro noQj 
l’auuertirono, onde palfato lo llagno, & infeluatofi per- 
uenne polcia laluo al Campo de Polacchi, prefentando 
le lettere al Rè . 

. Portauano quelle piena notitia degli alTediati , & il 
bilogno vigente, c’haueano da ellere foccorfi, pre- 
muti 
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«luti hormai non tanto dal mancamento de viueri ^ 
quanto di monìtioni , c*haueano meftiero di confuma» 
re giornalmente per mantenerfì in difefa • 

’sit 0 Si erano i Polacchi , come di fopra fì è accennato, 
»hr4 preflbSbaras Città debole, mà con vnCa- 

ftello affai forte , benché picciolo , luntano non più 
d’otto leghe dal Fiume Horino, circondata da Colline* 
Mà però non fon quelle da tutti i lati tanto vicine, don- 
de polTano piantarli batterie , per infellarla notabile 
mente . Qiielle , che più s’accollano, fono lìtiiate fopra 
la Città vcrfo la parte di mezo giorno , con altre in più 
dillanza verfo Oriente , & Occidente . Percioche dal-* 
la banda di Trammontana fi diUende vna picciola pia- 
nura, che la rimoue lo fpatio d’vn miglio, e mezo Italia- 
no. Viene il mezo di quella Cittadella tagliato da lla- 
gno di larghezza di circa trenta palli Geometrici, mà 
s’vnilce con vna linguetta di terra, che ferue per ponte, 
e per argine à follcntar l’aque, che non Icorrano nel de- 
cline, che pende a Ponente. Pofero i Polacchi gli allog- 
Ucchi. giamenti fotto quella Città, tuttoché dall’lngegnero 
Nicolò Dubois Lorenele fofsero fconfigliati per Ic-* 
molte imperfettioni, che vi conlìderaua . Si coprirono 
dalla parte d’Oriente con lo llagno,à mezo giorno col- 
la Città , alzando dall’altre parti vna linea di mille , e 
feicento palli , con follo profondo fette , largo none 
• piedi, con riuellini, e meze lune, conforme ildifegno 

dcH’accennato Ingegnerò, non tralafciandofi cofa, che 
potelle rendere difhcile Taccello ai nemici, e manco 
dannola l’oppugnatione . In quella parte della Città 
y 'VQìio le Colline, che relladiuila dallo /lagno, entrò à 
prtTidiarla il ColonelloCorfFLiuonefe con tutto il Reg- 
ttùzfiurt/). gimcnto de Dragoni Alemani, perche non era di poca 
importanza la ditela di quello pollo , donde dipende- 
ua il mantenimento dell’aqua , c perciò raccomandato 
jnì valore di quelle gemi veterane , ch’erano ftimate le 
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pulvalorofe. Pércioche, fe da Neraici fo(Te queft’an^ 
golo flato occupato, rottala picciola diga , che fo(lie« 
oe Taqua vnita dello ftagno, farebbe tutta feorfa verfa 
doue nà la pendenza da Ponente, fi che l’Elsercito hau- 
rebbe hauto meftiero di morirfi di fete , ò di rcnderfi à 
diferetione» Gli altri quartieri erano fiati difjpofti con 
qucft'ordine . Jl Cenerai Pirici hauea prefo il pofio di 
fronte al picciolo pi ano, che guardaTrammontana-j*„^/2^^/* 
Alla mano dirittadi lui alloggiaua il LanskoronskiCa-^». 
ifiellano di Chameniecr, & à canto ì quello Alcffandra 
Konieepoiski Crand’Alfiero del Regno . Alla mano 
manca s*èra pofio il V ilnicuieskke fopra di lui TOfirog 
Coppiero del Regno , difponendofi Tartiglieria in quei 
luoghi , doue fi giudicaua , che potefse apportare mag- 
gior danno al Nemico, e meglio difendere le trincero . 
Confifieua tutto TElsercito Polacco in cento e feiCom» 
pagnie , ma non affatto piene , di manièra , ch’à pena_» 
compiuano il numero di noue mila combattenti ► pn» 

gior era fa quantità de Seruidori , Topcra de quali non nato frut. 
fu poi iperimcntata poco ftuttuola , eflendo cheli mo- 
Ararono fempre tante volte pronti à prender Tarmi , e 
formai fi alla difefa, quante furono comraandate Egual 
era , ò lupcriori à tutti quelli la moltitudine de Villani ,, 
che conduccuano ciica vintimilacarri di bagaglio, e 
viueri, li quali leruirono pure di gran profitto nei lauori, 
che fi faceano per alzare le fortifìcationi » 

AlToppofito li ertele ilChimelniki con tutto ilfuo 
ElTercitoin giro ,, occupando egli il piano coYuoi Co- comtMc^z 
Cacchi iaporoski dirimpetto al Firlet^ LHan deTar-^^'®* 
cari s*accampbapprelTo alcuni horti contrail Viefnic- 
uieski , e dalTaltro canto conrra il Lanskoronski , & il .. jv 
grand’Alficro alzò le fue vili baracche vna gran molti- ' * 
ttidine de Villani più agguerriti , allargandoli per tutta i 
la circonualatione quantità grandilsima d’altre genti > 
ch'eiano comuiandatc da dìuerfi Capi, le quali oonera- 

no 
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21 fu» Effct- nofolameiMefufficientijmàfourabondantiin ognilato* 
dt» numero Pofcìache fù Certa fama, che quefto grand^Efsercito 
^tom^ conftafse à‘ trecento mila huomini, tri Cofacchi, Ru- 
Mmtni^ theni,Valacchi , e Moldaui , che concorrenana ad in- 
grofsare qucfto Campo , per auuidità di rubbarc. 

Appreflo l*Han fi contauano cento mila Tartari, trà 
Chrimenfi , e del Bugine , co’i quali non fù incerto ro- 
snore, che fi folsero congiunte alcune migUara de Tur. 
chi confinar ti , di maniera , che tutto Tambito occupa» 
^o.wigVaii to giraua circa fei leghe Ruthenc , che fommerebbono 
fnfre oceu fopta trenta miglia Italiane . Mà però , quanto in quefti 
cosi ^andi alloegiamenti s’abbondaua di numero , ^ 
d*ardire , tanto fi conofceua mancheuole di confi^lio , 
& arte militare , con che haurebbono in pochi giorni 
potuto facilmente efpugnare i Polacchi , ò forzarli alla 
deditione • Si portauano quelle genti airafsalto fin sù*t 
margine del fofso, e doppo bauer colà continuata qual- 
che tempo la furia dcllolparare, erano finalmente ne- 
celTìtati à retrocedere , non fenza riceuere danno con- 
fiderabile , ò leggero , conforme era lunga , ò breue la 
dimora , che traheuano in vicinanza degli oppugnati * 
Haueano i Cofacchi piantati molti pezzi d’artiglieria_/ 
fbpra le Colline, facendoli giuncare, nulladimeno non 
apportauano quel male , c’haueano concepito neirani- 
mo, efperato. Mà non feppero giamai pràtticarela 
maniera di togliere le difefe ai Polacchi, fi che potefse- 
' ro ragioneuolmente portarli aH’alsalto. Riceueano fola- 
mente gli alsediati qualche danno-, mà leggero , onde 
LaifcetfftK^ non fi ìgomencauano tanto per quello , quanto per la_» 
icarfezza de viucri , che fi vedea vicirta . La qualcofa 
wKifw preuedurafi nel medefimo illante , fu cagione , che fi 
tht i' attro. dalse lubito principio al rifparmio . Si amazzauano i 
jjgj c 2 rr\i che fcruiuano di cibo ai Villani, e Ser- 
uirori,non efsendo quefta carne naufeabile nella Rulfia, 
che confina co’i Taruri > che I 4 Rimano ùik migliori ^ 

4aà 
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Anzi che poco appreflo hebbcro anche ì Padroni me- 
dierò <li cibarfi della mcdefima. Tuttauolta non riufci- 
oa c ò così moleììo , quanto la necefTità che fi hauea di 
beocrfi dalla moltitudine più vile Taqua dello ftagno, 
per fe ftcfia poco buona, ma chefempre fi faccapeg- 
-giore per i molti cadaueri, che fi buttauano colà dentro 
dai Cofacchi . Percioche da due piccioli fonti vicini at- 
Jo ftagno verfb Oriente a pena , e con rifchio delia vita 
fi poteua prendere rant’aqua , che baftafie per quelli cfi 
conto . Si foftentauano i caiialli di maggior prezzo con 
picciola quantità di biada , pifclli, & altri legumi, quan- 
ra poteua prenderli due volte colla concauità delle ma- '* 

ni giunte, la quale douea ballare loro tutto il giorno , 

Alcuni tiitauano la carne arroftita d’altri cauallicon-, 
qualche poco lale, e con quella s’afFaticauano di foften*> 
tarli viui . Cacciati perciò dalla fame fi mangiauano 
l’vn l’altro i crini , e molti ancora periuano confumati PS^ttideiu 
dall’inedia . Onde non fù marauiglia,fe di feffantamila 
caualli, che fi chiufero nelle trinccre nc vfeirono apena 
tiè mila. In quella maniera attendeuano i- Polacchi à 
mantenerli ,eflendopococuriofi d’infellare il Nemica 
colle lortite . Vfeirono però alcune volte da principio, 
mà con deboli sforzi , riceuto più tmlo , che apportata 
alcun danno . Dai quali fuccelTi pofeia ammaellrati , li 
fecero nel progreflo del tempo, che letiuì apprefib cauti 
più tollo à cuilodirri dentro il recinto, che ardici nel lor-; 
tire . Si durò in quello modo da gli vn lici di Luglio Cmo-.Dodeciner. 
alli 2 5. tutto ch’il Nemico fi portane quali ogni giorno 
ad infcftare i Polacchi. Mà ciò nonollante parue 2X d» i'Ajfedio .1 
Lanskoronski, che continuandofi Talìcdio, e conluman- 
dofi il numero de Difenlori per le malatie , ctie co- 
minciauano à farli lentire , dificilmcntc hiurebbo- 
no potuto mantenerli in difela di così gran linea.» . 
Chiamato perciò l’Ingegnero in Conlulra gli propolero 
la rellritcìone . Si afiaticò egli di fconfigliarla , auuc7 
. ... T gna.- 
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poache , reftringendoiì maggiormente s*angufHitù!I. 
il, luogo degli alloggiamenti ,, fenza neceflìtà- , c*hau— 
rebbe apportato air£flercito iocommodo,&accrefcia- 
to ai Nemici Kardire ^ E fuggeriua, clic tanto piàdouez' 
rjggcttarfi quello confcglio , quanto , ch’il numero de- 

Ì di armati era così.grande , c’haurebbe potuto guardar 
inea. quadiuplkatamente maggiore, elTendo che per- 
ogni palTo di terreno, che douea difenderli , s'haureb» 
bono i^tuto rirrouarc vinti huomini , benché non fe nc- 
delìderino più di cinque .. 

si, conclude ’ Nulladimeno fu conclufo dalla Confulta di ritirarli; 
^ addentro . Datoli dunque mano al lauoro fi reftrin- 
‘ le yn’angolo verfo Oriente duicento, e cinquanta pafE. 
Nè.li.durò gran pena, efsendo che lourabondante il nu- 
mero de. ViTlàni , Seinitori, e Soldati , che vi metteuano 
lamano .. Furono queft’operc per li 2 di Luglio per-- 
fettionate ,, onde datoli, il fegno della,niolsa , li porta- 
rono i Polacchi ai noui polli, fenza edere trauagliati dal 
Nemico, che non prelsentì quello difegno. Ma poiché 
dallercntinelle , che di continuo llauanodai colli o/Tcr- 
uando gli andamenti de Polacchi , s’hcbbe notitia della, 
rctirata , fùfubito commandato dal. Chimeiniki , che li 
, occiipafsero le foitificationi abbandonate, nonienza.* 

n?pllrare fentimento d’allegrezza , per quello , che da 
ieuif/icatto. ciò andaua argomentando molta debolezza d’animo, 
e di forze nei Polacchi, li quali lenza patire violenza, 
s’ erano contentati d’andare tanto perdendo» di fito, 
Confideratofi pofeia dal ChimeJniki quanto farebbe-» 
flato graue, il danno, che lentirebbonoi Polacchi , le 
folle l’aqua fatta feorrere dallo llagno , .che ferula loro, , 
per cuocer cibi, e per beuanda , fece gran sfórzod’oc- 
cuparc la parte fuperiore. della.Città, riulcendo Tempre 
vani i tentatiui , . relpinto con molto danno Auuenito 
dòpo! che dalla parte di Ponente alla punta dello llj- 
gno ,,s’hiurcbbc pptuto ottenere quello intento , com- 

nUJX: 


^ mandò, clie s*aiiuan7.aflero alcune groffe fquadrc, dalle 
g, quali facilmenrc fù quel fico occupato , non clTcndofi i 
il Polacchi curati di guardarlo , come necefsario . Rottft 
a k diga , videro fubito l’aqua a prendere il corfo perlo 
jj. aecliue,rcltando però fallacerafpettatione , Percioche 

j, quellaparrc dell’aqua,cheftagna verfo Oricte viene, co- 

pj roe di fopra lì è accennato , folècouta da quella linguec^ 
jj, ta di teiTcno , che ferue anche di ponte per pafsarc ai 
j Vociata vana la riufcica, s*applicò 
jlChimelniki ad auuaniarfi fotto le trincete Polacche^ 
jì la qual cofa gli riufci facile , e celere per la gran molti- 
^ tudinc, che simpegnauaà guadagnare, & alzar terre* 
no. Giunti vicini al fofso furono fabricate due Piate- 
jj forme , fe ben con ftruttura molto mal’intcfa , di là co- 
«ninciandofi à danneggiare il Campo Polacco. Daj 
pff- queft oppugnatione trauagliato /limò il Lanskoronski 
di reftringere vn’altra volta la linea, fpcrando in quello 
modo d andarfi mantenendo fin’alla venuta del foccor- 
ià Itimaua non luncano . Nè quello penile- J reS! 

h ^iP dilpiaque alla Confulca di guerra . Cominciatoli 
Ij]1j 1 opera, le n anniderò i Nemici , li quali col dirizzare^ • 

^.j| «ola molti cannoni saffacicauanod’irapedirla. Nulla- 

m fi compì dentro lo fpatio di due giorni co^l me- 

iji defimo difegno delle trincete, le non che fù la profon- 
dita del foffo abbafsata fino à tredici piedi , e la lar- 
nu cftefaà quindeci . Mà, poiché fu il tutto per» 

fia,: Jcttionaro , e commandata la retirata, fi eflequì ciò con ì^eiretirj^ 
1 tanto mal ordine , e fuori di tempo , che accortili i Co» fi 

• I facchr,fuperatalafolsa,&U vallo dei ripari abbando- 
^ nati , lì portarono con tanta prellezza lopra quelli, che 
(fot ^^ndauano retirando, che ne tagliarono à pezzi circa 
. doicento . Nè molto fi /lette ad auuanzarfi /opra il fof- 
S lo , ad alzar noue piateforme, & à trauagliare il Campo 
maniera , che i Polacchi fi vedeano vicini à 
dilperarc la lalute, necefiìcati à morirli di fame, ò ad at. 
li T a fere 
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fere crudelmente trucidati . Pareua ad ogni modo, che 
fi rifoluefsero di voler patire IVltimo della neccia piu 
tofto , che renderli alla fede di quei Barbari, malln^ 
ci. e!r.mfi che la facilità di Stefano Fotoski figlio del defonto Gè- 
ci Auuiftno nerale prigione li facea accorti a non doueriene n Jare* 
M^tjfncau. ftato fi trouauano gli Affediati, quando il Chì- 

* melniki auuertito della venuta, e vicinanza del Rè, tentò 

di fare l’vltimo sforzo contro gli detti Afsediati,per po- 
ter sbrigato , che fi fofsc da quella imprela portarli ad 
incontrare l’Efsercito Regio , che veniua al loccorfo . 
icjfùraiz Mà fù quello alsalto con così mal’ordine inilituito , ej 
fre d' tjjito con tanta temerità , & imperitia profeguito, che nufci , 
gjj j.j infruttuofo . Dilperati i mezi di vincere 
coH’armi, fi dilpofedi foggiogarli colla fame . Nè pc/o 
depofe il penliero , c’hauea concepito di portarli ad in- 
contrare il Rè . La qual cola, poiché fù airHancom- 
manicata , non s’afpettò , che l’opportunità di 
. in eflecutione . Lafciate dunque le trincete ballcuol^ 
mente culloditc fi mofse con cento mila armati, e con 
tutti i Tartari rifoluto d’afpcttarc i Polacchi prelso 
Sttedisbo. Sborow picciola Cittadella apprefso Tangullie, che 
rovu piede- vengono da vnllagno, e certe paludi conllituitc. Et 
lA Citta. appunto erano giunte in Campo molte partite 

de Tartan, e Colacchi, li quali feruendofi della con- 
giuntura, haueano feorfe molte parte della Volinia, ab- 

brucdandOjfaccheggiandojdeuallando.Le più numero- i 
fe truppe pafiarono lotto Ollrog Citta popolofa 5 e rie- 

. ca , doue fi erano ritirate prelso vinti mila Perlonc del , 

. contorno alla comparfa del Nemico . Accollatifi i Co-; 

Tacchi à villa della Città fotto la condotta di tiè Capi 
Niebaba , Duniecz , e Glouaski , non hebbero cuore-# 
di tentare l’allalto , vedute dilpolle le cullodie fu’I val- 
lo, che lì mollrauano pronte alla difefa . Fecero perciò 
i Colacchi paflare parola , che, le fofscro 1 Tartan pro- 
luili di qualche rinfrclco , li larcbbono riniolli dal con- 
torno 
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Torno della Città, nella quale dìmandauano folamente, stritégm» 
che fi lafciafie entrare qualche Perfona à comperare al- de Co/Mchi 
cuna cola per loro bifogni. Alla fpctioficà del partito 
non fù , chi non fi moftrafTe facile ad inclinare , onde-/ oj^og ca- 
polle airordine alcune Botti di ceruofa, midone, 
aquauita , con pane , farina , & altre cofecomeftibjli,^ ' \ 
lardarono libero à molti Cofacchi l'ingreffo , accioche 
follerò à prouederfi di quello , che loro occorrefle . 

Quelli entrati à due , e tré per volta , quali inauertiti , fi 
portarono di là à poco conforme il concertato vnita- 
mente alla porta , e qui allalite improuilamente le guar- 
die, fe ne refero Padroni . Vditofi il romore delle trup- 
pe deftinate al foccorfo, s’accollarono velocemente al- 
la porta , e trouata l’entrata libera , cominciarono nella 
folca del Popolo à fare barbarilfima llrage, dato il fac- strugge f^t. 
co , e doppo quello accefo il fuoco alle cafe , che re Ha- t 4 dd co/kc. 
rono in breu’hora incenerite . 11 numero demortidi-^‘ 2 /?« 
cono ch’afcendefle fopra ao.mila elTendo il rello,ch’aa- ttefdtuUxxe. 
uanzò alle llragi d’età frefea , e forze robulle fiato con- 
dotto da Tartari in Captiuità, altri per fodisfattione-» 
delle libidini , altri per trarne prezzo . A* Religiofo al- TM-t/iri in- 
cuno non fù donata la vita . Nè giouò la profellione di <^'*dehfcyf 
fetta Schifmatica à procurare l’indennità dello indiui-^4?,f7iM^l 
duo, incrudelendoli dai Tartari fenza difiintione , liti- 
bondi di fangue . Duicento Cittadini , ritiratifi nel Pa- 
lazzo pollo m Ifola in cerca eminenza fopra il fiumicel- 
lo Vilna, che bagna Tefireme parti della Città , difen- 
dendofi brauamence, pattuirono con eflito più fortuna- 200^/< mett 
to il recedo dairoppugnacione coH’esborfare qualch(u^''”J^^’’‘*': ’ 
fomma de contanti . i^i quà s’inuiarono à MiCcriecz 
Palazzo più collo, che Fortezza, che non puocero efpu- 
gnare, efìendo facile à tutti il difenderli, c’haucano cuo- 
re,e fico opportuno da far fronte airinualione, per efier 
quelle , genti , che andauano per Icorrere, non per con- 
iurnar tempo nelle uppugnacioni • talciaca Ollrog in- 
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ccnerira fi condiiffero fotte Za&lnuia , quatto leghe di-* 
ftantc. Città eguale, òdi poco inferiore. QjJefta per 
la perfidia de Scnifmatici, che fi diedero à credere d*ef- 
fer lalui, e di vedere fottopofti alle ftragi i foli Catolic^ 
per uenne facilmente nelle mani de Nemici, fu rtiuamen- 
te introdotti la notte, che diedero il tutto à lacco, & 

Ic fiamme. Ma non per quello godettero iSchifmadei 
alctin priuilegio dificurezLa,trattati co*gli altri ai paro, 
n ucidati , & incendiati , fcoccando la furia de Tartari , 
e de Villani fopra i capi di rutti quelli , che fi faceano 
loro centra armati perla difefa, ò proftrati per chieder 
mercede della vita . Nè le latebre domeftiche puotero 
ad alcuno afiìcurare lafalute. Le fiamme obligauano 
j mefehini à manife(larfi,ò à lafciarfi confumare dall’in- 
cendiOfOnde fe cercauano di fuggire il pericolo del fuo- 
co, incontraflcro nella morte per mano de Nemici. 
Di tutti furono gli Hebrei più infelici , alcuni de quali 
fatti prigioni rinchiufi , e calcati nelle (luffe , dal lento 
calore delle fornaci refiarono mileramentefoffocati. 
Ilmedefimo feguì degni Vilaggio, d’ogni Cittadella 
di quei contorni, diflrutte colla medefima deuaflarione 
degli edifìci)' , e (Iragi de Popoli . Con quello corfo di 
buona fortuna fi portarono finoà Du pura Città, trà 
quelle , che fi vedono fabricate di legno in quelle Pro- 
uincie affai bella, polla fopra vn gran lago, cinta di pa- 
rapetto di terreno, con palificata di craui, che facilmen- 
te s’haurebbe potuto difendere , (e la dilcordia de Cit- 
tadini non faauefie aperta la porta al Nemico . Fù dun- 
que mefsa à lacco, ellercitando le folite crudeltà, mafli- 
me contra la turba imbelle degli Hebrei . Mà non s’ar- 
rifehiarono di tentare fefpugnatione della FcH'cezza, 
tutto che alla cullodia di quella non lì crouaticro , che 
duicento Fanti Vngaii , T edefehi , e Polacchi . A' que- 
lli per la difcla diede animo il (ito , & le ben'intefe fòr- 
rificationi > elicndo cince di muro alsai force , terrapie- 
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fiato; ) con baftioni , e ibflo largo , femicinte dal lago « 
di man icra, che quel folo fpatio, che fà fronte alla piaz* Forffw di 
za. della Città reftaua da cuftodirfi . A* Cofacchi tolfe ?c7.’ 
Tardire la loia villa della Fortezza , non auuezzi à por^A^i». 
tare il loro impeto contra la relUlenza de muri . Lafcia- 
ta poi la Città fpogliata , e fpopoIata> pallarooo fretto- 
Ioli al Campo , e carichi di bottini • 

£ frattanto andaua il Rè profeguendo la marchia.» 
verlo il CampoCofacco, quando gli fù condotto il terzo 
decimo d’Agofto vn Tartaro fatto prigione da Corri- rM-tar* 
tori , che pareua Perfona di qualche conto . La depod- pri^gie»e di 
tiene fpontanea, nel coftiruto fù limile alfeftorca coi 
tormenti .. Interrogato , doue fi troualTe il grolfo , qual 
fòflc i I numero, c le forze de Nemici . Rifpofe d’hauer 
lafciati i Cofacchi , e Tartari appreflTo Sbaras. Ch’il 
numero era infinito, & che l’Han vi fitrouaua di Perfo- 
na con due Sultani luoi fratelli . Mi, che fparfafi voce, 

& haurifi incontri nel.Campode Colicgatidella venuta 
del Rè Polacco pareua che pcnfalTero di ritirarli , non’ 
iftimando à:propofico l’afpettare l’impeto di gente-»' 
ffclca e ben armata , e d’opporre à gli archibugi 
lànce clelIa:cauaUèria Polacca gli archi , e le (cÀubÌQ dt dei midffi- 
Tartari, Stallò picche, & ordinanze Tedefche, le falci T*rt*^ 
cheliportanoinhallate, cconfiilionide Villani. Cre- 
dere perciò, che ritirandoli i Colacchi nei vecchi polli 
appreflb Pilauce follerò colà per attendere à fortificar- 
li, mentre i Tartari ingrolfe partite diuili an JalTcrode- 
predundo il Paefe dietro le fpalle del Rè , tentando- . ^ 
d’impedire i conuogli. de viueri-, che s’ inuiafiero at 
Campodei Polacchi . Dai quali incommodi molellaco- 
penfauano,che folfe il Rè.perelTer forzato à retirarli,, 

Ò necellitato di vedere l!àrmata fua Reale, à confumarll' 
da difaggiv 

Fù dopoi chi Rimò hauerli quello Barbaro lludiofa- 
mentc falciato far prigione riceuta prima riRruttione; 

db 
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di quanto dcuea lafciaifi vfcire di bocca , per rendere ì 
Polacchi ,ò temerari), òtrafcurati, eflendofi maHime 
dall’cuento comprefo Je rifolutioni del Ne mico tutte 
diuerfe da quefta rela tiene • Si prefe dopoi la marchia 
fenza, ch’il Venerdì , nè dalle £pie , nè dai prigioni fofìe 
rapportata alcuna maggior certezza. La mattina del 
Sabbato i4.Agofto Vigilia del Aflonticnc diMaria^ 
V ergine , lotto la cui protetrione viue la Polonia dedi- 
cata, vuolfe il Rèa villa deirElserciro communicarfr, 
commandando poco doppo, cheli mouefse il Campo 
juAdeuttU- rinforzato di quatto mila Nobili della Pofpolita RufTc*- 
9t fi m/tr- gna , alla volta di Sbara s . Si fece alto la lera di quello 
%Ttt7wrfo giorno , in vn Villaggio detto Milinouiecz , doue fi di- 
^barAj. morò la notte meza lega luntani da Sborow . La mat- 
tina feguente alquanto piouola , & ofeura furono fatte 
precorrere due compagnie di cauallcria leggera, accioc- 
ché andafsero battendo le ftrade , e cercafsero di rico- 
nofeere, le per forte fofsc imbofeata qualche partita-»- 
nemica , ripigliandofi il cammino . 

Ritornarono le /quadre de Corridori,, ma fenzalin- 
gua del Nemico , lenza prigioni, ò notitia di forte alta- 
na , rendendo però certo il Rè della ficurezza delle vie,. 
& accrescendo il fuppofio , ch’il Nemico, ò fi tenefsc 
fermo nell’a/sedio di Sbaras , ò che , come dal Tartara 
prigione fu motiuato , fi folse più addentro retirato im 
fAÌAcchi Polli ficuri . Dal che fù doppo conofeiuto, quanto man- 
myicAnti dt cafse rEfscrcito Polacco di buona difdplina militare , 
mentre in vicinanza così grande del Campo nemico , 
apena difco/lo cinque léghe non fi pratticauano le dili- 
genze dcuuce , tra/curandofi di prender lingua , e mar- 
chiandofi alla cicca, douepoteano efsere tanto facil- 
mente circonuenuti . Del qual’errore non puorc doppo- 
il Gran Cancelliero,al quale nel partire da Varlauia era. 
Aara dal Rè conferita la carica di luo Luogotenente-» 
fiiggire la nota d’imperito, efsendochc in qucAi cali 

foglio* 
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fogliòlìo fpedirfi più partite, alle quali refta interdetto AuutrtimS, 
il ritorno , fé non portano notitie del Nemico . Nè mi- 
flòre di quello era il biafìmo , con che egli veniua cen-^oT"**^*^' 
furato, perche non folo non hauea procurato di prefen- 
tirc i difégni de Nemici , ma ne tampoco , quanto foffe 
il humero de Cofacchi , quanto quello de Tartari, con- 
tentandoli di riceucre ofeure notitie di tutte le cofe dai molti ri/ìet- 
romori vulgati . Poco marchiò l’Eflercito Polacco, che 
giunfe ad vn palio , doue s’eftende in molta lunghezza 
vn ftagno , & alcune profonde paludi , fotto il quale, fe 
ben ordinatt’amente luòle trouarfì il guado, refcrc- ' ~ 
feenza perÒ'deiraque, per la continuatione delie piog- ' 
gie l’haueano refo profondo in modo, che lenza atìuen* 
turarli à grauiUìmo pericolo, non fipotea tentare di 
pafsare à guazzo . In diftanza di meza lega , lì troua à 1 
fronte di queft’aquavnapicciolaSelua, che prende il» ^ 
nome dallaCittàdella di Sborow, e dai lati lo ftagno, ' *' 
e le paludi, che per Taccennate pioggie , grondate mol- 
ti giorni, s’erano fatte più del folito aquole . Fù dunque 
meftiero, per portarli oltrequeft’aqua di formare uh Mrten:ut ìlH 
ponti, che dal Generale deH’Artiglieria Arcifoski fir- 
rono fubito difpofti . Premefte alcune Compagnie-» 
d’infanteria rartiglieria , il bagaglio Regio , e quello 
del Gran Cancelliero' , vuolfe il Rè paflTar primiero col 
refiduo de Fanti , e Dragoni . Sacrano quelle genti ape^ 
na auuanzate oltre l’aqua , cosi che.rElTercito potea-*- 
dirli diuilb, che cominciarono iTaiirari 4 (puntare dal ..H 
bofeo , prendendo marchia fretcolofa alla volta di Mi* 
linouiecz , & 4 poco, 4 poco alcune Squadre de Cofac- 
chi, li quali bene auuertiti dalle loro fpie degli anda- 
menti deirElTercito, e delle rilolutioni , che li prcnde- 
uano dal Rè j s’erano condotti la notte feorfa dietro la 
Selua , doue non furono dalla trafeurata auuertenza de 
corridori Coperti , Alpettauano colà il tempo, che do- 
uca l’aqua traghettarfi dali’Effercito Regio , che lareb- 

V bc 
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V .-bc ftato accennato dai fupop delle Camfjane della Cit- 
v' t^ddella ) tutta piena de Scl>ifmatìcr) alcuni de quali (t 

\ lardarono facilmente conompereà prenderli quella-, 
cura . Furono i Tartari primieri à pa&re aUa coda dei 
Polacchi , & ad inuellire incontrandoli nel Koriski , 
^triskì t/4, che conducea le genti del Duca Domenico OftrogPa- 
latino di Cracouia >dal quale fu con molto valore fatta 
/' V' contfa l’vrto de T artari , e la grandine delle face- 

te . Mà non puote gi4 lungo tempo foUentarc la carica, 
crefeendo Icmpre il numero de Barbari^aggrelTori , fi 
E'nece^tdt- che forzato à piegare > foftituendofegli lo fquadrone_^ 
ttÀ(€&T€^ de Nobili de Primislia , che quafi nel punto >ch’inuellì, 
fu difordinato,e disfatto il medefimo infortunio fu 
prouato dalle Compagnie di Lance del Callellano di 
^''^«y?*Sj?'Sandomiria ,.e dello StaroHa Stobniski ,il quale doppo 
il fecondo impeto rellò dalla moltitudine de Tatari 
w con tHsti attorniato,, c taghato à pezzi con tutti i fuoi. Nè mi- 
glior fortuna prouò FelicianoTifcheuicz, checondu- 
Feìicìéno quatrocento Dragoni , e la gente armata allaCo- 
Tifcheuiccx. facca del Vicecancelliero di Lituania, che apena lì fal- 
u6 per opera, e valpred’vn Tuo famigliare* Profeguen- 
doU rimpcto dai Tartari colla medelìma rifolutione , 
reftarono disfatti cinquecento Dragoni delKormiac , 
allaltando quelle truppe , che dal calo , ò dal coraggio 
f^himo Ad< erano lorocontra condotte * LVltirao ad auuenturarfi 
MUPìturArfi al cimento coi Barbari fùlo Squadrone de Nobili del 
^dlitofou! diftretto di Lcopoli , condotto da Alberto Miaskoski , 
il quale ferito da faetta in vna mano,, fu forzato à cede- 
re sbaragliato,lplciato molto numero de fuoi morti sù’l 
piano,, e lo ftendardo in poter de Nemici , vedendofi 
nelfvrto de Tartari quell* effetto , che fuoi farli da_. 
grand’incendio, dal quale lì confumano in vnfub ito le 
inatei ie.combuftibili , che polTono abbracdarlldair- 
cftenlìone delle fiamme . Si vedea dunque di qui dello 
iiagpoiuttaconfufa quella patte cffillercito , e dilfipa* 
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ta . Onde ,ferauufd ita de Tartari, che (1 diedero à de- LWiWfe. 
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predare il bagaglio nonli haaefse fatti celTare dalFim- 
peto , farebbono i Polacchi fenza dubbio rimafti del 
tutto perduti . Peroche fu chiaramente conofciuca l’oc« 
cupatione^ à che fi diedero ì Tartari nel depredare il 
bagaglio fola cagione , onde potefiero i Capi racco- 
gliere i difiìpari, e rimeiterfi in miglior difefa, fattili 
parapetti d’alcuni carri, doue s’eran’anche retiratele 
reliquie di quelle Compagnie , che v’ erano di guardia , 
commandate dallo Staro fta Vozendoski,e Czameski, 
che reftarono tagliati à pezzi sài primo attacco . Men- 
tre da quefta parte del Pafib fi facea dai Tartari COSI fezAt nel fri 
atroce, e fanguinofa ftrage i fù fatto ftudio dall*altri_f »» 
parte di mettere le genti in ordinanza, agghiftandole 
ai podi, doue s’hauea da fofpettare,ch’i Nemici fofTcTO 
per portarfi all’aflalto . 

Qui fitrouaua il Gran Cancelliero, ch’alio ftrepìto , Gr*<t cm. 
che lenti alla codai & alla noua, che gli fù portata del- 
Tattacco fi credette perduto , dicendo quefte formali 
parole . • - 

Sono fiato ingannato , bifogna andare in mano de 
T artari j Io non fuggirò cerco . ' 

Mà non fi vide però, che nè in quel punto, nè dopoi fi 
effercitaflc co’l confegIio,ò colla mano nella difefa,por. 
tandofi tra le Squadre vagando fenza fructtxfacendofi à .Perdt dei 
pofieri documéto,chc le theoriche de Statifti mente ap 
profittano nei cafi militari, dou’è necefiario, che fi pren- rhidcimn.- 
dano i confeglì in arena, nel che fi defidera coraggio, e 
prontezza per porle in prattica,non maturità di difeor- 
fo , per difporle . Mà il Kè chiamati i Capi fece fubico 
precetto , che fi dalle da ciafeun opera alle diligenze^ 
neccllarie per coprirli di difefa. Diede ordine , che 
folle occupata la piccioli Cittadella di Sboro w, facen- 
do entrare à cufiodirla ottocento Dragoni , accioche 
non gl raderò i Taruri da quella pjite à Cògliere iiu» 
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\ \ mezo i Polacchi . Fu nel tempo medefimo commaoda* 

* ^ ta vna parte d’infanteria della guardia Reale, e li Dra- 

goni dello StaroHa Opazinski fopra vn foflb ,che parea 
appunto bauer forma dVn picciol vallo , & in vn’altro 
lato alla Hniftra l’Infanteria deli’ Vbald,dueCompagnie 
delle genti del Zamoski,e due della guardia Reale, che 
alzando, quanto permetteua la breuità del tempo iltep* 
rcno s’affaticaflero di mantenerli in coperta difefa , Ja- 
fciando nel mczo la Caualleria . Si condulTc appreflfo 
, ' l’artiglieria , e s’aggiuftò in luoghi opportuni, ordinan- 

<3o il refiduodeU’altre truppe in altri polli conforme fu 
\ ftimato poterli meglio contraltare aH’irapeto de Nemi- 

• -W . ci. Non erano apena quelli ordini Ilari eirequiti, che lì 

videro ad vfcire anche da quella parte à poco à poco i 
Tartari , e Cofacchi di folto il bolco . Mà in breue mo- 
meiito ingrolTatilì , lì mollerò di galoppo co*! foliti Uri- 
dori , aflaltàndo il deliro lato, c’haueano più vicino dei 
^lìuht^L quello il lìto , doue llaua (chierata f In- 

fanteria , e Dragoni accennati fopra il follo , ù che fa- 
pTffo, lutati da frequente fparo di mofchettate reftò, colla.» 
Ibage apportata à quei Barbari moderato Jjmpeto, e 
A s rintuzzato l’ardire • Conofciutolì da quella parte duro 
rincontro, Ipronaronod Caualli colla mcdelìma furia.» 

^ vcrlo la lìnillra, doue paffando l’Infanteria dell’ Vbald, 

' . benché grauemente colpiti, inuellirono nei Squadroni- 

delia PoTpolita Rullegna, che afpettando apena l’vrto, 

^ . diedero legno della Toro debolezza , cominciando à 

miéiirSio confonderli , e fuggire . Accortoli il Rè del poco va-. 
*j}4ito . lore di quei Nobili . e del pericolo al quale lì trouaua.» 
«fpofto , commando , che s’auuanzalle à follerttare la.» 
carica il terzo de Raini Alemanni delladua guardia , il 
. j quale inuellendo con vrtolerrato, fermò, e ripreflc-/ 

l’impeto de Nemici . Furono di gran follieuo alla Ca- 
ualleria, quei Fantine Dragoni,ch*crano da principio- Ha* 
ti aggiulUti nei fici accennati, perche ogni volta, ch’era 
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nècc/ntaia dì retrocedere, fi ricopriuafotto il calore 
dei mofehetti , dai quali veniuano Tartari , e Cofacchi 
colpin in maniera , c’haueano meftiero di ricirarfi , ^ 
dar tempo ai Polacchi di rafleccarfi, e far loro fopra no- 
ue impreflioni . Furono anche fparate alcune volte l’ar- 
tiglierie,mà non shnterpofe con tutto ciò la furia de gli 
aflalti, portandofi quei Barbari ciecamente contraiì 
fuoco di quelle bombarde, eie falue de i mofehetti con 
tanta rifolutione , che puotcro vna volta fofpinger^ 
iPolacchi fino al centro del Campo. La prefenza del Prif^nzAJUi 
Re non fu di picciolo momento à foftentare Tanimo 
deIl*£flrercito,maffime, che auuanzandofi doue era_, 
chiamato dal bifogno , poteua eccitar rofibre, negl’in- 
ganni, e rincorar coloro, che fi lafciauano più torto 
agitare dal pericolo prefente , che mouere dal rifpetto 
di lafciare colla fuggaefpofta alla difcrctione de Bar- 
bari la faUite del Regno . Fattali dunque tefta di nouo 
furono i Tartari la terza volta neccfijtati ù ritirarli , ef- 
fendo ftato dal Rè inuocatò laiuto di Maria Vercinc 
e fatto voto di vifitare l’imagine di Coruinifco.che fullà 
Viftola poche leghe luntano da Varfauia li mortra mi- 

racolofa. E* certo , che s’hù da credere, che rartirten-r/" 
za Diurna habbia rimolTa così grauc emergenza , che 
fopraftaua ì tutto il Regno , cflendo il numero de Po- 
lacchi tanto difuguale ai Tartari , e Cofacchi , colto 
all improuilo, e molte volte vicino à darfi alla fugga, 
poftafi dalla parte di qua dal parto in difordine tutta la 
gente doppo molta ftrage,artalito, e depredato il ba- .. 

1^0 rt^algratia Djuina fu forfè meritata dalla- Ji&Tu 
pietà del Re, che giunto a Lublino, & intefoli, che dal " 

Fitlei fuo Luogotenente Generale in Rulli, fi frequen-d*;St 
taua publicamente gli eflercitij dellempia fetta di CaU za vìums, 
uino gliela interdille , come pure allVbald, benchcj 
guefto fi grauarte portando 1 ertempio d’alcuni Prenci- 
pi Catolici, c’haucano tolcrato gli crtercitij della fua^, 
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fetta di Luthero . Durò quefta pericolofa fattione dal-" 
le tré hore doppo il meto giorno lin forto la fera , ef- 
fendofi finalmente il Nemico , doppo haucr con tante . 
aggreflìon i fatta prona difutile di metter anche da que- , 
Aa parte i Polacchi in difordine > rifoluto di ritirarfi , e 
riftorare fefteflì dalla ftanchezza,erinfrefcarei Ca-: 
ualli . Stette rEffercito Polacco in ordinanza tutta la 
nottC} ecoll’armi alla manó, mentre il redo dei carriag- 
. gi , che loro era incontrato di non efsere faccheggiati 
andauano pafsando Taqua , benché fpefso anche frà le 
tenebre da qualche ftuolo de Tartari , e Cofacchi infe- 
ftati . Non puotero in auefto fatto i Cofacchi molto 
efiercitarfitcflendo, che dalla Caualleria Tartara erano 
fiate Tanguftie occupate di quefto paffo,oftinata di vo- 
ler vincere , e portarfi primiera alle prede, che lì fpera- 
uano del bagaglio • Gl’ impedimenti dello fiagno da 
. vna parte , e le palude dall’altra riufcirono ai Tartari 
d’oftacolo , onde fecondo il loro cofiume allargandoli 
gic,euetieu.inguOy non toglìelsero in mezo ì Polacchi , nel qual 
calo non farebbono fiati difutili i Cofacchi . E però 
t0, ' quello, che fù filmato infortunio d’eficre attaccati, do- 

. ue il bagaglio era diuifo, cedette ò. beneficio de Polac- 
chi, che furono dalla firettezza di quel fìto difelìj& im- 
pediti^ che non fi dalTero alla ftjgga . Mà non fù la not- 
te conforme fi fofpettaua molto inquieta , riufeendo 
perciò di poter commodamente confultar tutto quello, 
ch’in tal’vrgenza era meftiero di deliberare* Dunquc_ji 
chiamatofi dal Rè il Configlio , fi propofero i mociui , 
che fi ridullero à due capi . ' 

Due fintiti Se folle , ò piu lano partito raflaltare il Nemico al- 

® mantenerli in difefa . 

C9H VAT.KJ Apporrauafi per fondamento del primo capo, che 
ruigtem. j^oiie volte l’ardire fuol efsere fecondato dalla buona 
fbrtuna , e che niunacofa piùfgomenta il Nemico , 
quanto 1 cafi impenfati,doue il coiifiglio non può matur 
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' ’ ' labro Ter^ol 
' ratCì col diTcorfO) nè Tardire dlfporfi facilmente al con- 
trafto . E maflìme , che nel gran numero fogliono efler] 
frequenti le confufioni , donde fi vedono originare il 
difordine, e lafugga. Dalle quali ragioni commofii 
douerfi prendere delìberatione d'attaccare fmprouifa'> 
niente la turba de Villani , e de Tartari , che fianchi , e 
fpcnfierati , ò farebbono fepolti nel Tonno cagliaci à 
pezzi, ò turbati i loro ordini obligati àfalua^ fug- 
gendo • 

Erano altri di parere , che fi douefse nel vantaggio 
del fico reprimere Taudacia de Nemici , perciòche , fe 
colti airimprouifo , fi vedea efserriufcito di far tefta, c 
difputare la vittoria , quanto era piu ragioueuole da 
fperarfi di poter caftigare il loro furore, quando s’ha- 
uefsero i Polacchi fatti forti co*i parapetti , e meglio 
difpofte le genti alla difefa i L'improuifo attacco non 
hauer lafciato libero ai Capitani Polacchi di pratticare 
le buone regole della difciplina militare , di riconofee- 
re i porti , & i vantaggi, ne di precorrere co^gli ordini 
opportuni il bifogno , onde più per la confufione fi po- 
rca credere,che foflero fiate le genti Polacche maltrat- 
tate , che per la braura de Nemici ► Alle quali cofe po^ 
xendofi al prefente meglio prouedere , s’hauea da fup- 
•porre, che ritrouata piu dura refifienza , difficilmente.^ 
farebbono per auuenturarfi ad altri cimenti di bac- 
taglia . 

Pareua quefta feconefa opinione affai più Tana , men- 
tre il primo s’appoggiaua alla fola incertezza del cafo , 
‘perfuaro da motiui molto deboli, folamente abbraccia- 
bili nelle contingenze, doues’habbia da fperare quefio 
folo fcampo alia falute , che da frequentarli , doue fi 
conofeano difputabili altri partiti * Mentre fi difeorre- 
•oa variimente lopra quelle fentenze , c fi vedea Tvna , 
come l'altra di poco fructuofa riulcita , fù propofto ; 
tic tornaffe conto il promouere prattiche di compofi- 

tione> 
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Mone , che fola ffi conorduta cagione delta fallite (featt 
Eflcrciti Polacchi, e del Regno. ■“"«eoegtt 

Non difpiacque il penderò , inà , perche patena con. 
tra il decoro della Macftà Reale l’inuiare ai Ribelli, 

■Si Jri Jom ^ me(Io,che ofic- 

fariutrt al ^ ® ^ggJuftaiTiento , fu fifoluto di mandare* c (eri* 

^«a,r-ruerktt„e^ 

£ nri / "Cenere alcuna prouoca rione fi fofse con 

vS'’rnISlT Po'«nia , & à fomen- 

dtiititiim. * . .y «ni ribelli . Nel che nonfacea folamente in. 

flit ito , t condKiope di Prencipe , coiralTìftere à 

fltmf ^ 'norrena poco collante nellau. 

®r f, A' ‘Jefonto Vladislao, 

ift’ot., ^ 'i? Prencipe,nella guerra di Mofeouia, 

• * cr le quali cofe Io hauerebbono i Po- 
fom ^"5! PfO"".® prender l'armi perdifefa 

R t»nn wl M *'* P''0“ar)o con tante forze infoilo al 

Kegno . NuIIadimeno , perche non pofsono à eli Huo- 

doni j“«' ‘ rifpetti dei Prencipiffi man- 

ecdroto demotiui era Rato 

fdhtf diln. ' rifolutione, accioclie fo fofsero cono- 

el^rf hi “ft ’/ fodisfottioni, 

a co’,?r dall'alTiftenza , che prilla- 

Uà a caula cosi ingiufta di Ribelli . • ^ 

i^Pedico ViL. 
che reOaffe l’anb 
^ ^^0:x>fto^alJ aggiuaamento. Era quello 
Taitaro negli, virimi anni diSigifmondo Ter- 
■2 unerf. J quale Giouinecto , 

che di 

?!?rno > mentre fi tenea dal Zio Pa». 

terno lo Scirro della TartariaChiraenfe, cui fucceffc 

fokja nel Regno . |^ù per ktt’anoi continui) prigione 
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tó in Rana > lafciatopofcia libero dalRè Vladislao IV, 

che Io granò foloàportarfi nella guerra di Mofcouiij 

IC0& con alcune migliara de fuoi Tartari mantenuta fedel- 

bd mente la promefsa. . , 

•oife. Non furono le lettere del Rè Polacco mal vedute^* 
ifei. dallUan , che non frappofc tempo à refcriuere, e man- 

lliffj; dare quelle rifpofte. ... t , . * 

ceca . Che non era (lato commolso ad intraprendere Ja ri- sentinttnti» 
folutione d’inuadere la Polonia > che per lo difprctzo j 
j ja. che s*era moftrato di fare della fua Perfonaj non eiserf- de t artari, 

crei doli curato il moderno Rè,doppo la lua elettione, nè di 
dargliene parte, nè di commandare, che fegli pagafse 
slao, 1 antico tributo , del quale erano decorfe otto annate , . 

f,i5Ì, E per tanto, com’egli era fempre Rato inclinato all’ami- 
Qui}, citia Polacca, cosi nonriculaua d’abbracciarla noua- 

ÌPq. mente, quando gli fofseroesborfate le forame dccorfej 

Ijfjji & alÈcurato , che nell’auuenire fe gli continuafsero an- v,. 

[lol nualraente,aggiuftandoliIecontrouerfieco*iColacchi,J * 

Mà intanto non fi cefsaua di combattere , efsendo- 
nift.' varie le vicende del danno, fempre nulladimeno piu 
ufl pericolofe per Polacchi . Nella mukiplicità del e quali 
,go. zuffe fi portarono afsai bene i Seruidori , non folo nella ,, i seruUt^^ 
0- difefa contra gli afsalti , quanto nelle fortite , leuando rtNobfU, ' 
no in vna di quelle ai Cofacchi tré infegne , & in vn al^a 
IjU due , fcacciandoli dal pollo donde infellauano la pi(>- 
ciola Cittadella di Sborow, per efserfi colà fotte reti- 
rata la maggior parte del bagaglio Polacco, che fpef^ 

33J s’affaticauano d’occupare . Durarono quelli contraili 
(jj dalla Domenica fin’al Giouedì 20. d’Agollo, nel 20. yfggfiojl 
dati gli Ollaegi furono dal Gran Cancelliero Ofso- fimu ag- 
; lin,k. , c Scifór Ca^i 8 he Vifir , e Cancelliero deiman 
Ripulate doppo varie alterationi > e moderationi lin- 
V fralcrittc condicioni . 

^ I Che ad IslamGereio Imperatore delle grand Ordey f 

Z & Han Chrimcnle foisero prefentaneamente esbor-, 

X fati 
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fili diò’ccntamilai ttlcri per otto, aanatc. decotte del 
donatiuo.. ^ 

2. Che ciarcun*ànno Edoucfsr pagare «ll’Hàn mo- 

derno , e tuttiifuccefsorifuoi prò teropoie il donati^ 
lolitQ.dclIc pelliccie, eórodfed milaongari-.. 

^ Che rcftafsefonnata vnailega perpetua trà il Rè* 
?. • ® j. famiglia de SuItani.Gerei offbnfìua >, 

, • ooircniiua.,. douendofcambieuolmente portarli i foc- 
n. . ‘ J°”*^oa^iTàrtaro,ò.dalPoIacco,,confo^ 

.. . , iìone ,&ilbifogno ..^ 

^ Ma. perche non. s era> potuta trouar pronta tutta la: 
tommadelli.^Oi mila talcri csborfati trentamila , Se 
sigìfmftdo, due fettimane che poi furono- 

a Schm Agà, mandato dalfHan per 
7/.»iluro confignò SigifmondaDonhoff l>ta- 

fMi'o p*r rofta.dtSolcal Genero del Gran Gancclliero fin’aH’in- 

^l^ro pagamentoper Olbggio. Haute queftfc fodisf^^^^ 

mntme., tlom douea iHanfubito partire, con tutto il fuo Elser- 
cjto dai confini di Polonia ,,prohibendo in perpetuo^ 
lelcurfioni aiTartariin quello Regno^* 
"Co^Cofacthi.refto •fMttHita,. 

-P Che. li .concedelTc il perdono generale ai Gofac- 
chi , e fuoiadherenti Nobili, e Villani.- 
2 : Che lì. permettelTe' al Chimeiniki ilxontinuare 
nella carica del Generalato deCofacchi,e.di fcielgerlì,. 
& hauer elléntt da. ognipefo reale ,,e perfonale qua- 
ranta mila Soldati , regiftrati di quella.natione . 

? gli coBcedeffe. lOvStaroftàto.diCzeyriii.# 

diZaporofa .. 

4 Che il. Metropolita Schifmatico lìTcriuelTe nel 

, ; ornerò de SenatorÌEccJelìaftjci,c6ccdcndogli il nono 

irallo nelle Cornine xl^cfieriore ànoue Vefcoui*Latini • 

5 Cheil Palatino deChiouia,^edi Braslauia , &il 
j^lcellàno diChiouia douelTero fcmprccllercpromof- 
lldijreJigioueGieca.diluiuta dalla Romana . 
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, "6- Che fi toglieìTe affattQTvnioat Greca còlla Se ie 
Apòftolica nei Palatinati di Chiouia^y e Braslauia . 

*7. perpetuamente negate! il regrdiò io* 

Chioma ai Padri Gefuiti, 8càgH Hebilci . 

Stipulate;, e giurare^nchedalRèqucftecondiri^ 
j à préftare il giuramento di fe- 

^®%*”^^®P5SnaàCauallo allaprefenza del Palati- 
no cmael, e Gran Cancellicro,ch*erano dal aè fiati 
delegati per-quefio effetto* Siportò pofciail Venerdr 
doppo pranfo al Campo Polacco, accompagnato da^ 
molti Principali, riceuto prima perOfiaggio il Lubo- 
mienski StarofiadiCracouìa. S’hamiliò il Chimelniki' 
a piedi di Sua Maefià, e coirifprellione di breue vlficio» 
d!u di pentimento dcllecorepaffate . Fu dal 
Kebcnignamentc accolto, eommandando al Vicecan- 
-celliero Sapihea } che rifpondefieàfuonoriie-,ilqiiale, 
'Conforme il cenno riceuto , aflìcurò il Chimelniki della 
Kemgratia, nella quale di nouo, fi riponeua , amiiio<> 
nendolo d cancellare la memoria delle colpe pallate^ 
eplla fedeltà delieruitioin auuenirei. 

fornite tutte quefte foationi , reftana che gli EITer- 
■citi doueffero partire . Nelche s’incontròpurediffi-»^ * 
colta , volendo 1 Han , ch’in ogni modo fofse primo 
mouerfi il Polacco. Tuttauolta fifuperò anche quefio'''’^'"''*" 
cfsendofi l’Han finalmente rifoluto di cedere, 
marchiando lo ftefso giorno doppopranfo vna Iega_. 
luntano, reftituiti prima alcuni prigioni, e richiamate 
molte Squadre de Tartari, che andauano feorrendo, 

^ P. ^ ^ ® ^“oco . Si mandarono poi 

co l Chimelniki il Notaro del Difirctto di LcopoK, &ij • 

tjucfio nome, accioche , • fecondo 
lolwbilito neH’aggiufiamento folsero à veder liberi gli* 
afediaciin Sbaras , come fedelmente , & immediate fà 
clseqmto . 

non riufei grande Tallegrciia > quanto compor- 
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«uaroccafione, mentre fi vedea cosi notabilniento 
l>idUcìmù fQQj^ 2 to il numero de Compagni . Di dieci mila Sol- 
in circa, che furono rinchiufi nelJafsedio , apeiia 
PMoviuiin nVfcirono tré mila , cfsendo gli altri parte morti nelle 
ciifefe , parte, che fù il maggior numero confumati dal- 
le malarie . De Seruidori , e Villani fi perdette numero 
duplicatamente maggiore, e di ^o. mila Caualli tre mi- 
2)1 M4fita ia apena rimafero vini . Si crede , che i Polacchi fi mo- 
mtiacnuai- ftrafsero così coftanti nella difefa più per la difperatio- 
%ure”r!!M trouar luogo alla falutc apprcfso Timmanitàdi 
quei Barbari, s’hauefsero fatta rifolutione d'accordare 
honorata deditione , che per virtù loro . Perciòch<^ 
colà dentro lì ritrouauano rinchiufi i più acerbi nemici 
del Chimelniki , e deCofacchi j il Grand'Alfiere del 
Regno, il Vifnieuieski , equafi tuttiiMaggioriSigno- 
ri di Rulfia , con altri Nobili di conto . 

La morte dei quali fi procurauadal Chimelniki , non 
folo per fatiate con quel fangue la fete ineftinguibile-i 
dell’animo fuo vendicatiuo , quanto , perche pareua , 
che non potefle fermare fodamente la fua grandezza, 
ogni volta che gli folsero qucfti Signori vicini, ch’efsen* 
do così grauemente ofFefi , potea credere d'hauerli 
jper féctU Qu^iche tempo conniucnti, mà non rcconciliati. Si afllù- 
t^fiTadiio ticaua dunque con tanto ardore di tener ftrerre quelle 
miu /aitu^ genti , perche Tulle mine loro fi perfuadeua di fabricare 
Ùìrfgiu. la maggiore, cpiùficura eminenza delle fue fortune. 
fincoh più Confideraua , che eftinto queft’Efferciro , il qual'er^ 
giudicato nerbo delle forze Polacche, gli ptìteua riu- 
fcir facile il profeguimento delle vittorie , ò, fe douefsc 
applicar l'animo alla pace , di ftabilirc più durabili 1^ 
conditioni. Per quefto fi credette, ch’il Chimelniki 
^on haurebbe defiderato di reftare armato con così 
gran numero di gente , fe non gli folfe fiata fofpetta la 
mala inclinatione de Polacchi, li quali fupponca tanto* 
più facili à tentare fopra di lui le vendette , quanto 
< ha- 
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naueflero ft^erato di poterlo cogliere improuifo,e mari- 
co forte . Ne n dubitò , che , fe non foflc ftato il fofpet- chimthiki 
toddla venalità de Tartari, cheftimaua pocodirtìcili 
ad effere corrotti dalle offerte Polacche, non haurebbe ' 
giamai piegato I animo allo aggiuftamento, tanto però 
cauto ad accomiTTodarfi àqueftaneceffità, quant’era_« 
pnma ^ardente nel defiderio di continuare la guerra»». 

Non fu dunque la pace da lui volontieri , mà più torto 
fi^zatamente incontrata, inquel tempo martime, che 
nftretto tutto il numero de fuoi più acerbi nemici den- 
tro circonuallatione così forte , fi conofceua il Chimel- 
niki tanto vantaggiofo fopra rÉflercito Regio, che non 
difpcraua di farlo rimanere tra quelle anguftie perduto 
onde rertafìe gloriofo per due vittorie ad vn punto , 
padrone, non folo di feorrere, ma d’occupare tutto que- 
fto Regno . Le quali cofe non trafeurò egli d’infmuarc 
allHan , affaticandofi d’allettarlo coll’ oftentationc^ 
delle prede rkchifiìme, che fi farebbono aquiihte. Mà, 
perch vna volta hebbe fiffo il propofito,non puote eller 
difluafo , violentando i Cofacchi à difporredi mala vo- 
conditioni della pace, non folo, perche 
dubitaffero d efiere abbandonati dai Tartari , mà per- 
che fofpettarono di vederli congiunti co’i Polacchi . 

^indi imparò il Chimelniki , che i foccorfi molto po- pn 
derofi portano maggior caule di gelofie,che di conlor- fon poderofi 
tp, & alle volte di pregiudicio , come occorle à gli Ar- ‘/ZZÌfrl 
uerai, dai quali fu chiamato Ariouertojche fe li fece log- ricercnna u 

noft" Aui à gli Ongari con Solimi- Z‘fl' ’r 
^ Rè de Turchi contri Ferdinando Rè de Romini. 
Perciòche , quando non recedano gli Auflìlianj dalli, 
rcde caligata , portano pero molte , e grauifiime mole- 
ftie, ailicurandofi di poter efsercitare ogni misfatto ira- • 
pune , non fi guardando di trattare il Paefe amico , co- 
rae ftraniero , f^ccheggiando , e deuaftando . Le quali 
cpfc fa mertieto di tplcrare j o per non mortrarfi ingi ati 
' - col 
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-col precipitare alle vendette , ò perche fia meftiero <k' 
temerli , ò perche difguftati difpreizando 1 impegna 
della fede , efobligo del giuramento, fi rifòluano dt 
confpirare co*l nemico i danni di coloro, eh «ano ve* 
nuti afolleuare col foccorfo , eflendo forza d adherire 
neUe rifolutioni alle opinioni loro , c circa il combatte- 
re e circa gli aggiuftamenti della pace , fatti arbitn dt 
nuocere, e di giouarc» Mà, fe i Cofacchi fi ritrouaiwno 
^àct tguéti- dolenti per quella conclufione della pace, hauendofi la- 
mtnu 5?" fc, 'ara fuggire dalle mani roccafione di così atta, 

fruttuola vittoria, conche poteuano rendere famofo A 
Cofacchi. jjomeloro , c dar leggi alla Polonia , fi querelanano al- 
rincontro acerbamente i Polacchi , che fi foffe corKiu- 
fo aggiuftamento così ignominiofo , pennettcndo a 
Barbaro, che s*era moftrato infatiabile di jangue de 
Nobili , e tanto auuido di vendette, così cupido di prc- 
de,il reftare armato con Eflercrto tanto poderofe^onde 
fodero perbreuetempo differite più totto,»che3imoUe 
le calamità «della Rcpublica . Anzi che perciò fi vedea 
la Rulfia j non folo perduta, mà continuamente ^mau 
à danni della PoJoniayConcedendofi ai Cofacchi la Za- 
I porofa , il Generalato , e colla prouifione di Soggetti 
Schifmatici Ji Palatinati predetti pieni drgentc ^erne- 
à ra , di caualli , di beftiame d’ogni forte , fertilillimi di 

biade , e di qualfiuoglia cofa , che ferua airvfq della vi- 
ta fiumana • Al che s*aggiungeua di male, che i Tartari, 
bauendo fatto faggio del commodo, che riceuono dalla 
^ coUegatione de Cofacchi , farebbono fiati pronti alla 
chiamata , ogni volta che fi fodero i Ruteni ineffi in ar- 
me, allettati da iraquifto delle prede , Quindi fi condii, 
dea , che la Republica foffe non alficurata, mà diuifa , 
Sthifmaiei ^ pjù force il partito de Schifmatici,c’haurebbono fatto 
zi J&o fiudio di tirare à fe gli altri diffidenri , come s’era vedu- 
jitmMid, to alla proua in tutte le Comitie panate • Tanta e 1 au- 
uerfione , c'hanno i Schifmatici dal Primato della Sede 

Ro- 
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jRoniaoa') lì qualì lì moftrano manco alieni da Caluini- 
fti , Ariani , c Lutheranì, perche- negano rautorità del 
Pbntefice Romano , fenza riguardare aH’altre impietà , 
ebeftemiediqucfte Sette , che dalCatoliei , non tanto* 
j?er promouere il'vantaggìo di quelle , quanto per prò-' 
curare la depreflione di quelli. Nè minor del danno, e 
dèi pericoli, dai quali non li vedea fatto immune il Re- 

t no , fi. ftimaua deteftabilc la concelfione- del nono 
allo in Senato al Metropolita Schifmaticó di Chiouia,. 
con cheftimauano dcturparfi ilconfclTo di tanti Prelati, 
chedoueano patire. Nemico irreconciliabile della Ghie-* 
fa , non folo inferito nel loro ordine', ma prepollo all^i 
maggior parte .. Si mollrauano dùnque gli Ecclefiallici 
molto amareggiati*, e fopra tutti il Vefcouo di Culma’ VtfctHo di 
Vicecancelliero del Regno , che fi proteftaua con fé n- Cuimét fo. 
fitiue eflaggerationi. di voler più tollo incontratela-, 
morte , che confcntire ài quella infamia .. Dalle quali 
Gofe tutte fi dichiarauano i Nobili mal contenti, cHe,per 
cfferfi trouati lùntani dai pericoli difcorreuano il fatto 
non altrimente,rche,.fei Polacchi follerò ftati in van- 
taggio-di forzci, & hauefsero potuto deliberare fopra’ 
le conditioni;dclla pace, imponendo più tollo ,.che ri- 
ceuendo granami'. 

Inuehjuano con molta libertà contra il Duca d'OlIb-- ^ 
lino Gran GanceJIiero , come quello,, ch’era creduto^ 
àutorc délla mofsa dei Rè così marordinata, delle prat- 
iche, econcJufioned’aggiiillamentocosìpregiuditiale. 

S’affaticaua:egli però di far fparger voci dà certi fuoi 
adhercnri della neccfsicàc’hauea potuto obligare i Pe- 
lacchi alla pace , onde non rellafle auuenturato alfel-- 
(ito d’vna battaglia così' fuantaggiofai'la.falutc deh 
Pren''ipe , e del Regnoy parendo effer degno di lode il 
Cònfc;^)io , d’effimerfi.in così grani vigente colla con- CMiytiiUrt,. 
GcUione del poco dal pericolò di perdere il tutto.. 

Aggiunfcà quello Scrittura, che fece publicare colle. 

llam*- 
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ftampe, nella quale fi rapprefentaua il fatto molto diaef. 
lo dal leguito, fupponendo con ciò non folo di mitigare 
ranimo eflacerbato de Nobiliy midi moderare l’ opi- 
nione del difcredito delle armi Polacche appreffo ilM5- 
do . L intitolò gloriofa Efpeditione, s‘ arrogò nome di 
yittoriofo>commemoro la conclufione della pace fenza 
far però mentione d altri articoli , che iftabiliti co*i 
Tartan. 

Tuttauolta non reftò punto diminuito il difguftò de 
Polacchi, anziché fe n’accrebbe materia, fupponen- 
doti l^erniti,euaggerando più frequenti inuettiue con- 
f ira il Gran Cancellicro , che co’l Tuo mal confeglio pro- 

mouendo la ruina della Patria , s’afFaticaflTe colle fcrit- 
^re,e co i difcord di guadagnarli nome di benefattorer 
Erano dunque gli animi oltre modo turbati , perladi- 
f/mtnr/. minutione,^e vedeanofeguita all’autorità de Nobili , 
tenàtnocon- mallime ai Carolici di Ruma , che per lo capitolo à fa- 
tfWij/i UfM. uo^ de Schifmatici , circa la promotione ai Palatinati 
diChiouia , e Braslauia, e Caftellanato di Chiouia» 
fi vedeano efclufi da quelle cariche di così gran riguar- 
do, delle quali tante volte erano flati prouifti iloro 
Maggiori . Per quello s’incominciauano ad vdirc , che 
non poteua elTere llabile la pace conclufa dal Rè 
dai due Ordini Senatorio , & Equeflre non era con- 
fermata . 


Si ragionaua da per tutto di quelle materie, e fpecial- 
nnente in Lcopoli , doue s’era congregata la malfa d<L-r 
Senatori Ecclefiallici, e Secolari, e doue il Rè ftudiofa- 
meme fi trafteneua .per laiciarfi vilrtare dai Signori di 
Ruliia , che fiaftaticaua di tenere difpolli all’ vniotie 
della quale pareua che nella Republica folle maggior 
fcarfeza.chediqualCuogliaM^^ QuìfiidalRèpro- 
ea Vifmc» il Ouca Vilnieuieski d vn Starollato , difpenfando 
fnefki , anche ad akri molte gratie, e conlolando ciafeheduno 
con buone lperàote>& ellìbicioni » Fornice tutte quelle 
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faceodc , fi conduiTe da pochi accompagnato ì vederci 
colla Regina ^ che fu ad incontrarlo otto leghe luneanD 
da Varfàuia , ritirandoli doppo à Neoporenfe Tuo luo- 
go fauorito } per riftorar Tanimo in quel receUo dalla.# 
prclTura delle moleftie» attendendo à viuere colla mo- 
glie requedrato dagli affari di Corte , finche s’auuici- 
nalTe il tempo della Dieta . Nè frattan^li ceflaua d’efr 
faminare il pailato pericolo, che non fu , fe non doppo ^ . 

lo Ila bilimento della pace conolciuto appieno. Perciò»- 
che non rellarono giamai li Polacchi , nè perfuafi , nè 
informati delle/orzedc Nemici prima , che dalla boci- 
ca dei niedelìmi jie intendelTero la relatione* Simofled 
Chìmelniki con cento mila huomini armati alla Golacr 
ca à cauallo , lenza molt’altra canaglia , cheieguitaua.» 
rElTercrto . ,.11 Tartaro ligiuncòco’Tchimehdki con ou mico à Po' 
taqtamila de fupi dicjotto giorni prima, ch’il Rè.capi- 
taneà.Soical, oltre quelli. m Bugiac , che numcrofi 
quindeci mila ,, preuennero l’arriuo deJl’Han dodeci 
giorni , Non/ù dunque marauiglia , fe tanta molcitudir ^ 
nefùbaftante dicirconuallare vn’Edcrqito in campa* 
gna , j e ridurre rii tecon^p, nelle mede lime anguftie . Et 
intgi^Q/jceuea il Rcinei/uo Villaggio continue vifit^ 
da;d'n^lì Signori , li q,uali Cercaua di confolare >e renr 
dpr p.erfu alì, chela neeellità , ond’era ftatoobligato à 
.confentitc alla, pace riufciua di molto fruttuola confc- 
gue.n^P.5 per fionferua{ione,&aggrandimento della.;» 
RepuJ:{lica:PoJacc 3 >j- 1 K 
. Picena., che l’hjuer pronti quarantamila Soldatirj 
che lì eon.cedeuano al Generala Cofacco, rendeua la.# I4 uRè 7 i 
Polonia, nonfoloficùta dall’inuafìone de Prencipi ftra- confoUre # 
Jticrijiijà formidabile^ai quali farebbe quefto perpetuo 
'apparato milit^reLfuccedutofcmpredifreno, s’hauef- 
ferp penilo di turbare la quiete del Regno . Mortraua , ^ . 
a<}n edere Pwncipe al Mondo, che fenza aggrairio del ^rnSl!^ 
fHiJblicQ e^rnrw , ble rifpofte de terreni , conre coftuma* u 
Qoj TureÈÀnqTjiinari 3 poteile gloriarfi d’haucsproa- 
M . Y te 
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i^e tante militie y e cos^ agguerrite ^ alle quali fera» 

il folótitolcf di Soldato,, e relTentk>ne dallii» 
feruitù ( alla quale fono gli altri Sudditi ignobili oMk 
> gati ) e perciò non effere folo confìderabile , mà com- 
tnendabilel*àggiuftamento,econuentione. "u 
• Pure non er^o quelle allertioni bafteuoli à rimouef^ 
dàiranimo d^olacchi il fencimento concepito per le 
afforde conditiont conclufe co*i Sudditi Cofacchi , non 
badando àdillruggere quedo rontore, che da per tue> 
to s’eradiuulgato,nè la Regia attedatione r nè le ferie- 
ture publicate dal Gran Cancelliero . Erano* dunqu<J.r- 
pertalcaufale venture Comitie di inoltacuriofa afpee* 
tatione , dalle quali lì credeua ,.che doucTste fortire la_!# 
chiarezza diquedo fatto, lì che non poteUe coprirli dal 
. K Cancelliero co*gli artifici j , nè; daiColàochi colla didiì 
- mulatione mentrenon fi prendendo cura di farratifi*- 

care le conditiqnLnella Dieta ,, redauano fenza forma 
'jìuttvfitàx c valore ► Percioebe non è tale ratrtorità’del Rè , che 
S? perfe defla vaglia diconcludere cofa veruna degl’in- 
teredi publici,raancandol’afienfo degli Ordini, che rap-^ 
prcfcntanoil Regno •. Del quale , perche non hò prima 
potuto inferire commodamente in quedi fcritti'narrà- 
done alcuna, mi prendoqul licenza ditellere vnbreiiCi. 
mà non poco lucido racconto , conche redi terminato 
' quedo terzo libro .. Occupa il Regno di Polonia vil:.- 

vadofpatio d’fc'uropa, mairimcdoppo,che pcr.'edintio- 
' ne della linea mafcolina dei. Prencipilaggellohijè dato 
■ annclTo alla Poloniail Gran. Ducato di Lituania con_.. 
V . ^ cinque Palatinati nella Rudìa confinante ..^ Anticamen- 

’ te fù dai Sarmati habitato , & il giornò d'hoggi ancora 
SéirmAtf*. confeiua ilnome di Sarmatia . De gli antichi Sarmati 
però. fono> rare le memorie,, tuttoché da Tolomeo il 
^ ^ facciacGramemoratione dimoltlPopOll',, offendo que- 

■ji; flaRcgionedata;anchepocottotaaiiCfeci,;& ai Ro- 
\ ' mani ,. Madci moderni Polacchi; nòtrVhanno più véc- 
dù&iwticicichedaiotcoccntpaiiiii pquàpcrtedimo- 
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wo di MartinoCromero Vèfcouo di Varfauia , clic eti-' 
mologa quefto nome di Polonia da Polc > che in li ngua 
floftra Tuonerebbe campagna, per cffere la Polonia cut- uiTT^^' 
ta piana , e campeftre ^ ò da lacho fondatore della na- 
tioae , tjuafi ^oftlacbum > J^fteri delacho„ Oi quefta 
Gente la prima origine yien ‘creduta porcarfì da^i 
Schiaui , di che pare, che ne facia tcftifnonianza Tldio- 
ma, di cui fi dice effer madre lalinguaSchiaua* S’eften-a*/av»r«»» 
de tutto quefto Regno in pianura, nè fi vede elcuatio- 
nc di monti , che verfo Ongaria; che la diuidono da^ 
quefta« E’paefeforacifiìmo dibiade, carni, latticini, 
pefcc, mielle, di maniera, chepare, che fi defiderino 
cofc peregrine più per fodisfatcione del IafTo,che per 
necefiìcà del vitto • Abbonda di Selue,che feruono per 
vfo delle fabriche , percioche eccettuate alcune poche 
Citta principali, e quefte non tutte intieramente di pie- 
tra fono l’altre fabricate di legno. Non fitrouinoiaj 2^"''^^^«A- 
così vaftc Prouincìe Fortezze ( fuorché nella Pruflìa 
Reale fabricate da Teutonici ) non anguftie de palli , bncMe di 
onde auuienc > che fia mcftiero, ò di rcfiftere in campa- ^****”^** 
gna , ò di lafciar libero al Nemico di portarli nel centro 
del Regno , fenza incontrare impegni , che ritardi lo-» 
marchie,òcontraftiidifegni. Si diuide tutto il Regno, ^ 
in vndiciparn, Polonia maggiore, Polonia minore, 

Lituania, Ruma, Podolia, Volinia, Podlafia , Mafouia, 
Samogitìa , Prufila , Pomcunia, e tutte quefte in trenta- 
quatto Palatinati , che potrebbono dirfi Gouerni di 
Prouincie, ai quali prcfiedono i PàlatinL Ne'primi tem- 
pi , che cominciò quefto Regno à fiorire, ^er quello che 
fi caua dalle memorie hiftoriche , li Prcncipi, Duci, e 
Rè di Polonia godeuanoafioluto Dominio, non efien- 
do larbitrio Regio moderato da alcuna Legge. Non 
haueanoin quei tempi Volumi Tcritcidi Statuti. La viua 
i^ce del Rè fcruia di Legge . Cafimiro cognominato il AnttoritÀ 
Grande cominciò àtame alquante, poche ne forono 
aggiuncedaCioanniAlberto, &Ale(Tandro , che gli/S?’^' 
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Aicccffero . Mi finalmente à tempo di Sigirmondo Au- 
Weìtipiici. gufto fiì tanto grande la curiofità d’inftituime di none, 
w che perlalorofrequenia cominciarono ad hauerfi le 

%u . vecchie in obliuione,e le none in dirprerro , nonienza 

pregiudicio'notabile del Regno. Non fù per alcumcor-» 
lo d’anni la Polonia ambitiofa de titoli, & infegne Kea- 

, V li. Si contentò d’efser retta da fuoiPrencipi, fiche l’aiy- 

Sfiwtf Tooi. no della noftra falutc mille , & vno • Boleslao cognomi- 
BeUiiaopri. fiafo Crebfo , ò Crabro fù da Otchone Terzo Impera- 
honorato della dignità, e Diadema Regio , poco 
ito , tempo doppo, ch’era ftaa:o abbracciato il culto di Chri-* 
fto, eflendo pofcia continuato il Regno nella linea di 
Piafto, huomo, che dalla baflfezza di mecanico effcr- 
ciiio , era fiato folleuato al foglio Reale . A quefii fuc- 
cedette la Cafa lagellona dei^Gran Duchi di Lituania , 
la linea-de quali durò cento, '&ottant’anni, terminando 
' nellaPerfonadiSigifmondo Augufio, dal quale fù, co- 
me fi è accennato di fopra incorporato al Regn^lGraa 
sin'àqnan- Ducato di Lituania con cinque Palatinati'in Ruma , la- 
dò [ia dura, fciatc ducforclle Anna, che fù maritata à Rè Stefano 
fattori , e Catarina , che fù Regina di Suetia , donde U 
liè di Polo, moderna Rcal Cafa di Polonia trahe l'ori gine; . - 

7'^- Sin’à quel tempo è 'parfo,che fi fiano i Rè gouernati c5 

». difpoiica autorità, c fé ben fi pretendcua,dw folsero e- 

lettiui,non fi afieneuano però d’intitolarfi Signori,& he- 

^ ^ redi, com’io medefimo mi fon fatto curiofo di vedere, c 
.# j^ggpj-e prouifioni', c diplomi di Sigifmondo Augufiov 
. £ ben però vero, che molto prima il Senato,c l’Ordi- 
ne Equefire molti anni doppo s’erano intrufi in qualche 
parte del maneggio. Peroche da principio il Senato af- 
fifieua per Conlegliéro , non per dar voto nella delibc- 
ratione degli affari publici . Ma finalmente fi è tanto 
auuanzato neirautorità,e tanto è*fiau la Regia riftret- 
; ta»che nelle rilolutioni li conolcc il l\è non goder mag- 

gior prerogatiua del voto communc co’i Conlelfori. 

. Nei primi tempi s’eleggeuano dai Difirctti à trattare.^ 
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«6’l^rencìpe, e col Senato i loro intereffiPerfone de- at,,™ 
teate co fpeclali mandatile quali dal nome delle Terr ^5/'*''' 
répfi chiamauano Nuncij Terreftri . Quelli niunainge'- 
rènza hàlieano nei maneggi.Rapprefencauano folamS- sentul, 
té al Séria'tò -le cofe della Patria loro conforme rillrut^ 
rione, j5rocurahdocoI(e ragioni, s-erano caule di giudi- ‘ ^ ' 
ria,ò co*j^1i vffici s’erano di gracia di fpuncare neirinceo* 
to . 11 Re Cafimiro apri à quedi la via d’auuanEarlì nel- 
F autorità . Perciòchc volendo porre vna contributiono 
dipòchi groffi, vniuerfalci fece per facilitarla chiamare 
à Nobili dei Didrétti, dai quali fiirono i Nuntij inuiaiS'J,^^” 
fecondo il codume . Quedf contenti, come ambitiod di fosf *pant. 
godere nelle rifolutioni publiche qualche parte , indi*- ^rÌT! ' 
naronpàconfentirerimpofitione. Da quel tempo 
qua fi fono Còn frequenti inturfioni à fegno vantaggiati /i 4 
neiraUtorità, ch'alia line è loro rkifciio di condituire vn t~ 
Ordine, che chiamano degli Equedri, fenza la ratifica- 
rione del quale y e più todo mediante la di lui oppofitio*"^ 
rie redano inualide tutte le rifolutioni , che fi prendano iv 

E quedi Equedri,come che fono per la mag- cht fAcu. 
gioi<Ì>arte<pcrfone di fortune ò mediocri , o ridretre , fi mtnte ttep!- 
Hdòftranò'ifìftlarnente codanti nelle fentenze loro,fe có- 
córroho cfòtìatluf dé maggiori Signori ad efpugnarli.Oa Uruitne J’#- 
qU'efto nafee che Vrt mal contento dinarofo poflTa feon-» commt, 
éertare ogni buonariu/cita,e tanto più, che non fi deci- ***'^^‘ 
de la controuerfia nelle Comitie colla pluralità dei voti, ' 
come fuole codumarfi dalle Republiche ben regolate, ^ 
mà coUVnione delle voci séza difcrepaza,la qualcofa d ' " 
vede fpeffo à partorire, nó lolo confufioniyò niioui moii- 
ui di difcordic,mà produrre alle volte dilàtioni,alle vo> 
te ancora impedire rdiccutioni di cofe importanti.Tut- 
to dunque ilgouerno di queda Aridocratica dipende da 
tré ordini,Regio,Senatorio,& Eqùedre.A quedi fecon- de da tre Or 
di appartiene il promouereiC deliberare le cofe,incom* 
be alla cura del Rè l'eliecucioné , cosi, che molte volte &M«e}rl. 
s’è auuercito,che difcorfo,& apprettato vn fatto in Die* 
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174 Velie dperte fluiti di PotoniÀ 
ta , al che pure dcue concorrere il confcnfo del Rè j (la 
pofcia ftato danouerifolutioni del medefimo refo vi- 
no j bora colle diladoni , portando in lungo., fotto qual- 
che pretcftorefFcttuacione,taluolca col ricufare aflolu- 
catncnte di volerla cffequirc . 11 Cromero ^ che icrifle i 
regnando Sigifmondo Augufto ( ancora non fono tra* 
fcorfi cent’anni dalla morte di quello Prencipejraflbmi- 
glia la Republica di Polonia aH’antica de Lacedemoni , 
o alia moderna de Veneti . Mà io crederei di farne mi* 
glior paragone coll’lnglefe> mentre prefiedeuano i Re. 
Percioche mi pare, che molto conuengano colle due ca* 
mere alta, e baffa,gli Ordini Senatorio, &Equellre,trai 
quali, come in quelle, fi vedono fouente,& à continuarli 

Je vecchie, &originarfinoueemulationi. ^ 

Oltre alrefiecutione in tutti glUffari tien anche il Re 
facoltà illimitata circa la diUrioutione delle Cariche, 
conferendo le Secolari, & Ecclefiaftiche, eleggendo Pa* 
latini, e Senatori , Starofti,ò diciamoli Gouernatori,Of- 
ficiali del Regno ciudi, e militari, nominando Vefcoui 
alle Cbiele , prouedendo delle Abbatie, c Canonicati , 
Deuono però in tutte quelle Cariche , fianp Secolari, ò 
Ecclefiaftiche promouerfi Nobili del Regno;> eccetto , 
che fé fodero Canonicati di RegioJPatronato, ai quali 
(fe ben di rado) fi vedono folleuatj ignobili,c ftranieri. 
Potrebbono i Rè con quefta profufione di gratie farli 
Padroni deH’animo de beneficati , fe incpntraflero in_É 
grate memorie, mà pare edere fatale, che ottenute le-» 
Cariche, le quali pretendono conferite al merito loro, 
moki depongono la reminifeenza , attribuendoli à glo* 
ria , & à zelo del ben della Patria il contrallare al Pren- 
cipc Je lodisfattioni . Vladislao IV. hebbe di ciò ingiu- 
riofi'argomcnti,e dagli Ecclefiallici,e dai Secolari, quan. 
do sera dichiarato di volerfi mouere contrail Turco 
Tanno 1645. m quella teiera . Màecco di quello poco 
rilpetto contra il Prencipe , di quella difamoreiiolezza 
coarta JaChriftiaokàj che pena patifeono , forzati à 
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próuarè^aell^annì à danni inieftini del Re^o ,ehe d(> 
ueano per vantaggio di gloria, & aquìAi voltarfì contra fligo H^ddU- 
rOttomano . Nè à quefta diuiuone d*animi, nè k quefta 
diocrfità di fentenze fi ftiraa > che poffa giatnai preferì- ' 

nerfi meta,ò moderacione, fé nò fi fouuertifcono di ma* 

Alerà le cofc,che riducendofi ali'ordine di prima,s*in for- 
mino in auuenire con altra regola di gouerno. Sono per 
cifere fempre viue , Tempre per farfi maggiori l’emula- 
rioni, come che creica di continuo il defidcrio degli huo-» 
mini d’auuanzarfi di conditione > e fi faftidifea la Supe- * 
riorità. Ònde> fe ben fi legge apprefso il Cremerò, che 
i Polacchi fono apertile fchictti , vedo però in prattica^ 
che quelli che frequentano la Corte, fanno farfi maeftri - 
nelle diffimulationi ; facili nelle promefic > pronti nelle 
feuCe y prodighi nelle efiìbitioni , e quando alcuna colai 
defiderano non mai Icarfi di preghiere.E gli odi] fegret 
li fono cosi ben nudriti nei petti loro , quanto di qualfi- 
uoglia natione,fapendo e maturare difegni,.& afpettare 
con flemma Topporrunirà di rifoluerfi ai rlfcntimenti - 
Se ne vedono gli dsempi nelle Diete > doue fi fpende 
maggior tempo in contraftare le fodisfattioni degli E- 
moli, che nell’impiego delle cofe publiche^epure,ene£ 
conuiti fi abbracciano,e s’abboccano ncicongf effige fo- 
disfano , quando occorre abondantementealla cortefia 
dei còplimcnti J^iùiernplici fono i Plebei in quello però’ 
bene auuediiti,che riguarda l’intercfie, d’animo nel tefto 
non folaméce balfo^raàferuile. Anzi fono ferui inelfetto, 
effendo nelle Città,e Villa ggi de Signori prillati iPadro» . 

ni di clfer Arbitri della vita, della robba,dcirhonore>non: ' 

fenza ingci ir fi taluolta anche negli affari dell’^animaJ^ct 
cièche. fe ben nòforzano i Sudditi apertamente àiegui-- 
tare l’hcrefia li maltrattano fotto aliti ptcteftiàfegno » 
che fi lalcunoidalla difpcrarione configliare ad abbrac- 
ciare gli errori delle Sette , mafiìme che da quelle rozé 
genetnon fannadifcorrerfi fottigliezze di religione ..Li 
Cittadiniiche habiiano nelle CùtiRcgie, godono crac- 




ra- 




i7tJ Delle CueifB Ciuili di Tolonid 
' ^ ' tamento mancò ìnfelicc.TurtauoIta non pófsono haiwr 
beni terreftrijcioè Terre,ò Villaggi con Sudditsdlfado 
<Z* 7 inebiieò loro permcfso d’hauerne nei territori} delle Città moltò 
/Ihlau^hlZ maniera, che chi non è Nobile, ò è rcalmeaote 

co metto , ichiauojò fi conofce poco luntano dalla coditionc degii 

Schiaui . E , fe ben s’accorgono i Polacchi , che molto è 
grade l’acerbità, che s’vfa co’fudditi,e molto aliena dal- 
la carità humana, còfefsandola autrice della dirperatio- 
ne, e commotione de Popoli, non perciò fi diipongono i 
moderarla. L’ilucreflfe cótrafia iraeii alla pietà. Mà cer- 
CétoUti quefta con molto zelo vien Tempre oftentata dai 

fttirtlmmi Catolici Bella manutentione della Religione , come fi è 
tenere tajRe. modemamentc ofseruato nelle due pafsateDitìte,Coa* 
uocationc, & Elettione , neHe quali non potendoli colla 
ragione contraftareall^ durezza dei Difitdenci, fi pro- 
teftarono d’efpugnarla colla fciabla. Nè fi può credène^ 
quanto fiail numero de Settari} , perche oltre gli errori 
de Schifmatici, Luterani, e Caluinifii , vigono anche gli 
Ariani, herefia,che fe ben fitroua nelJ’cfirema deelina- 
' tfi^e.herefta tìonc, gagliardamente oppu^ata da Vladislao IV. J’au.-* 
Ariana op- no 1 645 . fattlardcre dal Boia nella piazza diVarfauiaii 
^vUSijko bbri di quelle hcreficjad ogni modo nò èolcur a la famai 
ch’etano pronti 800. voti de Nobili Ariani à difpolìtionc 
delJDuca lannus RadziuH ncirinterregno d’VÌadisUo 
vltimaméte defontoj^er tutti duque gl’accennati rilpet> 
e$mme^~o^^^OQ,[ionoù:niprc le Diete riufciretrauagliore, non eC- 
etpadu/ao fendolieiii Ic caufe,clie faccauo fofpettare la Vécura pie- 
torbidi luccefiì. E }3erc!ìe fogliono in quelle occa- 
fieni racrcancarc Tarbitrio del Rè,vuolfe il moderno co- 
gliere ogn’anfaàPretenfori, col dichiararfi di non haiicc 
in Dieta, che il publico interefse, nc di douerfi ad alt ra 
cofa applicare, che àproucderc il ben commune,cosi rb 
fpondendo sépie à chi volea vataggiarlinel meritò, rea»- 
ie, coircfirbiaone della lua voce,.mertCfe però s’andaua 
diuilando con quai meri fipotelie confiermare lo ilahtiir 
mcto della potcej^e la ficuf azza dalie còmotioni inteilnt^ 
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DI POLONIA 

O I 

a 'ALBERTO VIMINA ' 

BfUunefi^ “ * 

. >' 

LIBRO QJTARtO: 

I diede principio h quefta curiofa Dieta 
il vigefìnio primo giorno di Noucm- 25 ‘^‘!e"'"'' 
bre 164P. volendo il Rè dinoto della 
Vergine prendere gli aufpicij nella_. Diets. 
feftiuità della fua Prcfentacione • In 
quello giorno però non fi tenne prò- 
polito d* alcun affare . Furono fatte 
folamente poche parole , con che«»r«w» 
s^ellòrtauano gli aninu alla concordia, & airapplicatio- 
nc delle cofe publiche . Si diedero le fellìoni venture^ 
à proniouere i capi dei negotij , prendendo à ventilarli ^ 
la coequatione dei conti dei Palatinati, auuegna che al- . * 

cuni di quelli , effendofi mollrati pronti negli esborli 
per le contrib utioni, alcuni Icarlì, òrenitenti,doucara- 
tioiiarfirvg^glianza, nelche fi fpefe molto tempore 
feguirraqdiuerfi, e non piccioli contraili. FìUa Dieta 
nel principio non molto numerofa» mà due Settimane 

dopt 



Delle Guerrei €mll dp.FokmÀ^ 
dpppo 11 fece IrequentcVcapftatóJlt) c^aoltd parjf 
y.ifMtsiì grapdi del Regno . Erà gli vltiàii fiV!qé àcI^nipSrlrS^ 
I>uca Geremiayifnicuieski , Prencjpe, chqj5orta l’òri-- 
gine dàll6nt^ite.delX)u<:fóii£Rtt{nà^0itU^ Regie,, 
più tofto che grandi , prima, che, forgeflTcro ixumulti de 
Cofacchi^ dai quali tra Itata fpo^iaco degli Staci . 
Mù tutto che ridotto h quefte anguftie y^nudriua però i 
medeHmi fpiriti di primai Signore d inclinatione popo- 
lacele per quello daiSoldati molto amato. Si portaua in 
Cw Diet^cporpretenfione •^^Qeneralaco ^Cariety dys gji 
era acclamata dalle militie',. e fupplfcata appreflo il Rè 
da molti principali delRegno . Sicredeua però , ch*il; 
Gran Cancelliero ptoteflfe comraftargliela , e che non^ 
tanto per quello rilpetto, quanto per le antecedenti cau* 
fe di dilgullo folTe tràellì per fulcitarli feme di nouc di- 
feordie, chtjì ten;euapodouet partorire noofoloin- 
. commodi prièat^iWàattcor^ pubiiciaiftUrbu E>le ben 

s*erano à concemplationc del Rè fciolto TalTedio di- 
Sbaras abbracciatiin teopoli, veniua nulladimeno fup- 
pollo,che folle quello anaivn rappezzamento poco» 
durabiie degli animi ^ cheaggiullamento . ^ Las Regina 
vuolfe prenderli jpenlìero di raffermare di nuouo nel- 
ràmicitia quelli Gauallieri . Rapprelcntò al Cancellic- - 
lOy che facendo egli profeflìone di preporre alle fo- 
^ . disfattionipriuate ilbencommune, douca neirocca^-. 

• fione di quelle Comitie mollfare più,viui argomenti , . 
come inuitsco dall’ vigenza del bifogno>* Onde> perche 
\P4£?eftifrk Bjaie ft può applicare al feruitio dèlia Republica , quan^ 
élhJi'Su s’iòcontri nel difturbo delle pafsioni priuatéj delìde- 
itlsiiif** ua^ ch’àfua contemplatione , dèpontndó le memorie di 
qualche paffaco dilgullo li riamicaflc*più ftabilmentc 
co’l Duca V ilnieuieski , col quale pofeia confpiralle à . 
iollèuare fa Republica dalle prclepci calamità;.. 

11 Gancelliero,TÌfpofe diriceuere TOlentieri ràmmo*. 
ttlioneìb&ndhe keonofccf$« noQRecenaria>ripugnai^ 

dos 
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* " Xiira^t^arfdk. ^ 

ji« *3o ìf <ikea} alkrua natura apèrta , e fchietta il nudrre 
odiolegrcro^CQuareropportunitidìveadetcc.Ch’tfrt 
’op prontoàFarpi comnwndamcnti di Sua Mieftà, miche v 

W gli rincrefcea di no poter a<|uiftar merito da qtieft’obe- 

ék dicDza}tiooiiròuaodoneli*aiij(no viòlenza^che gUcoa« 
tJti; traftaiic ia dlfpoittione di riabbracciarli cb’l Duca . ^ ^ 

eròi LaRègina, dichiaratali contenta >pafsòrpfficio me-* ,Ì - 'Ix; 
Jj»* delìmo co*l Virnieuieski>che lì larciòprontanicntecon<^ ■ - 
aifl figliare , ‘Si rallegrarono gli Ordini di quefta reconci- 
rij liatione > non fenza prendere augurio* del buon profc^ 
iw guimeneo' delia Dietai nè fenza ifprersions di molto 

a» d^ito verfo la Regina $ che fe n*era prefa la cura . Po- DimfiiC*’ 

iK* fciache ba ftano due Capi à promouere difturbi» e i uine r prtndfaii 

ica allcRepubiiche , facendoli il refto adherenti dell’vno , 

Kit edeiraltro partitO) onde pare,; che perciò lauccorità, tun*. 
loi- il credito fouuerchio de particolari lìano in effe fo- 
eb ipetd ì fe quelli fono daccordo rendono fiacca 
lioé lì Bbertà, e fe dtiunici;, inche vanno 'finalmente à psL* 

)iip- rare , refta la Republica , ò perturbata , ò fouertita^. 

fKO Prouò tutte quelle mifefic la Romana per i'emulatione DifHnhMZi 

^ini di Celare , c Pompeo ^ « delia Fiorentina per qurfte^ i gridi fet\ 

I kI- caule non fene vede più veftigio alcnnò^ Nè fu la Po- 
:&• lacca ràmiune dall’ eifiifione di fangucCiuilc periodi- ^ 
t (o- icordie di Z,boronski > e Zamoski , regnando Stefano 
octi* Bactorl, e Sigifmondo Terzo Padre del Rè moderno , 

kqDi dlendo la prima famiglia Hata battuta di maniera, ch’ai 

«ràt pitefentc non rimane di lei che U memoria del nomtji, 
qfl# cHimaalFatto .(Seguita faccennata compolìcione, e de»- ^ecMcUutj, 
Ifjjjf pollo. ìLfoipetto 'ddl’&nulo Cancelliero, li rilcaldò il Gr^cl’n. 
Qfiti Duca negli vfiìoi perlacotifecutione dei Generalato 
^ ■ fiallecétando fpccialmoncc f interccllione della Regina, ^//rmde^ài 
ujlfi Nè quella , ricordeuoIe della prontezza moftrata dii G(ncr/U4i*^ 
Duca, lafciò lungamente deluderà re l’efficacia de fuoi • • 
vffici appreflo il Rè, che. nominò finalmeacc à contem- , ‘ 
plationc di lei iU>u^ 'Generale . Palsanano fractancot , »è^ 
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Ito Tacile Guerre Ciuìlt di PoIonU 
gli afFari in Dieta affai profperaaiente , con augutnento 
di fperanza , ch*il tutto folTe con felice profeguìmento 
per terminare in edito felice • La morte d’Adamo Ca>* 
lanoski Marefcial di Corte produfle qualche alterano- 
ne* Perciòche Girolamo Rafcioski Starofta di Lombza» 
Signore di nobile Cafata , e molto facoltofo • s’era fol- 
leuato alla prentenfione di quefta Carica . Ma dichiafa- 
tofì il Rè impegnato di parola diede manifefti argomen- 
ti di voler promouere Giorgio Conte di Vifniez Lubor 
mierski Starofta di Cracouia,che fi trouaua in quel tem- 
po in Italia . Non poteua però il Lombza aggiuftarfi al- 
la fofferenza di quefta repulfa d’animo per natura ar- 
dente, e pronto nelle rifolutioni. Communicato perciò 
il fuo fentimento con confidente dell’Ordine Equeftre » 
fece in modo , che tutti fi commoftero ì dichiararfi mal 
fodisfatci deU’elettione , che diceuano efier coftume di 
conferirli al merito de prefenti , e non con vergogna.» 
degli Ordini, andarli per quefta a cercar luntani,fiiori di 
Polonia . Tuttauolta riulcirono affatto difutili gli vfiìcì» 
e tentatiui degli Equeftri , non lafciandofi il Re , nè di- 
{porre da quelli , nè fgomentare da quelli , rifoluto , 
( come dilse ) di mantenerli libera la diftributione , ò di 
perder àvn tratto la Corona, c la vita, onde per noni 
incontrare nell’indignation Reale, e fuperato dalle pro>- 
melTe della Regina, che vuolfe afsicurarlo delle prime 
migliori vacanze , rinuntiò il Lombza volontariamente 
alle pretenfioni . Aggiuftato quello punto , fi riprefe la 
ferie delle cofe , ò più tofto s’incominciò ad intrapren- 
derne la cura, perciòche s’era confiimato gran tempo 
nei Giudici), nè fin’all’hora haueano difpofto, ò conclu- 
fo particolare di molto momento, fuor che la coequatio- 
ne dei conci accennati . 

Mà mentre fi preparauano le materie , occorfe , ch’il 
Gran CaneeUiero declamando, com’era folito , fi lalciò 
portare con anuecuueàdcceit^ gU Autori di certa^ 
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fcrltrara, nella quale oltre J’aItrcdetrattiGmJ,s'efprfme- 

«anoi mancamenti commefsi dal Cancelliere neirifpe- 
ditionemtraprefa per portarfi al roccoifo degli AflTedia* 
ti m Sbarasjcon racconto molto ignominiofo dell’igno- 
ranra nel maneggio deirarmi, e viltà di lui. Furono 
queite eiraggerationi in maniera cfprefse, e con motiui 
COSI aperti , die fe ben fi taquero i Nomi > puotero nul** 
ladimcno molti fentirfi offefi . Trà quelli pià d’alcun-, ' 
altro fe nc piccò il Duca Vifnienieslti,che,fe ben all’ho- 
ra non fi trouaua prefente , ammonito da fuoi partiali , 

TCce il giorno doppo fentir nel confefso delle Comitie 
la fua amarezza ) prorompendo con éflaggeratione-^ 
conciata ad inuehire centra il Cancelliero • H ^ perche 
non hauea dalla natura , nè dallo iludio alcun ordine § 
ò franchezza nel dire , reftrinfe doppo fatte alcune po- 
che parole il fuo difeorfo ad vna disfida . Riufei al Can- 
celliere) inafpettat3,e.moItomolclèa Tattione del Duca, 
concra il quale fupponea , di non hauer nel fuo difeorfo 
accennata deuna cola , che potefse mouerlo à cosi ar- 
dita rifolutione . Si diede dunque à credere , ch’egli te- 
nace dell odio ^ conreruafse i medefimi fentimenti di 
prima, e che intanto hauefieconfentito di riabbracciarfi 

della Regina , quanto ciò gli, 
apriue la via a guadagnarli la gratta di lei , per fpuntare 
nella carica del Generalato • Vedutofi in quella manie- 
ra trattato dal Duca,non rifparmiò parole per rifentirfi. 
Rellarono gli Ordini Ibmmamente turbati per quello 
nouo accidente, e fi coùamolTe ancor grauemente il Rè, 
c haurebbe in quel punto voluto correggere l’ardirci 
louuerchio dei Duca , nè fenza darne qualche indicio • 

Furono perciò prelli molti Senatori , che amauaoo il 
ben commune à placar (animo del Rè, che fe fofse paf- 
fato a rifolutione rifentita centra il Duca, era da folpct- fbaaiMd*c 
tarli , che fofseroper essere augumentate più tofto, che 
Remate le caufe dei difturfei, Rapprelentarono ,chci/“^27r^' 

dal- 


i ti Delle Guerré CìhìU di Tolónia 
dalla diTcòrdia ‘di quelli p^a nalcere la f 
Kepublica, c farfi grauc il pencolo deliaca 
m .Per quello efsere medierò, clw Sua Maefta fi fra^ 
poncfsc , e prima che partifsero di 
di recoDciliarli di nouo , onde Icntit^i dal Rè ilconlir 
elio , operando collaucorità Regia di nouo h ncompor 
fe . Rcaffuntafi d giorno feguente la cura degli attarr, 
fu prefo ì trattare , ch’efsendo non anche G«wa * 
quiete del Regno,, tarmato di tante rod^e i^hime - 

niki, li Villani malcontenti, &auuczw à goccia U- 

berrà, non fi doueano trafenrare preparamenti neceu^ 
rii perdifcla del Regno A fauore di quella opinione 
fò dal Gran Gancelliero rapprefentato 1 incoltanaa ct- 
€tnte Wo ler propria degli animi niuidi , che tengono per Uopo 
jorointentione ogn’vtile apparente, ancorcne u 
conofea fcparato dall’honefto ; onde efser necefsario 
di viuer perciò preparati in maniera^ eoe fi polsa iwir 
ridante dcirvrgcnia foccorrere opportuiumentcaUC 
pVet prefsure improuife . Ch* era fempre ft wa giud^ta 
s'hk à y?4T gola migliore del gouerno Politico , il aouarl» anche 
coifinrmi m tcmpootiofo dcllapacc coll*anni aHedite,co(maie,> 
che fù dalla Romana Republica introdotto, e confcruac 

to dalla nafcica fin?alla Tua caduta, adoMando^ e maa- 
tenendo Legioni, hoggi pratticato dair Ottomana 
coiriditucione de Timarr . Dal che conoicerfi dcriuati 

tré fingolari profitti. Prima perche attraccati improm- 
famente, (i può fubieo accorreTc' à contradare ipr^ 
greflì auanti , ch*il Nemico prenda maggior ardire dalla 

Sheità de fuGceflì, e s’auuilifcanoi Sudditi. Sccond^ 

riamente, perche dalla prontezza dette fixze, paretene 
reftinò gli Emoti, e Confinanti an^ortitià non auuen- 
turarli di leggero à mouer Tarmi contra , chi pollano 
fofpettàre anche nel principio- d^ duro incontro , ^ 
dubbiófe le riafcitedclU^érra . Terzo , perche co l 

lertorè di' quelle raihtie 'fi’ cengwo io obedienza-» 
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» che farebbono alcrimente facili alle j .3 

^ Non pariiero :> nè la propofitione, nèi tnòtìui dèi 
Crait CancclUcro da rigettarfi , concòitendo 1^1*016 . k* « 
tutu eo*i voto ad approuarli . Il modò di j^attrcar^ 
qncfto affare folamcnte parcua difficile, cortofcenda, 
ch*cra meftiero di capitare ad annuale contributiorte , 
quando non fi confentiffe dilafciar lacerate il Regno 
co’gii alloggi . Dunque riufciuano due dìffico*Ità , t dèi 
pumero delle Soldatelche , e del modo di trótìatécotl* 
tanti pcrfodisfarle jSì prefe perciò rifolutionc difupè- 
rarc il fecondo punto , effendo finalmente doppo molti 
contratti ttabilito di tafiare i terreni , concorrendó an- EccUfi^jn^ 
<hc per liberarfi dalla grauezza degli alloggi volontà. citnPthni* 
riamente il Clero, effendo che , non sò dire , fe per an- 
tico abufo , ò conluctndine, foccombano gli Ecciefia' corrm» ai 
ffici al pefo dei Quartieri, proportionatattiétiteco^i Lai- 
ci . Aflcrifcono i Polacchi d’cffete ttati in ft imiti in que- 
fto ius dalla riferua dei Rè, c’hanno fondato la maggior 
parte dei benefici} , concedendo i terreni , fenza effen- " „ 

tarlida quett’obligò .. Non vi fono però fcrittiirò, colle 
quali fi poi sa accertate quefta prona . Le fole tradititi « ' 

ni conleruano laconfueiudine nel fuo inuecchiato vi* 
gore . Stabilito quello punto , fi prefe à deliberare cir* 
ca il numero , dilputandofi lungamente . Voleuano aN 
cuni,. che s’affoldaflc quantità digenteconfiderabife> 
altri fi sfontanano di perluadere , che folle bal^uolc la 
mcdiocrirà , riferuando il refiduo de contanti per altri 
bifogni del I^blico . Non era però così grane , nè così 
oftinataqueftacontefa, che pareffe douer portare al- 
cun difturbo alla quieta conclulìone della Dieta. Si sfor* 
Muafolamenre ciafeuno di foftentare la fila opinione, 
appogiaia al fondamenta della ragione. Apportò ben 
nona caula di ditturbo la venuta del Metropolita di taMChta^ 
Chiouia, che s’intèodeua comparire con pretenfione 
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corfefto tra i Senatori Ecclefiaftici, e perrimpetr»: 
rione dell altre cofe pattuite negli articoli della pace^ 
lottofcrrtta , r giurata dal Rè in Sborow . Nè quéao 
amilo, ^nche apportò picciòlapertnrbatio- 
ne alfanimo del Re , che s’era fempre forzato di fradi» 
care il fofpetto concepito di quefte concelEoni, co’l ne 
gare efprefsamente drnon hauer co*i Sudditi ribelli c» 
pitolato cola veruna pregiudiciale allaRepublica, òal 
decoro de Catolici Pijlan . Anzi che per quello hauea 
il Rè col confegho del Gran Cancelliero ftabilito di 
voler ad ogni modo negare il confelTo al Metropolitav 
come che ftimafse piu lana rifolutione di lafciaru- vn*al- 
tra volta prouocare alla guerra dalfarme de Cofacchi , 
che violentare alla medelìma dai Polacchi , riceuendo 
in feccia la riprouatione delle conditioni aggiuftate^. 
co i Cofacchi . Fu per tanto fatto ogni sforzo co’l Pa«- 
latin^i Chioma Adamo Chifsel Schifmatico,acciòche 
fi facefse iRromento di deluiaredal propofiro il Metro- 
polica^vedendofiirrmrcibile Kimprefa,fe fi fofse tenta* 
u per loppofitione ri£bluta,alla quale fipreparauano* 
1 Policc^ tanto Ecclefiaftici , quanto Secolari , onde-» 
luccedcise certa la rottura , cimenti dubbiofid’ vna 
noua guerra . 

Che il Rè in compeitfo haurebbe prouifto delle Chic- 
le vacabili degli Vniti i loroSchifmatici, e cercato di 
compiacerli, di quanto dipendefle dal Reale arbitrio ^ 

^ Ne quelle ammonitÌGni> benché parefsero difficili 
riulcirono impratticabili • Perciòche maturatoli dal 
Metropolita la congiuntura Rimò à fuo<profitto riceue* 
re quei vantaggi , che legliofferiuano, lalciando po- 
Icia a deliberare co*l Generale Cofacco il modo di {pun- 
tare nelreuo delle pretenfioni, ò colKintroduttione del 
negotio, òcolJa forza delibarmi ► Màperò conqueRa 
compofitione non fi puotero chiuderai diRurbi tutte le 
w, come piu fotto fi regiRrcràj volendo Rattanto inuù^ 


tata 


làhri Quétrtol i«$" 

IO» tato dairoccafìone dir breuemcnce quello» checonJ 
ic(, qualche mio ftudio hò potuto raccogliere deirorigine 
éi dello Schifma ,^donde fono tante volte alla Polonia riu- 
ù fcite confeguenze trauagliofe , e dellVnione della Gre- 
rut ca Religione colla Catolica Romana , ch’io non penlo a v 

'la douerfuccederedifcaro. 

io Parue,che cominciafse lo Schifma à dar fegno della Tua . ’;r«, 

origine l’anno conforme il ritoGreco trecento, e fettan- 
aa ta,fecondo la riforma Gregoriana trecento ottant’vno 
) (fi fotto il Pontificato di Damafo,e l’Imperio diTheodofio 

litj, Maggiore, nella prima Sinodo Coftantinopolitana con- Io Schifma 
b'ì tra Macedonio.Perciòche fi vide vnCanone,che fu det- »» Polonia. 

di, to della medefima Sinodo,co’l quale fi dichiaraua il pri- 
nio honore , doppo il Sommo Pontefice Romano cfTer 
jRj douuto al Vcfcouo Coftantinopolitano- Ma quefto Ca- 

none, come dice il Baronio, fi reputa fofpetto , efiendo Po/ì 4j s. 
òi che fi conofce repugnare alle coftitutioni della Sinodo 
Nicena, nella quale reità efpreflTo, che il Vefcouo Alef- 
.gg. fandrino,tenga il primo luogo doppo il medefimo Pon- 
gjo tefice Romano, e che all'AlelTandrino fucceda l’ Antio- 
cheno . Quindi auuenne, che nella Sinodo Calcedonen- 
fefù ripugnato all’ambitione Coftantinopolitana, e che 
S.Lcon Papa lariproualle,come fi nota ncH’Epiftola 55. 
à Mariiano Imperatore . Mà l’occafione formale dello 
Jji Schii ma naque dall’additione al Simbolo della procef- ^ 
celTìone dallo Spinto Santo dal Figliuolo, la qual parti- fojh. 
cola(^<*/)iGrecifalfamentediconoelTcreftataaggiunta 
|,ji doppolafcttima Sinodo, che fu i*vlcima,ch'e[]iadm?t- 
.jj tono vniucrfale . Ardirono perciò temerariamente-^ 

’ pj d’allerire , che fi fono feparati dai Romani, perche que- 
^ fta additione (dal) fia contra l’efprefia prohibitione del 
j Concilio Efefino celebrato l’anno 431. regnando l’Im- 
pjl pcratore Theodofio Giouane , nella quale fu ftabilito , conau» e, 
che non fi potefle nelle materie della Fede aggiungere 
■0. cofa veruna^ oltre le dichiarace , c confermate dai Pa- 
rft - . Aa. dri • 


i t. 6. Della: Gktm^ét Ctuilk dàPolonia^ 
dri nella Sinodo Nicenaj comrtiandando, chc i Vefcqufj;, 
e Ghicrici.tranfgrcfsori fófsero dcpofti- Sopra quefto 
cftorfero argomento, che il Romano Pontefice, in quel 
punto ftefso, che mutò nel Simbolo le parole k Pdtrg fer 
^ procMiV in queftè a Patte Filioaùe precediti incor- 
nella pena dcl'Canonc , e fòffe de iure deporto dal 
fiim.. Primato , e foftituito ilVefcouodi Colhntinopoli , co- 
me fecondo neH*honore al Romano Pontefice in vigo- 
re dciracccnnato Canone aderito nella prima Sinodo 
Cortantinopolitana ». Mà fondatamente dicono iCa- 
tolici quella particola (dal)ehtre nel tempo medefitno . 
ftata: aggiunta in Roma , che là prima Sinodo fofse ce* 
lebratain Goftantinopoli fotto il Pontificato di ’ Dama- 
fo, e dottamente lo prouano ancora dal che. fi com-. 
prende efser quelli vani prctefti dai Greci llati mendi- 
cati non per altro^ che per moftrare qualche apparenza 
di ragione, c per fomentar la loro fupérba pretenfiòne, . 
qual furono eccitati 'à fepararfi .dalla.Chiefa Ro- 
ftMti . . manaCatoIica . Succefle doppo là caduta in quello er- - 
rote , che tredici volte fia Hata abbracciata < la Santa_> . 
vnionc,& altrettanterotta* Trèperò di quelle fono 

anno 1250. quando > 
Giouanni Ducas fi reftitui alfobedienza* della Sede^ . 
Apollólica con tutto l’Oriente . La feconda regnando • 
riefriwAl Michele Terzo Paleologo doppo hauer liberato Tlm- 
uretthyiS’c. perio Tanno iryoi.La terza ^ e piu famofa di , tutte fù: 

fi terminò Tanno 1488. interuenendoui Bcf- 
wì<..i 4*8. iarione, che riufeì pofeia Cardinale Nicenfe, & Ifidoro» 
Metropolita di .Chiouia ,.fmembrata indi, à poco da_». 
Marco Éfcfino ..Sono quelle cofe da me Hate. con que- 
fto breue racconto fpiegate,, perche, mi fono parfc.ha- 
ucr collegarionecosillretta, quant-alla.Rehgione colle 
Rttthene , che d i quelle non fi potelTè.far parola, fó. non 
' fi deduceano i principi] dello Schifhia dàlia fua vera ori • 

' gine ,, che-dalia Grecia, fù pofeia in RulEa trafportaro 


-phrò ìì^^: - «fsy 

Tyrocbe la Ruffìa riceuewe il priqao lumcdeHaì^ede da 
•fCbriftiaoi Greci, comìnciancloiì ad introdurre il batte- A^m 
fimo , benché da pochi riceuto Tanno di noftra fa- 

Iute, Tetto Bafiliolmpcr<to«:eda Ignatio PatrùrcaCo- 
ftantiflopolitano , che fù da Focio icacciato dalla Sede. ^ 

Mà Tanno 880. Cir dio, e Mctbodio Motiacà Greci , che orUh , ù 
a^iftarono il nomedi Apoftòli di Schiauonìa , Mofeo- 
uia, e RpHìadiiataronoìafedcpiular^mcntepcrque' ^JìnAré. 
ftc Regioni,,'^ottenendQ da Nicpla Primo di poter \nu ftoh<uSchu 
lingua'Schiaua celebrare il Sacriikìo della Mcffa . Per- jcZU^Kti. 

■ feuerarono gl’inllrutti à viu er qualche tempo chridiati> /?4 . 
mence > ’ mà , come che di frefeo erano paÌTati dal culto 
rupcrfticiofo degl’idoli alla vera’latria'Chriftiana,furo- 
*no Facili à ricadere di nouo in qucirerror^'finche l’an- 
no 945. regnando Olcha Duchefsa di Ru/Iia, riccuctccr Am» 94*. 
ro i Ruteni vn’altra volta il battefimo à tempo di Theo. «<- 

filato Patriarca Coftantinopoli tino » Et, auaegnache 
naturalmente non pònail germo^io folleuarii in arbo* m». 
re» fe non viene couato da lungo inrerfiitìo di tempo , e 
come da mano anche débole poifa luellerfi verga tene- 
iella » non riufei difficile aJl’intmico delThuman Genere 
iradicaredai petti dimoiti Chridiani lecrefcenci pian* jtiaubitiH». 
te della Fede. ’Succeflc dunque, che di nouo ricaduti mmenttrif- 
nell'Idolacria , abbraccialsero vn’afcra volta ilbatten--JJ^J^' 
mo fotto Vladimiro Prencipe di Ruflìa Nipote di Olcha 
l’anno 990. e fecondo la fupputatione del Baronìo Tan- ontr» tm- 
no 1008. cent’anni doppo la feparatione di Focio dalla 
Sede Romana, eilendo Chrifmurgo Patriarca Còftanci» 
nopolicano^ regnando in Oriente Balìiio, e Codancino 
fratelli Imperatori . Da quedo tempo in qui fono i Ru- 
teni fempre viiluti Chridianamente , bora obedtenci al- 
la Sede Romana, bora leparati. Di tutte però l’srnioai 
in Rnllìa ffi la maggiore à tempo d’ilìdoro, raccennato 
Metropolita diChiouia, quello, che nella Sinodo Hioren- 
cina fu cosi acerrimo Promotore deirvnione , regna a- 

A a a do 
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'Mirti airhora in Polonia Vladislao lagcllonide > che flì 
iéStiM la amaizato lotto Varna, Prencipe, che concedette al 
&TiÌnia* Ruteno vnito priuilegio di tutte quelle libertà, & 

* efìentioni , che lì godono dal Latino . Autore primiero 
idutm itti- Schilma fù Focio Eunucho l’anno 86o.effendo Ni- 
i 0 scht/ma cola Pontefice Romano, e Patriarca in CofiantinopoU 
queirignatio , che s’è detto difopra hauer introdotto 
M€o. in Ru^a i Rudimenti della Fede. Quello Focio 
mentatoda Michele Imperatore di Collantinopoii, 
da Barda pure Imperatore, cacciò dalla Sede il Patriar- 
ca Ignatio, lolleuato in lei giorni dallo fiato Secolare 
airEcclefìafiica dignità Patriarcale . Efcomunicaro po- 
feia da Nicola Pontefice fù dall’Imperatore Bafìlio 
fcacciato , refiituendo Ignatio nella Sede . Mà doppo 
la morte di quello Sant’huomo , ricuperando Focio di 
nouo la Sede , promouendolo quel Balìlio medefimo, 

. ’ che l’hauea depofio,n6 lenza il rauorc di Gioanni Pon- 
tefice Romano , fi fece Nemico irreconciliabile della 
Dato il fri- Chiela Latina , & autore dello Schifma . E come , fe fi 
mo /uccido- comincia à fallire,par che lempre legnano ai primi con- 
leguenze d’altri errori , auuenne , che doppo hauer ne- 
crrorr, gato la proccflìone dello Spinto Santo dal Figliuolo , fi 
lafciafsero molti indurre à credere, che non vi fiano 
^ SantiinCielo,nè Peccatori neirinferno, volendo, che 
lolo doppo il giorno del Giudicio fia riferuato à gli vni 
•t. 1 . il premio delle buone opere, ai fecondi conferita la pe- 
• -t na , negandoli il Purgatorio • E quelli più moderni 
hanno anche aggiunto, che non polla conlacrarfi ilCor- 
po di Chrifto nel pane azimo, ò le non tutti v’è la mag- 
chtThiam^ gior patte in quello errore , chiamando i Carolici Lati- 
niHeretici azimifii. Negano d’auuantaggio Chrifto 
contenerli intiero lotto vna folalpecie , lupponendo 
co’i Lutherani necelsaria la comraunione fotto l’vna , e 
l’altra Ipecie del pane, cdelvino. Nè manco aflbrda 
c dj quelle la contumacia, con che perfeuerano à dilpu- 

lare, 
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are j'^clbe fia meftiero di riT>attefcareiLat?rf? /'^*tÌi^^ 
vnitu il che , iTc ben non tutti vniucrfalmcnté aflerifcoi 
no, fi troua però nei loro libri cfpreflb, & è pure nellc-^ 

Pafl^aie cfcurfioni deCofacchi fiato meflb in prattica 
qncfio cfiecrando abufo. Son' anche oltre le accennà- ru 
te macchiati d afire h^fie^ permettendo* fór'fc Dio , don* u pe- 
Cile riculando <n ridurli airantica obedienza Komana 
fi preciptino alla giornata nel maggior abillo di confu- JL7IT*- ‘ 
none. Di queftcrenacifsimi fono i Mofcouiti , credo, 
perche cola non fentonoalconò, eftc li àmniaetiri nella 
vera dottrina della . Fede.' iWà i Mofcouiti tengono il 
loro P^narca particolare, dignità, che fù molto tem- 
po addietro comperatà?-dal CoftahtinopoliMno . Per- 
cioche, doue concorre n prezzo, fi fanno colà tutte le 
cofevenaji , folleuandofi alla Sede diCofiantinopo!i,r"/r'»*.w»- 
lecondo 1 arbitrio del Rè Tured , eidifconendofi i Sog^^"""'- 
^ n ^ esborfo, che viene eflìbito maggiorei 
ò dal Pofleljorc per mantenerfi nella càrica, ò da quello; 
che cerca efler promoflo . E non è molto , che fi fono 
trouati tré Patriarchi Schifmatici , di' alternatamente fi 
Ica^iauano dalla Sede colla violenza de dinari. Et ho- '' ' 

ra affermano i Ruteni vniri ( io fhò dalla bocca fteffa^ 
del Metropolita di Ghiou ia lentito ) ch'il moderno Pa- CofiAntwo- 
inarca CofiancinopolManoifia vero Maomettifia , c'hà 
per ledici mila ducati d'oro comperata la digniti perr»A- 

trarnefrutto.Perqueftovieneaffermato,cheil^cer- 
dotiode Ruteni diluniti, fiacomc l'Etnico , fempl.ee* saeerd«tSf 
mente di nome, fenza carattere, venendo initiat-da^J/'"'" ^ 
Velcoui, che non hanno ordine Epifeopalè . Poffedono 
si gli vniti colla Santa Sede Romana^ come i Schifmati- 
* V^fcouati , Abbatie, Condenti . Più numerofi lono 
1 ^chilmatici , gliVniti dai Rè più fauoriti . Per cagio- 
ne del pollefio , ò delle vacanze di quelli benefici), fo- 
gliono nafeere frequenti contefe , onde , fc bcn’jnclina 
tlPjeucipeàfauor«degli Vniti , non tiene però Tem- 
pre 


■> 
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T^elU Guerfi Cimli di PolonU 
ire ^bcra facoltà di promoucrli, maflìmc , «qUandoii 
tetture tien vedono vicini i pericoli di grane rotture , c che polTa^ 
imitMtM u Religione » eia Republica fentir maggior pregtudido 
i^S'!^'''''<dai tumulti, chedAllacoHatione de Beneficij à fauorc 
, de difuniti. Per tal cagione lì decretò nelle Comitiej» 
deirelettioned’Vladi^aoauartOsCherireftituiircrod 
•V . Schifmatici le Chiefe , lacui collatione appartenefscal 

' , Patriarca Coftantinopolitano , fé ben pofcia «quel Re , 
protrahcndoil tempocon varie fcufe,puotc render va-» 
na rafpe.ttatione de Schi&aatici,TÌtardaodo refeecurio-' 
ne di quéflÉo decreto. Fù peròqueftqPrencipc Fauorito, 
non meno dairpppomraità dct^pi , che eccitato dal-» 
Opportunità la jnclinacionedi proteggere gli Vtiiu ^perche tróuaa* 
dofiilRegnojnpace, StiCofacchi battati di frefco, 
tntontitnt . difarmati, e di poche forze, non poteuano i Schifmatici 
co*l fomento delibarmi farli così arditi, non così ardenti 
nel follecitare reffecutione ddle prctenfioni . ^ 

congiunture dei paQati tumulti, accrebbe lorovanitno 
di maniera, che fecero rifoluerc il Metropolita difunito 
Compgr/M à venire alla Dieta , e per fare illanza del confcflb con- 
W//4 Ditta certato nei capitoli della pace, e perreftitutione ddle 
Chiefe accennate, che s’ occupauono da gH Vnici . Ca- 
ViPaUtHu pitò in compagnia dd Palatino Chifsd di Chioma , c-» 
€biffe!i- pjfs^ j fuoi yifici, faccndo notelcraggioni , che luppO'» 

neua douer moucre glianimi de Conleffori^ 
d^n. d,i Già,(dicea)effertrarcorridt^t;aim4 
<jH*tru(enta £onofciuto hcIIc -Comitie dell eacttionc d v ladislao i 
Jiiotiui delle prctenfioni, c formato decreto i fauorc 
de Ruteni deli’ antica Rcligion Greca « filiere Rato 
così gran tempo loffcrcnti fenza rilcaldarfi, ò f:qe altre 
inftanze, perche tempre s’era ipcrato, che rcccitamen* 
xo della giulbtta folse baifcuolea fare , che fi nfoiuefse 
vna volta il Kc di metter line i queftoncgqtio. Ha- 

uerfi dato legno dai Ruteni della Greca Religione an- 
' tica della moucftia, e paaenza.ldroj mi poi, c hanno 

ve- 
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Itedbto quefiò InterefTe , come pofto in obHuione , fen^ 
aitiì forzati di produrre alla memoria de Signori Polac- 
chi il douere che fin’hora èilato trafeuraco di confo- 
£arli . Pofledere i Greci vnici co’i Ladni. ingiuftamente 
quello I ch*erano ftaci fententiati à reftituire nelle Co- 
mitic dcirelettione d*Vladislao. Quarto , &efscr anche 
manifefto>che quefte inlf icutioni de*beneficij,che (1 ^ 
xnandanojfono ftate fondate con rii eruadellaCoUatio- 
ne al Patriarca CoftantinopoLtano ,.di maniera che» e 
per vigore deiranticainfticucione,e per decreto moder- 
no del Rè Vladislao , fi conofeono intruQ*. Supplicarli 
ad hauerc in. confideratione ,, che fi tiene debita d’atr^ 
minifirare giufiitia ad ogni firaniero, nonché ai fuddici>, 
e perciò s’animauano à ipcrare la tanto tempo afpetta-^ 
ta efsecutionc de Regi j decreti •. 

A contraftare quefti difegni s*era il 
Yniti porta to alcuni giorni prima in Varfauia,, facendo 
capo co'l Nuntio Apoftolico > e rapprefcncando. gl*ia- 
commodi, che fentirebbe la Catolica Religione quanr Fdttocafi- 
dò fofeero i Schifinatici efsauditi . Perciòche ,, Cc 
quelle fole Chiefe, che tengono tanto dilatano gli errcK 
ri , che n’erapìono laRuflìa , la Volinia, Podolia,.e Li- 
tuania ,,che farà , quando s!accrefcaloro la commodità . 
d’efi^ercitare anche neiluoghideirvnionel’émpietàdel- 
le Hercfie Doucrfi.hauer. miraalla cuftodia della Re- 
ìtgione più tofto, che all’afscrto debito della reftitutio- 
ne ,, non parendo ,,che ilpolla figurar cafo, checfrenda. 
obligatr à confegnar Tarmi ai nemici , accioche fc ne-», 
feruanoà priuarci di vita . Oltreché >fe ben.non fine» 
ga; Tinftitutioni de Benefici] che fi. pretendono- da-.. 
Schifmatici , cfsere fiate erette con riferua della Colla- 
tibne al Patriarca di Cofiantinopolij.nonperòdoucrlL 
conferire ai Schifmatici perche s’hàdainterpretarc^ 
che alThora folamente fpetti laCollatiDnc alPatriarci^.^^**^'' 
chefia legitimo , c Catofico ,.non Herctico , ò come il ^ " 

K prc^ 
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prelcace» Maomettano, ch'altro nonhà, che lofacia 
credere Patriarca , cheilnome,erinregne, che inde* 
gnamente porta della dignità . 

A ^efte ragioni , che s'andauano rappre/cntandoà 
moki Conreflbri,e dal Metropolita Vnito,edal Nunrio> 
s'aggiungeua , ch'erano alla Republica per fortirc gra« 
uiflimi ftiantaggi, percioche, quanti più Benehcij fi coi>- 
ferifiero ai Difuniti, tanto era per farfi più forte quello 
partito , alla Republica Polacca Tempre foTpetto • 
Ventilate dunque tutte quelle ragioni fi vedea non^ 
difficile iolamente, mà impoffibile affatto il trouar mo^ 
do di capitare à falche tenrpcraraentOjfi che lafciatafi 
da parte la diTcuffione di tal punto , fi procurò dal Rè di 
difporre con dolcezza il Metropolita Schifinatico àia* 

• fciar per alThora Tiftanze , contentandofi , che fi con- 
feriflero te moderne vacanze à fùoi Difuniti , non fenza 
V ^ cflìbitioncycconcelfionediptiuilegio Realeperlacol- 
lationc di tutte le Chiefe, & Abbazie , che andafsero 
vacando . Et in effetto fi conferirono ai Soggetti Schifi 
filatici il Vefcouato di Cheima, l'Abbatia Thifdicenfe> 
% ^ l*elzefigncnfe > onde alquanto confolato fi dUpoC^ 

ài Tfu/at. perairhoradiftarficheto. Depofta ladilputa dique- 
negotio fi pcnfau a, proporli quei punti, che reftauai* 
iSjTrlti at DO di terminare la Dieta, Tuttauolta riufcì molto di- 
L$Anttu uerfo dalfalpettationc il fucceflo . Vfcirono. i Diilìdcn- 
ti à protcftare, che non haurebbono confentito ad alcui* 
narifolutionede non era primieramente decretata loro 
facoltà di poter in ogni luogo liberamente elTercitare-^ 
il culto delle Sette . 11 Duca lannus Radziuil Generale 
fece rinftanza con ifprelfione,che i Difsidenti non era- 
no per patire più lunghe dcrrilìoni . Efsere in tutte le-» 
Diete fiate date parole , & impegnatala fede publica, 
che fi concluderebbe quello punto . Per fuggire i con- 
traili, per non ritardare Pefiecuticmi d'altri publici afi 
iàiia non. baucr.difseocico di priutrfi di cosi ioiportame 
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j fodisfattJohe . Mà , poiché fi vcdea tante volte abufato 
•* il loro rifpetto , rifoluerlì al prefente di più torto tole- 
. rare la fouuerfione del Regno, che recedere dal propo- 
fito di {puntare nell’intento . 

• E come fi potrà più foffcrire (efclamauano) che dop* 
P po tante buone intentioni , vogliano i Catolici in vna«* 
libera Republica tiranneggiare §li am'mi, che Dio rtef- 
fo richiede volontari^ nell’eflercitio del fuo culto ? 

Non poteua fuccedere cofa , che più forte per traua- 
Wj gliar Tanimo de’Confertòri di quefta , auuegna , che il 
contradirla fi conofceua promouere colla dilatione pie- 
na di dirturbi la riufcita della Dieta, & il concederla par- 
afi toriua confeguenra di cosi gran pregiudicio alla ripu- 
i'i catione della Republica , & alla purità della fede . Per- 
ciò cioche non è veleno , che ferpa più velocemente ad in- 
b fettare gli animi , deH’herefia , non ertendo così valida 

id la ragione, che porta fempre fperare d’opporfi alle lufin- 

jsfJ ghe del (enfo , per effer quella nel difcorlo tarda, e ma- 

yjé tura , & il fcnfo , che perfuade à deporre i rifpetti cele- 
tà re, & impetuofo nelle rifolutioni , Nè fi vedea maniera 
iu di paflare à mezi termini , pofciache la concertìone del 
idi» poco era per promouere Tintroduttionc à permettere il 

[i tutto . Si ricorfe perciò alle folite riferue j Che querta_» 
[(>:• miteria hauea mcrtiero di lunga difcufiSone, importi* 
ÌiÌ 5 bile al prefente da pratticarfi per fcarfezza di tempo , 
li; auuegna che s’erano ridotti à tenerne propofitolVItimo 
folo giorno , nel quale s’hauea rtabilito di chiudere 
[ip Comitie . Ónde , fe non s’erano granati d’afpettar sì 
]fi3 lungamente ( come diceuano ) à fentirc la rifoìutione-r 
gis di querto punto per amor della Patria , doueano in ri- 
guardo della medefima non mortrarfi così auuerfi dalla 
dilatione fin’alla prima Dieta , nella quale, s’hauea da_* 
icH Operare, che aggiurtate le differenze dedi affari prefen- 

ti forte per abondarfi di tempo, che baftafse à decidere 
^ quello > e qualfiuoglia altro particolare s ertendoflfratt 
ji). Bb 
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tanto portate le difpute fin’airofcuro della Noite.Exo^ 
trdhJi 0 Uu me nonècoftumcdiprotraher lefersioniokreiltraiii«. 
montare de^SoIe fi prefe più difutilmente à conkima-^ 
4#// jj tempo in contrari , Te doucano portarci lumi , la^, 

3 ual cofa> benché fullà fuperficie confid'erata,moftri in- 
Itio di leggerezza, non è però, che diuifandola nell’in- 
trinfeco , non fi conofea di molto momento .. 

Elicer (diceano i Diffidenti ) non folò inuecchiato co-- 
^thìb!t€^ fiume y mà frà le Leggi della Republica anche fcritta.» 
rS* D$*^ta. pronibitione , con che s*lnterdice làdilationede’lumi. 
* /**w . in Dieta . Nè qùefta dalla prudenza de Leggislàtori ef»- 
ferc ftatadecretataà cafo, efiendo molte le ragioni, che* 
fànnoiapparere inopportunaladilationedeMumi*.. Per* 
cicche difficilmente u concluderebbono gli articoli, che- 
li prendono à trattare ,,fe col fomento dc*'lumi s'accre- 
lEjwvki. fceflc materia alle garrulità . Douerficoiringrcffo del- 
la notte hautr fornita la fefsione,&efler pena degli.ofti-- 
nati ,, quando fi fciolga il confelso infruttuofo , l’hauer* 
patito gfincommodi del giorno difiialmcnte,. Nè mi* 
nor di queftò efsere il rifpetco , che nella folutionc delle- 
feffioni notturne fuccedono riffe, e dift urbi, dòue fi tro- 
uano canti armati , nètutti fobrij ,auuegnacbele.tene-- 
bre accrefeano ardire à gli eraoli , e mal contenti d*in-- 
traprendere temerarie rifolutioni .. Partirli fpefso dalla. 
Dieta qualche animo caldo ,, e rilèntito,, il quale , ,f«L>. 
net congreffo. s’hauerà lafciato moderare datrifpetto. 
douuro al Prcncipe ,, liberato da quell’ obligp difficil- 
mente s’àftem'rà. dalla vendetta^ .. Che ,,fe poitfucce-- 
deffé vni folo* di quelli, fatti ,, potrebbe partorire* là_». 
luina communc ,,tirandD>radherenze di.due*contra-- 
rij> la conleguenza: di: tutti ,, altri; dalle, amicjtie ecci-- 
tati altri: dalla congiunttonc di fangucrcommoffì*,, al*. 
tri< dalla paradlità dcirinterefle* obligati\ Mài effiiari: 
quello finalmente ( gridauano)'chc ardifcafarvipfcn«. 
cantra le collù.uUQnii della Kepublica y con, che^ 
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viene efprersamente pròhibita la dilacìotiè de* lumi inj 

quefti motiuì vuolfe rìfpondcre il Gran Cancellie- 'OrM 
TO , c Cgnificò , cliecome egli era , non inclinato fola- ^^^ 7 .*^:;;; 
mente ,mà oWigato , mercè alla Tua carica a difendere <UHt^ " 
lecoftitutioni della Republica , ‘fi farebbe arrofsiio di 
dar quefto maTelTempÌ9 col farfi autore di cpfiume , che 
repugnaHc à gli anticTii infiituti di efla • Ma -j perche.^ 
«onofceua meftiero di Icuare da gli animi fcrrorc, nel 
quale molti verfano circa quella Legge,prcndeua a fare - 
poche parole . E feguitò > lodando il zelo di quelli) che 
\i moftrano ardenti per la conferuatione delle Leggi , 
fondamento delle Republichc ) doues appoggia la piu 
ferma bafe, della loro maggiore,e piu ficura grandezza, 
INondouerfi però interpretare finiftramente la licenzaj 
didifpenfarfi per vna volta in occafione di grand’ vi- 
genza d^la Legge . Percioche no^n fi può credere , che 
tal fiala mente de Lcggislatori) che vogliano conienti- te u pubi te» 
re reuidenlepregìudicio del publieo, perche nofserui 
oftinatamente il rigore della Legge. Euer quelle intro- 1/ rtjer deU 
dotte per togliere i difordini , non per cumularne d^ uLeu*- 
maggiori ; e’I dubbio de tumulti notturni appoggiarfi à 
molto vano fofpetto , conciofiache niente feemi del 
mal’anìmo la chiarezza del giorno , à chi non hà borro- 
re di farfi feditiofo . Fìi nel principio inftituita queft ^ 

Legge> non per fchiuare i difordini > che nafceuano del- 
la notte ) mà) perche coftumando molti di difpenfare il 
giorno nei conuiti ) ò nelle facende priuate > fi trafeura- 
uano lepubliche, e fi fpediuano taluolta con poco fo- 
brierilolutioni» Effer dunque non lodabile > ma fuper- 
ftitiofo il zelo della frattione della Legge in tempo.che 
rofleruarla può apportare difturbi, e lunghezze tediofe 
al defiderato fine della Dieta . r j . 

Non terminarono però qui le contefe » forgendo pet 
-vna parte ) e per l’altra » alcuni à perluadere) altri à con- 

Bb a tra- 
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iP«-/x//»7«. tJ'affaie ladilationedeilumi. Tutta volta fòmcftiero 
mtiaftffto. in fine d’adherire allafentenza,chefiporrafferOj prò- 
^ongandofi la fefsione fino alle dieci bore della notte, 
cì dtUAmt- nià fenza concludere cofa veruna . E pofcia che à ter* 

minare rimportanza degli affari fi conofceua medierò 
di maggior abondanza di tempo prefe il Rè Gonfidio, 
- non folo di prorogare la Dietà , ma di continuare la di- 
iatione dei lumi. Seguirono il giorno appreffo le me- 
defimc difpute co*gli Heretici , che di nouo proteftaro- 
no di non voler rimouerfi dal propofito accennato , fe 
non erano prima fodisfatti, chiamando i Carolici auto- 
ri di tutte le calamità , che folTero per fuccedere , come 
quelli, che con pertinace coftanza s’opponeuano alle 
giufte dimande , tante volte replicate da Difsidcnti . 
TfchmMie. E , come (efclamauano) vogliono quefti huomini 
m dei Dift- entrare à moderare Tarbitrio , che vien conceduto li- 
berodaDio. 

Non comportaua lo fiato prefente della Republica , 
' che s’accrefcefsero le caule dei difturbi , e perciò non 

tornaua conto di paffare à rifpofie rifentite . Douea_» 
ferbarfi per vltimo rimedio quello partito . Fù dunque 
iMouttìonì rifpofio , che tutte Tinncuationi , fono odiofe , e che-» 
nTfeilS Republiche non fi admettono fenza matura ri- 
•urgente bi* flefsione . Efler cofa, che repugna alla prudenza il pre- 
cipitare nelle rifolutioni , eflendo medierò non folo di 
confiderare Io fiato prefente degli affari , mà le confe- 
guenze ancora, che poffbno deriuare . Douerfi per 
tanto i Difsidenti contentare , poiché vedeano la care- 
ftia prefente di tempo , della difpofitione , che s’hauea 
di rifoluere quefto negotio nella prima Dieta , doue-», 
polla in ficuro la falute del Regno , farebbe facile d’in- 
contrare in opportunità di concludere quefto affare . 

Durò lungo trattoli contrailo, fempre refiftendo iCa- 
tolici, siche finalmente difperati i Diffidenti di fpuntare 
nello intento, cominciarono à piegare con dichiaratio- 
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fie , cVerano ancor quefta volta per facrificare al bene 
della Republica le tanto giufte loro fodisfattioni, pur- 
ché fi confentiflein fcrittura di prendere la prima Die- 
ta rifblutione fopra quefto punto fenx*altre dilationi^ 
Noti parue 5 che per terminare la prolifiìtàdi così mo- 
ietta contentione fotte da rigettarfi queft’accordo,maf- 
iìme , che nelle cofe difficili, doue la prudenza non ar> 
Ti'ua à regolare la direttione, e terminare Tettccutions»# 
degli affari, fi reputa fanoconfeglio il riparare allVr- 
genza de mali coll'ottacolo delle proroghe , mediante 
le quali s*afpetti ladifciplina del tempo. Venuto il Mar- 
tedì vndici Gennaro , reftaua ancora da ttabilirfi il nu- 
mero de Soldati, che fi doueano mantener pronti per 
difefa del Regno,nel che pure fu confumato molto tem- 
po , terminandofi finalmente con voce vniforme , che_» 
li doueflcro tener pronti quindici mila Quartiani , così 
chiamati dalle Quarte, contributioni, che fi cauano dal- 
li Staroftati,aflegnate per Soldo à quelle militie . Inu» 
aggiuftare la quaicofa, con altre ancora, che fi frame- 
zarono, fi portò la felfione fino alle otto bore del gior- 
no del Mercordì, lafciate addietro le fpeditioni di mol- 
ti affari di minorconto , inm'tati dal fonno , e patimenti 
della notte feorfa al ripofo, terminandofi la Dieta . Li- 
centiate le Comitie , fi dilponeuano gli animi ì fperare 
alla giornata confeguenze felici per la quiete più ficura 
del Regno , facendoli concetto , che, fei Cofacchi 
5’erano moftrati così moderati nelfaftenerfi dalle pre- 
tenfioni , quando fi trouauano in forze di poterle pro- 
mouere colla violenza , doueffero ttabilirfi maggior- 
mente in quella buona difpofitione col progreffo del 
tempo, fecondo che fi andatte perdendo la memoria-, 
dei loro progrelli,e raffreddando il feruore,che li foleua 
eccitare ad approfittarfi della feconda fortuna* Mà non 
puote quella confolacione lungamente durare nel cuo- 
re de Polacchi , percioche fq vicino à forgere altra ca« 

lami- 
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lamiràinteftina non inferiore à quella deCofacchi. ^ 
Soldati, che lì trouauano in Ruliìa , non volendo pii 
lungamente tolerare la dilatione delle paghe , le quali 
^ auuanzauano , fi folleuarono con feditiofo tumulto , c 
con pretelle, che farebbono pallati à fodìsfarfi del loro 
Soldo nei ^ni de più grandi , e facoltofi. Si^feeej 
1 ' queft’auuifo ancor più molefto per quello , che s*inten- 

deua giornalmente ingroflarfi Tammutinaméco coIKag- 
gregatione di molti mal contenti , Seruidori , e faciiK^ 
rolì,che fi lafciauano indurre dairauuidità delle prede a 
feguitare quello partito. Fatto il Rè per quella cauia 
congregare fegreto Configlio fù introdotto difeorfo 
^ctecemo‘ citca il rimedio , che douea applicarli à quello male . 
tMto d-erd,. ^ trattarne il Gran Cancelliero , e diffe , effer me- 
rt Kegio. pj.j^rricarfi la dolcezza delle perfuafioni , e di 

placar gli animi de folleuati con procurar loro lafodif- 
fattione . Efserfi fempre prouato molto difficile il ridu^ 
'/4 Teruké!. re i Contumaci airobedienza colla forza , che non può 
«4 i'hÀ efiercitarfi fenza auuenturare molto fangue.Non hai^ru 

«TSiS/ fearfezza d’ersempi,ondc s impari à moderare la pallio- 
’ ne, & aggiullarfi alla conditione de tempi . Celare me- 
defimo efserfi accommodato à fimile neceflità,benche a 

quel tempo fofse à fegno leuera la difciplina de Soldati, 

che foleuano fpefso caftigarfi gli errori col decimare le 
legioni intiere alla morte . Hauer il Conte Federico di 
Bergh in Fiandra efperimentato, quanto fia duro il cal- 
citrare contra quelli llimoli Tanno i5oz. che doppo lun- 
go contrailo ridufse li Ammutinati in Hollrat,à patteg- 
giare col Conte Mauritio,rellando egli poco doppo for- 
zato à metterli in difela non che fofse balleuole di con- 
tinuare ad oppugnare i Contumaci . Oouerfi per tanto 
far ogni lludio di fuggire Tirainenza del maggior peri- 
colo , procurando d*aquetar gli animi de lolleuati coo^ 
quei mezi, che s’illimino più celeri , riniouendo i danni, 

che lono.e vicini, e miuacciati da quell’armi inteftinc. 

' Non 
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'' Non fiifràConfiglieri, che non faccfse cenno d’af- 
fentire all’opinione del Cancelliero , proponendofi à 
difeorrere il modo • Mà quello (ì fcoprìua di non molto 
fàcile riufeita > per mancamento di dinari , con che fo- 
lo doneano confolarfi i Seditiofi . Fatti per tanto chia- sì heenuM^ 
mare i Capi dell’Efsercito , ch’erano venuti à dar parte noiCAfi de 
di quello tumulto , fù dal Rè loro commandaco , 5!!' fi' W iSrf 
tornflfscro si C^stnpo ^ csborfsts (juslchc foitini3 à buon le I e quétlcbe 
conto % c con promefsc , che farebbe in breue tempo 
flato lupplito al rello, Aggiunle pofeia ilGranCan- 
cellicro priuatamente alcune Commiflìoni, ericordii 
mediante i quali riufcifse loro più facile laggiudamen- 
to co’gli Ammutinati , & il mantenerli in auuenire più 
collanti nella buona difciplina « 

Difse , che la quiete de Quartieri Icua quelli vapori» 

€ Torio dei medefimi accrefee ai mal contenti la cagio- 
ne» e l’ardire di querelarli^ onde nafce>che la voce dVn : 
fololìa efficace àcommouere feditioni intatto TEtser- 
cito . Ad ouiare à quelli difordini ninna cofa giudicarli . , 
di maggior profitto , che il tenere i terz,i difgiunti , per- ' - » 

che conolccndofi poco forti , il timore delcalligo fee- 
ma la temerità de’ più feditiofi.. Non elsere però quella 
mallìma così generale, che pofsa femprepracticarfi» 
valerfolamentc in quelle congiunture, che non lia ne- 
cefsariol*hauerliammalsatiperfofpettodinemicheag- 
grelhoni» clfendo in quel tempo imprudenza il tenerli 
fpar lì» & contentare il Nemico che s’approfitti del van- 
taggio di batterli conlìcurezza . Poterli però in que- 
llo tempo mettere in prattica in Polonia , trouandoli it 
Nemico aliai luntano, e difannato» eia Ragione im- 
propria di fofpettare inualioni,. 

PartironoiCapi co’i dinari, e con quelle illruttiont^^J*^ 
alt» volta del Campo »doue efsercirando. bora Tefsor- / v». 
tatione,hora Tautorità, fecero in modo, che coITesbor- 
lare qualche parte delle paghe aiSoldac/,rellafse quello tJmtdtMMttà 

peri: 
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pericolofo timiulto, & che minacciaua gran ruine^ <jnafi 
nella fuanafcicaeftinto. Sedata queiU fedidone non 
reftarono però rimolfe affatto le caufc dei diffurbì > na* 
fccndo nouo accidente in Ruflìa , che fece fofpcttare 
qualche innouatione d’incendio non manco del pafsato 
molcfto . S*era il Duca Chorcski portato in Volinia à 
iJScm!iÙ ^uoi Beni , doue ritrouati alcuni Capi fcditiofi,che nelle 
to déUzjcio pallate turbolenze haueano col coniglio perfuafo, e 
coH'cfsempio preceduti tentadui più temerari^, e facfi- 
Borofi, ftimò di voler togliere noue occafioni di tumul*- 
ti ne Tuoi Stati col Icuare quelli Capi dal mondo , conln* 
gliato forfè dairammaellranientodi Tarquinio,che col 
millerio della recilìone dei maggiori Papaueri vuolfe 
accennare, che delie ftabilirfila baie del dominio fopra 
lé te/le di chi può temerli aucoreuole à concitar fedido- 
ni, efsendola Plebe vn Corpo elTanime, fenonhàfpi^ 
sèzAia Di- riti , chela rauuiui , e la Himoli all’imprefe • Maflìraa_. 

però molto luntana dalla pietà , che deue profcfsare il 
TumMn4pu Prencipe Chrilliano , il quale hà dafperare dalla pro- 
icttione Diuina , non dalla propria fagacità la confer- 
uatione degli Stati, efsendo infufficiend quelle vigilie- 
nella cullodia dei Regni, che fono dalla Diuina affmen- 
za abbandonate , Prefalì dunque dal Duca legger’oc- 
caiìone , che può Tempre il Prencipe incontrare à fuo 
':^i zrmài piacere, e vellire d’apparenza di graui colpe, coinman*^ 
titn mMca- dò, chc fofferoquei Villani condotti prigione, e perche 
JJJ”f**^"'reflempio della pena riufcifse di terrore , li fece crudel- 
mente morire afli/Iì fopra pah.Trouifi però,chi afferma- 
ua elitre il Duca da giuili/Iimi motiui flato neceflìtato à 
pratticare refTemplarità del callido contra quei federa- 
ti , che vedutili priui della liberta, e della (lima, che lo- 
ro conciliaua il eommando, tentarono di fouuercire no- 
Banaence gli animi alla ribellione • £ certamente non fu 
fenza credito quell’opinione per lo buon nome, c’ha- 
f uea quello CauaUiero dVsai modcraco , e prudente^» 

Tut- 
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Tuttauolta niente approfittò apprefso i riifiici qiiefio 
concetto , li quali non tanto ofFefi , quanto fofpettofi , 
che fi rinouaflero quefie medefime calamità fopra le lo- 
ro tefte> c fupponendo le colpe pallate piùtoftodifiì- 
mulate , che perdonate , cominciarono altri piò confeij 
à fé ftefiì di misfatti à darli alla fugga , altri à feminare 
frà i compopolari noue materie di gelofie,onde reftaflc 
perfuafo , che la clemenza s*eflerciti folo , doue il cafti- 
go non pofla hauer luogo . E benché rozi folTero,s*alFa- 
ticauano però d’eccitare i manco rifoluti con parole-/, 
che dalla palfione veniuano op^rtunamente fuggeri- 
te , à non perdere Toccafione di vendicare i compagni 
eilinti . Anzi ch’vn loro Pop , ò diciamolo Prete , fcal- p»p » dot 
tro , & ardito fattoli incontro ad vna gran turba di que- • 
fti concitati li confermò maggiormente nel propofito , 
parlando , come fù detto in quefta forma . 

Ecco ( dille} il premio de noftri difaggi patiti,dei pe- ^ 

ricoli incontrati , deireffiilione del fangue fparfo per ri- fofrd il 
cuperare la libertà, perfottrarfi allaferuitù infopporta- 1<> degiafii* 
bile de Polacchi . Ecco i tefiimonij dell’indidgenza de 
Nobili. Ecco i trofei della gloria Polacca , i cadaueri 
‘ de noftri fratelli , folpelì ai pah* , onde apparifea, c’han- 
no colla fraudeefpugnata quella virtù, che colla forza 
fi lono indarno affaticati di fuperare . E che altro indi- 
tk) è quefto , che dell’implacabile indignatione de P<^ , , ^ 

lacchi , e che altra ammonitione , che da Dio infinuati- 
<€Ì , perche s’ammaeftri la noftra fimplicità à non fidare 
alla barbarie de Nobili la falutc delle noftre vite. T top- 
po ci hanno mal trattato 5 troppo fiamo frati patienti a 
iofferirc 1 ^ tirannica loro Signoria , e troppo ( ahimè ) 
fi fiamo mófrrati facili à rcftituirci lotto quel mcdelimo 
giogo , c’haueamo felicemente feoffo dal collo • L<l^ 
Vuolpcjch’vna volta frigge» non fi riconduce alla trap- 
pola , non l’augello al vifeo . E l’huomo , che gode pri- ^ 
ujlegio di ragione abuferà il lume di efla.per diicernere 
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^pericolo, e non fi fcruirà deldifcorfo per cónipreii< 
derlo , e fchiuarlo ? Chi è fratelli miei.auuczzo ì regna-v 
le, ognicofaftima lecita, che fuppongai valeiiole» à< 
laflettargli la Sede deir Imperio. Nè fi guarda di dare 
^lla perfidia nome di fagacicà, quando con elsa sh'ncon- 
tri di circonuenire gl’incauti . Così honeftano i Grandi 
le loro attionl . Anzi di più. par , che fia mafsima nonu*. 
lodabile folamcnte , raà frequentata nelle Corti di va- 
lerfi dell’inganno , doue fi conofea difutile la forza, at- 
tribuendoli. titolo di non minor gloria al fraudolente > 
che al valorofo . Nè il giufto , e l’honello s’hanno in-.- 
riguardo j Tvtile fi mafenera colla larua di quelli . Del- 
che non mancano gli eflempi pratticati contra i noftri 
nè s’hanno da cercare luntani . A pena polliamo crede- 
re afeiutto il fangue del valorofo,Pauluca , che fuggito 
dalla fanguinofa battaglia nelle Campagne tra Mo^n^^. 
e Kumeychi , refofi pofeia , e lulla fede* publica, alTicu- 
rato delia vita y fù l’anno 1 5^8. dalla Dieta in Varfauia 
fatto morire. Ma per qual caufa cerch’io di perfuaderui 
con luntane ìnfinuationi la perfidia de Polacchi . Beco . 
traffitti colà fopra i pali i vollri fratelli , che ancor forfè 
fpirano, e poiché non potete fouucnirli, vi ammonilco- 
noàcuftodire voi fteliì , & à fatui miniftri diDioco’1, 
procurare di loro giullillìma vendetta . 

L’autorità del foggetto, la forza delle parole, la com-. 
mileratione verlo i morti compagni , lo fdegno, la rab- . 
bia, fecero ad yn tratto rifoluere. t rullici à prender l’ar-. 
mi , e come furiofi à portarli in bulca de Nobili , facen- 
do fentire anche all’età innocenti l’impeto iniano della 
loro crudeltà . Le quali.cofe , poiché furono diuulgate 
nei più vicini cotorni promoflcroin molto eccitamento 
di portarfialfoccorfo degli amici , crefct‘ndo i| numero 
di maniera, che potea.riccuere anzi il nomc.di.gmnde , 
che di giufto EITercito .. Atuiertito il letica di.qu (le ru- 
niuJtUàric commotioni ; pensò di com^in'wri*.- )ii, vn.iuj. 
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'hìto portandofi con ccJerità , douc fentiua farfi nug* 
giorc il concorfo de mal contenti , fupponendo di tro- 
liarli irrefoluti non deliberati, e più tofto fulle pratriche 
•d’armarfi , che ^tià in ordine di tentare la vendetta dc_j 
compagni. Meflì dunqiie inficme tré mila caualli d ogni 
forte marchiò velocemente contra i SoUeuati . Incon- 
trate alcune turbe fpenfierate fù loro fopra battendole 
facilmente, méneirincalrarle, s'impegnò tant’ oltre, 
che fouraggiunto dal groffo , hebbe meftiero fatta de- « 
bole refiftenia di darh alla fugga * Perdette però il Du- S 
ca poche genti , non hauendo i Villani per mancamen- chenoru 
to di Caualeria da tenergli appreflTo . Fù queft* auuifo 
fentito in Varfauia con fommo difgufto , nè fenza con- 
cepire fofpetto , che folle il feguito di coftoro per farli 
maggiore coll’adherenza di molti, che intanto lì crede- 
uano haucr depofte Tarmi j in quanto la necefTìtà li ha- 
uea obligati à correre la fortuna degli altri . Non fi 
prefe però fopra di quello alcun’ifpediente , faluo chcj 
dilcriuerc al Duca > commettendoli dal Rè la cura al 
Cwn CancellierO,e furono le lettere di quello tenore. 

Che non era tempo al prefente d’irritare i Sudditi col . 
ngore,effendo ancora eflacerbati gli animi, & inquieti, 

Non lodarli perciò il confeglio, c'hauea prefo d’ellerci- 
tare la feuerità del calligo contra i delinquenti , tutto 
che fi giudichi adeguato alla qualità de loro misfatti . 

L buomo fauio attendere Topportunità in tutte le cole , 
e non Icmpre douerfi punitela colpa , fe in vece dell e- 
mcnda s ha giufti rilpetti da fupporre , che deriurno che Unm. 
Scandali maggiori . Stimarli di poco fenno quel Prenci- momfeone' 
pe , il quale non elTendo certo di poter colla loria fre- 
nar I ardir temerario de Sudditi, s’eiponga à pericolo 
col tatare la correttione contra tempo , che le gli per- 
da anatro 1 obedienza, & m vece di moderarli , mag- 
gioi mente li confermi nella contumacia del perduto ri- 
Ipecto. Tutte le pijglie non fanarii co’l ferro . Mi 
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coi ch'era incorfo in queftVrrore , douer far ftudio d*ej 
mendarlo con altrettanta dcftrezxa , quanta era nel 
commetterlo ftata trafcurata , faticandoli di fare iiw 
modo , che per fua caufa , non deua la Republica v^- 
ira volta riporre al pericolo dell armi Ciuili tutto 1 dl^ 
re di fé ftelTa . Aqgiunfe in fine , che fi prcndefle incef- 
fante cura di portare colle lue lettere a notitia dei Re 

turtelenouità, chefuccedeflerodimomentoi. ^ 

Altro temperamento non fi puotè tentare di queito« 

^ non iftimando la Republica à propofito d impicgarfi a 

rinforzare il Duca , per non fare commune vna caufa-. 
prillata , onde s’apprendcfle da quegli animi ruuidi, che 
li Duca conparticipationepublica fofscpaflato al ca- 
ligo de i Sudditi, e perciò dalla difi&denza lortillero no» 
iie gclofie , e con efse l’origine de tumulti non minori 
depafsati. t r • e 

' ' S'erano apena fpeditiquefti ordini, che fi rinforzò 11 

remore delle lolleuationi,fattofi Capo de mal contenti 

vn’ardito, e valorofoCofacco detto per nome Niciai. 

Hauea que nelle turbolenze pafsate feruito 

Céftae Se- apprefso il Chimelniki di Colonnello , facendoli cono* 

' feere nel meftiero dellarmi di molto valore . Non in- 
contrò nulladimeno in tutte le cole nella fodisfattione 
del Generale , efsendo Niciai perfona di fuoco priccitH 
di genio duro , oftinato più tolto , che collante , e quf 
inluperabile nelle fue opinioni, di collumi afpri, e nella 
preloniione di le llelso fin* alT eltremo confidente-/. 
Quindi era, che s*hauea co'fuoi tratti orgoglioli conci- 
tati molti emoli , e colla fua contumacia prouocata nel 
Generale qualche diffidenza . ^ 

Aggiullate per tanto le differenze co i Polacchi , d(^ 
uendofi capitare à riforma dell’Ellcrcito lì rifolfc il 
melniki , e per auuerfione propria , c per iftigatione di 
molti d’eflautorare Niciai dalla carica . Nc fi può cre- 
dere con quanto lenimento dinimulafse quell’huomp 
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riflgJnria, che ftimauafarfialiuo merito. Ilvedcrfipe-' Necepi 
> u rò mancheuole de mezi , col quali potede aprìr(i adito 

aUa vendetta gli mife forza d ’obedire alla necefficì, 

Non depoiè però mai punto dell’ardore , che infiam- 
naandolo ai rifentimento lò rendeua impatiente nell - 
1» afpettare il tempo , che gli ofFerifseoccafionc d’aqui- 
Ib ùirCi feguito . Sentiti dunque i primi auuifì della com- 

motione dei Sudditi del Duca Coreski, e la felicità,coa 
ihi che haueano tentato i primi cimenti deirarmi, coric fu- j 

ài bito à fard lor Capo, rìceuro da quelle genti con cant*« ' 

éi applaufo, quant’era grande l’opinione del valore di luù 
^ck £c egli lodata la rifolutione , eflìbi più felici riufeite , 

lì 0 coofonandoli à durare nel propofìto , parlando in mol* 

0» te occorrenze con quedi motiui . 

jDOt Non edere che il principio difficile da fiiperarfi . Mi- * 
rate ( dicea ) vn torrente poi , c’hà sboccato larginc^ MimUtiS*. 
nl)Ì porta la furia dell’aque alla deuaftatione delleCampa- 
itttf gne licentiofamente da per tutto • Echi non sà ch^ 
icii dairorigine fi prefaggifee facilmente refiito de i fatti ? 

0 Hauete ardito 5 Hauete tentato jHauetc vinto. Ecco i 
}D0 Nemici fpariti , ammaeftrati hormai più d’vna voltai 
iQtf à procurare colla iugga la falute , che non poflono di- 
fendere colmarmi • None più da difputarfi la vittoria 9 
0 s*hà da feguitare, nè v’è meftiero di forze per fare aqui- 
ijf fti ma di fenno per confermarli , il che tanto vi riulcirà 
(t più facile 5 quanto voi farete folleciti ad impedire , che 

iì riunifea il Nemico , portandoui alla diflruttione delle 
Qi reliquie confufe , e fparfe . 

Ciefceua frattanto giornalmente il numero, & il co- 
raggio di Solleuati , commutando cialcuno volentieri 
Iji l’anguftie domeniche colla licenza militare. Delle qua- 
|(j li cole pafsò pure l’auuifo, ma confido in Corte. Sitro- 

pj uaua in quello tempo in Varfauia vn T artarodi natione Ambnfctun 
-Circaflo Ambafeiatore dcirHan Crimenfe, huorao,che 
^ -mediante il valore^ s’eta iolleuato dalia coaditione più FftrfuuM . 

i]]< < *-* bada, 
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bafTa^ paiTando per i gradi della militra à òaricaiie 1 fEA>V 
fercrtò di molta ftima . Pcruennc anche airorecchic ^ • 
quello Barbaro Tauuifo delle medcfìmc nouelle . co« 
me ch’egli era di natura ardente, configliò, che vcden- 
dofi 1 Sudditi contumaci ncirabufare il perdono deU^ 
colpe pallate , (ì douea fubito capitare alla rifolutione, 
di procurare la loro emenda colcalligo , elCbendo at 
Rè le forre del fuo Prencipe per quelVimprefa,dal qua- 
le in fpccie dille d*haueine commiflìone occorrendone 
il calo . Nei congrelfi pofcia de particolari s’eftcfc an- 
che à difcorrere lopra io flato delle cole di quello Re-, 
gno con cosi fondati propoliti , ch’ognVno l’haurebbe 
più rollo creduto nato nel centro di Polonia , che alle- 
uato, negli Ellcrciti Taitarefchi. 

DilTe, che la Polonia abondaua di Guerrieri, e di 
Vtcevfigì'e- qualche Capitano di conto, mà c’hauea molta fcarfer- 
za de Direttori d’ElTerciti • Eflere la robullerra , & il 
jemnhétmo coraggio difutili , doue manca l’vlo del confeglio, per 
fsperlene feruire . Li Soldati , & i Condottieri minori 
vincere il Nemico colla Spada j il Generale aquiUare^ 
le vittorie col lenno . 

Nè furono (limati quelli concetti proferiti Tenta mi- 
flerio, per elìere il Tartaro mal fodisfatto dclGrao^ 
Cancelliero , la cui poca dilciplina nel melliero dell’ar- 
mi intendeua di motcggiare , molto ben informato del- 
le tralcuratezze commelle predo Sborow, che accreb- 
be pur la cagione de mok/li penlìeri . Intanto s’erano 
i Vil'ani ingroflati (ìn’al numero di quaranta mila huo- 
mini , diipolli ad ardire ogni fcelerareiza , s’hauelfcro 
le forze corrilpofto al mal talento. Peroche nonpotc- 
uano cosi fidai fi di quella loro moltitudine , che luppo- 
ncllcro lutticicnic a tentare roppugnacioni , ò à mantc- 
ncrfi in ditela , mancando à molti faimc , à tutti le mo- 
I nitioni , e le vettouaglie • ISè quelle poteuano col mu- 
' tarli di pollo edere procurate , eilendo la Ruliia dcua- 

llaca , 
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fkàtà^e tutto quello, c’hauea potuto raccorfì, condotto 
in Taluo , c conferuato dal Chimelniki . Cominciò dun- 
que prefto quella turba ad accorgerli , che i conlegli 
mal maturati producono perniciofe rilolutioni. Caccia* Dafiji-fft, 
ti dunque dalla fame , e percollì ancora dal timore del- e«me v*fori 
le minacele del Chimelniki fi diedero àpoco àpocoà^/£^! 
difunirfi , altri riducendofi alle cafe loro, altri in piccio- 
li manipoli à modo di ladroni à procurarli il viuere fpar^ 
famentc colle rapine, S'erano le cofe ridotte à quello 
flato, e parea, che alla giornata folTero per riufeire mi- 
gliori confeguenze di quelli affari . Correua voce da_. 
per tutto, ch’il Chimelniki fi facea follecico di procura- ^ 

re la quiete in Rullìa, hauendo conceduto ai Nobili del 
dillretco diBelz di fare le radunanze, che chiamano- 
Diete picciole, che per auanti non erano loro Hate con- 
leotite , sforzando i Villani contumaci ali’obedienza cónce fltL. 

Anzi di più fece con fupplicio ignominiofo morire due, 
che fi diflero ellere Seditiofi , penlando coirclTcmplari- * 

tà di quella penapaiticolare,commouere nella moltitu- 
dine Ipauenco tale, che la rimoueffe dall'audacia di ten- 
tare a tranouità- S*afFaticòpure,ecollelufin^heditù jipflicAt a- 
rare à fe Niciai , perallìcurarfi, di lui , e coirinliJic di 
farlo prendere , e finalmente colla perlecutione aperta 
di procurargli anche la morte . Mà egli nè facile à pre- 
flar fede all’ellìbitioni, nè trafeurato nel penetrare Ic-» 
practiche occulte,che fi tcneuano per haucrlo nelle ma- 
ni,, e fchiuando pure grincontn della forza , refe infrut- 
tuofi, i. tentatiui del Chimelnik.» conferuandofi faluo, 
A^iullatc le cofe in Rullìa ,, mentre s’andauano glL 

animi nudrcndo colla Iperanza , che folse la. Polonia.» 
per rclpirarcdairintelline prelsure ,, ond’era Hata c isì. 
travagliata , vennero in quelli giorni da Mofcouia Ara-.- AhAnfeU^ 
bafciatori, che però s’erano intefi. non portare- aUr^».'*o 
cpmmirsione, che di rendere la vifita al kè , congratu- 

fi'i'’Ua d!luÀ.afsQntione,e diponfer.nar.ela pac./. tr4'/i:o:Kh 
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£t appunto nella prima vdienza efpofero queftVfficio^ 
mà nelle feconde col Senato vfcirono con querele , 
preteniioni dHorte, che fù di nouo h fperanza fcemata 
Datemfti- di vedere à perpetuarfi la quiete in quefto Regno . Fu- 
mentej^d. quattro le caufe, sù le quali, rondarono pretefto 
Iwr/fcS f "■ d’ingiurie conferite al loro Signore , onde perciò folfc 
dai Polacchi contrauenuto a Ile conditioni della pace. 

Propofero primieramente vna querela contra il Du- 
ca Geremia Vifnieuieski Palatino di Rudìa > dolendoli 
chelaMaeftà del Prencipe loro non foffe folariKntj;^ 
fiata offefa > mà vilipefa , per hauer ciTo Vifnieuieski ia 
vna lettera fourapofta l’infcrittione delfuo nome , co- 
ntiù me coftumanoiPrencipi grandi , fottoponendo quello 
fcww i ti- Mofcouita, faccndofi in quefta maniera eguale , 6 
' fuperiore à lui , nè fenzatrafcurare malitiolaraente al- 
cuni di quei titoli, che furono nella capitulatione della 
Pace con Polonia concertati . Eifaggeraronofeconda- 
c ’ riamente contra il Referendario Ecclefiafiico diLitua-^ 
nia alFhora appunto nominato al Vefcouato di Smo- 
lensko, perche hauefse malfiiofamente omraeflo i titoli 
douuti nelle lettere fcritte da lui , che fi diedero àgli 
Ambafciatoti Polacchi , quando alcuni raefi prima pafi 
^ > fati in Mofcouia , per dar parte al Gran Duca deli elec- 
tione di Cafimiro à qucftaCorona,hebbero meltìero di 
ritornare addietro lenza vederli col Gran Duca, dal 
quale non furono per quefio mancamento lelcttcre 
mettruà ceute . Aggiunfero per terzo vn*inuettiua contra vna 
ttnir»iiPA. predica del Padre Cicifeski Giefuita , fiampata diceua* 
no di commifsione del Rè , che la deuderaua publicati 
al Mondo» perche fpetiaimcnte ficontencuain efsa vn 
paragone della pace , che lì fece à Cocimo con Ofma- 
Pnet di Turchi Tanno 1522. e della conclufa apprefso 
fétta CML. Sborow con Islan Gereio Han Chrimenlè collegato 
^méH Ri goi Cofaccbi, preferendo Tvltima alla prima -In quella 
— predica pretciero *. chcLfols€ fiato io certo propolìto. 
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«imiiroiw della ftima de’ Molcouiti, onde tanto ma»-' 
gior lenrimento moftrauano , quanto che fi cercaua coT 

mezodeUeftampe d*oftentarc il difprezro della loro 
natione . 

Et ecco 1 frutti dell’Hipocrifia , la quale fi vefte co^ 
inanto di Zelo fpintualedigiouare all' anime colla pa- 
fola di Dio , e m vece di procurare I emenda di quelli, fi 
cerca di guadagnare la grada de*Prencipi,applicando- 
ii maggior ftudio nel prurire all’ orecchie, e nell’orna- 
mento de incetti, con che sfalletcino gli Vditori, che 
nella cura di promouere edificatióne , che nelle perfua- 
lioni , con che fi diuertifcano gli Huomini da gli habici * ^ 

VJtiofi, infinuando la vita della falute . 

Fùl vltima doglianza per certa Gradone recitata r 
anno idjj. dal Gran Cancelliero Ofiblinski quando fiS^'^f; 

eftraordinario à rendere à nome_j MifcoHìti 
d Vladjslao Quarto obedienza à Papa Vrbano Orca-^"''^”’T/’ 
uo> nella quale fi legge FUdhUus PolonUy SuetuZlou,^ 
i^x, Adagnus Mofeorum Dux, Paia . 

j P”^®.^‘^?“']^“^^*'doinfieme, e la molta arroganza.# 

. ^ yifnieuieski , e 1 ommifiìone dei titoli , e le decrat*- 
noni del Padre Cicifeski, c la prctenfione efprelTa nell* 
oratione itampata del Cancelliere ad VrbanoVIII.fi di- 
chiarauano,che fofle coll’illefione di quelle in d’urie Ha- seditfatti», 
ta la pace violata . Diflero dunque elTere medierò di ni rice^HÙ 
raffermarla , non l’elfibendo però d i Polacchi , che co’l 
compenfo di quefie fodisfattioni . 

Che in pena deH’ingiuriola ommifiìone deidtoli ma- 
htJolamente trafeurati nella lettera, che fu conlìgnita 
" Sh A*^balciatoriPolacchi, fcritta dal Referendario 
Ecclcfiadico di Lituania fi pagaflero cinquecento mila 
ongheri , 

facefle morire impalato il Duca Geremia^; 
Visnieuieski in pena del difprezzo vfato nell* inlcrittio^ ’ / 
Bc luperba del fuo nome in capo della lettera accenna- 

Dd ta> 
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ta , fottoponendo quello del Gran Duca > c fi mandaflc 

ìnMolcouialatefiadilui. ur-zr- 

ChefifacelTebaftonarcil Referendario, che Icnlle 

la lettera, oltre Taccennatoesborfo. 

Che fi reftituiffc Smolensko, il Ducato di Seueria,^ 
tutto quel paefc,chc fù già con quelli occupato da Si« 
gilmondo Terzo , e Vlasdilao Quarto • ^ 

Quelle importune pretenfioni fondate su pretelti co- 
fi friuoli non pareano apportare altra apparenza , cn^ 
dVn’intimatione di guerra . Percioche, le ben fi giudi- 
caua, che non lofiero affatto luntani dalla ragione i ino- 
dui , ch’induccuano i Mofcouiti à qu^elarfi , la temeri- 
tà però della dimanda togliea la rifleflìone fopra i me- 
zij con che fi potefle incontrare temperamento . 

Non fi dimandaua fodisfattione dc!^^ ingiurie, fi cer- 
caua compenfo di vendetta , e peri* ommifTìone de ti- 
toli la rellitutione di pacle coli vallo , che in minor am- 
bito fi rellringono molti Regni d’Europa ... 

Parea, che i Mofcouiti fi leruiflero dcirarbitrio m ve- 
ce della ragione, e fenza piegarli alle repliche dei Po- 
lacchi, perfilleuano collanti nelle illanze. Sarebbo- 
no però fiate poco prezzate quelle impertinenti di- 
mando , e meno temute le minacele dell* anni Mofcoui- 
te, fe folle celiato il fofpetto , che fi concepì d’vna col- 
legatione de Mofcouiti co’ Suedefi ^ e che s’andaua con 
qualche indicio confirmando, Sapeuafi, eh* erano paf- 
fatereciproebe legationi trà il Gran Duca di Mofeouia, 
e la Regina di Suetia , lenza che follerò i Polacchi flati 
curiofi di penetrare il trattato. Nella qual cofa fono 
coli negligenti , che à Monfìgnor Nuniio Ap^olico di 
Torres, il quale dannaua quella poca cura fu rifpofto 
dal Palatino di Poi nania • 

Peccarei Polacchi in fouucrchia confidenza, e per- 
ciò patire la pena della prefontionc dannabile , o per- 
che fuppongano tanto delle foric proprie, che deprez- 
zino 
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Libra Quarta, m 

^ lino ogn*aItra affiftenza , fuor che la Diuina, ò perche 

tanto n confidino in quefia, che non applichino àva-* 

® lerfe di quei mezi politici , co i quali fi difpongono 

cofe publiche coll’ordine douuto dal buon gouerno . 

Si iacea ancor maggiore il fofpettodi qualche intelli- 
li» genza,ecollegationcco*iSuedefiper vna voce vfcita 
dalla bocca de i medefimi Ambafciatori Mofcouititcon 
che fi dichiarauano dliauer riceuute y e rammonitioni y 
citj c le ftampe accennate dai Suedefi , con altri libri ftam- > 

1^ pati inLenfzko» Città del moderno Teforiero Lenfi- 
li» »inski,& in altri luoghi, vno in fpetie dedicato al Vefco«* 

iiDìf uo di Cheima, facendo perciò rei della tefta tanto il 
iflC Vefeouo, quanto il Gran Teforiero , quello perche.# 
haueffe à lue fpefe procurato , quefto , perche haueffe.» 

(itf tolerato , e confentito alla ftampa nella Tua Città il libro 
dtii difamatorio centrala natione, e Prencipe loro, Etan- bdfeiatori 

0 to erano crelciuti neH’infoIenza , che non s’ arroflìrono 
di pretendere , che il Vefeouo di Culma Vicecanccllie- 

iflit jjo folle efclufo dalla conlulta, doue fi trattaua degli af- 
fiff fari di Mofeouia , per effere di Gala Lensziski parente 
del Gran Teforiero , L*etàpurre del Gran Duca accref* 
il ^ Iceua materia alle gelofie , non effondo maggiore di 
ic^ ventiquattro anni . E, fe ben era predicato di genio po* 

,jc? co martiale, allenato nelle delitic della Cafa Reale, fi 
moftrau a però d’ammo tanto fuperbo, quanto dall’il pe- 
g|j rienza poco addottrinato , facile perciò à lafciarfi por- 
(.flU tare dalla prefoncionc propria al defiderio di gloria.,, 
jjji: ed’aqiiifti, c mal cauto àgpardarfi da gli errori . Per- 

j(Ì> cicche 1 ambinone de giouani Prencipi facilita con £up- et.i'^oue£ 
[j££ pofiti temerari ogn’ ardua imprefa, effendo che il fer- f^ie/nppt^ 
Ipi uore dell’età manco prouetta fofferifee mal’ in pace di 
dar luogo al difeorfo, al quale fi ricufa di proporre la- 
gpi difcuflionede’pericoliluntani. llfine.deirincentoli al- 
letta,, e pallano con trafeurata concemplatione à godo 
is. ckUariufcita prima , che fi difpongano i mezi di com- 

1 ' Ud a feguiir- 


2 1 2 Delle Guerre Ciuili di Polonia 
feguirla . Qiiindi è ,che mal volentieri fentono confe- 
gli maturi, (e contraftano la rifolutione intraprefa di 
jri„e- iioàìshìii y applicando r orecchie à quella forte d huo- 
gieuani pfn mini , chc hauendo vna fola mira di giouare ài propri] 

» s*afFaticano di promouerli , fenza diftintione 
del vituperabile, e déll’honeftocon sfacciatifTìma adu- 
Iationc,pefteperniciofiiTjma deiPrencipi, c dei Re- 
gni. Ne'mìnordi quefto era il motiuodi Chriftina Re- 
gina di Suetia , herede , & emula della gloria del Padre 
chriflinA fuo Cuftauo • E fe ben il feflb infermo la rendeua inha- 
^de, di viuerc ne gli efferciti , e la cura del Regno la te- 
neua impegnata nell'aflìftenza de gli affari poJitici,non 
difapplicaua però l’ animo dalle materie militari , d* in- 
telletto capacifIìmo,d’ifperienza, chefuperaua 1* età, 
di ipiriti,e Genio in niuna parte degenere dalla fua con- 
ditione Reale . 

Era però chi fentiua , che non foffero i Suedefi colle- 
gati co’Mofeouiti , prima, perche mancauano ancora 
fettanni al compimento della tregua trà Polonia, e Sue- 
tia. Secondariamente, perche publicatafi per J’Ago- 
ventuno la Coronatione della Regina di Suetia, (ì 
irf»yw«»«/<ftimaua, chc in quel tempo d’allegrezza cofi Solenne, 
nà^sllvA, P^nialle più tofto d’hauer il K cgno in pace , ch’applica- 
tMtfcmA'. to nelle cure della guerra . Oltre che parcua , che non 
folle quefto il tempo opportuno per Suedefi d’ inuadere 
la Pruftìa , li quali non poteuano auucnturarli à nueft* 
imprefa , fenza concitarli contra l’inuidia de’Connnan- 
ti, & interellati nella libertà del Mar Baltico, del quale 
non haurebbono patito di vedere arbitrala Suetia, poi- 
chc fi folle impadronita de quei Porti . Era da dubitar- 
éi^Brak. fi) che il Marchefe di Brandemburgo, il quale tanto mal 
éenbHrga. volentieri li foffcriua vicini, anche in Pomerania , fi fa- 
rebbe affaticato di rimouerli da i Confini della Pruftìa 
fila Ducale , oltre il Rè di Danimarca, Duca di Curlan-. 
dia,Ol4.ndcii>lnAlefi»& altre, Città maritime, chc^- 
' ' daJr 
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Libro Quotai 

dairoccupatlone della Prullìa perSuedefi farebboncì 
flati forzati ì riceuere foggettione . II motiuo dunque 
principale, dal qual’erano creduti iSuedefi configliati 
ad eccitare i Mofcouiti , fupponeuafi , per approfittar- 
fi nel congrego di Lubeca per la compofitione della pa- 
ce co'i Polacchi , acciochc trouandolì quelli implicati 
nelfofpetto, ò nella cura della guerra co*iMofcouiri, 
potclTero promouere vantaggi alle loro pretenlìoni,fa- 
cendo più tepido il moderno Rè , d’VladisIao Quarto.' 

JMa non portauano quelle conlìderationi fondamento 
alcuno di conclulìone, non appoggiandoli, che alle * ^ 
congetture, chenetoglicuano il dubbio, nefcemaua- 
no li fofpetto della collegatione , elTendo, che non era 
daciederlì, ch’il Mofcouita , il quale dall’anno 1575?. D»iì^Anm> 
fìn’al 1534. hauea con notabili fuantaggi , e perdite di JW; 
flato prouato il cimento dell’ armi co’i Polacchi , folle 
per tentare di nuouo l’elTìto incerto d’ vna guerra fenza ^ «•«’ 

adherenzcdi poderofe, e ben llabilite collegationi , ** 

Sentitefi dunque colla doglianza delle fuppolle ingiurie 
la pretenfione del compenfo di elle coli temerario , d 
difcorfe in Senato più volte fopra la rifpolla, conclu- 
dendoli la repulla . 

E, percioche patena, c’haueflcro gli Ambafciatori 
ecceduto il confine della modcftià neirirprcfiione dei 
fcntimentidel Prcncipe loro , lì lliinò necefiario di prò- Pntenftìni 
curarne rifentiniento coli’interdire il commercio . Ma <e' Mo/taù. 
però non filafciauano tanto mouere da quello impililo, 
quanto dall’auucrtenza , che capitando col titolo quafi loro u ea^ 
manifcllo de nemici, li douea prohibire loro il nego- 
tiare, onde non rellalTero commodati del tratto di mol- 
te centinaia di migliaia de fiorini, che li diceua impor- 
tare il C'apitale delle merci condotte daMofcouiajC che 
fi fap. uano eflcre del medefimo Gran Duca , e s’in- 
commcialseroi pieparamenti mihrari contro i Polac- 
chi CUI dinari j che fitxahellero dalla Polonia» Rifo- 

hi- 
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ZI 4^ ^JDille Querr^ C milk dk Polonid 
luto quefto punto ^ e chiamati gli AmbafciatoriinSe-' 
nato fu loro fatta fentire quella rifpofta . 

^Chenon haueail Gran-Duca di Mofcouia alcun tz» 

non che dirom- 
pi, jimbM- pere la pace >. non potendo i mancamenti d’ vna Pcrfo» 
na particolare includere il Publico nella participatione 
dell errore >,il quale, quando s’haueffe riguardo à i tito»* 
II, poteua emendar fi colla replica de i douuti .. 

1" il caftigo,chepretcndeuano. douerfi dare 

al ViinieuiesKi, e Rieferendàrio, apertamente fi rifpon- 
oeua, nonyolcrfifouuertire gli Inftituri della Republi- 

colla quale fi fi cauto, eh* 
Nobile non polla efsercaftigato,. fe non dalla 
tct ched^Uà Dieta , ci7* ture i/ictum ,, Circale ftampe , ò ftraniere , ò 
Regno , che non erano fotte Tocchio delPrencipe 
gli errori de particolari , e di quelli non hauer da ren- 
dere conto, non penfandofi di replicare al rello , come 

à dimandeimpertinenti, condichiarationed cfser tan- 
to pronti a prender Tarmi , quanto fari il loro Prcncipe 
follecito aprouocarle., 

Licentiati con quelle parole^ fece il Marefcial di Cor- 
te |)ublicare editto , con che fi prohibiua il commercio 
co*i Mofeouiti , fottoponendo il tranfgrefsore alla per- 
dita della robba , che comprafse,.& ad altre pene • Nc 
s interpole dimora i radoppiare le. guardie ,, & à prohi- 
pire TvfcitadiCafaà qualfiuoglia Molcouita fenza la 
feorta de Soldati . Era in quello tempo il Gran Canccl- 

foleua efsergli 

»/ m«/ frequente molefto, e, nonpuote per quello trouarfi in 
Senato» eontraltoe colfuo dHsenfo quefte rifolutioni. 
Smm. Dunque fencito 1 auuifo-s’ammareMiò,. ne s* alien ne 
di dar nome a quellofattovdt imprudente , e precipiep- 
lo. Elsaggerò centra Timmaturiti del Confeglio , c: 
dilse, ch’era melliero di riuocare il tutto, quando non* 
wauelse a gradg di precipitare velgatariament: h 
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puUieainnouidifturbi. Aggiunfe, chelaprobibìtio: 

ftihti.ej raddoppiamento delle guardie, e lafcnirf 
infohta de Soldati ai Mofeouiti, quando vfctonrd^ 

fagi‘uri?'con chJToS^^ 

Jfc.fenonfiriniediauaairer'or^^ 

n opinione deirtol-l^r" 

Sitala mcffola ancora in difcredito, ele- 

vata la confidenza, e ficurta ai Prencipi di trattare colla 
Rcpublica. Perciochc quanto alla claufulat. coliamo 

che non fi cominciai 

^lacéhf k'i“ " n'cdefimi dei 
l'OJaccni^ era molto debole, & indegna deliaina&nii- 

Pfcgiudiciale, auuegna^ 
«hecolla prohibitione del commteio inqneftocaf^ 

aoDomr’l. precedute hoftSità , fi poteul 

apportare maggiorpregiudicio ai Sudditi, che togliere 

t ^°r'ouiti . Ma finalmente r aftre" 

za delle minacele irntare granimi, non difporli all’ag- 

A <^^^corfe tra pareri domeftici co*i fuoì 

famigliari , vuolfe rapprefentar anche al Kè ftefso ,Fat- 
tofi portare fé ben non affatto libero dalla veSn^ 

dffl leggio, doue all’hora fi ritrouaua 

il Re di ftanza , che reftando perfuafo da quefte ragio- 

^o»oodo, che foffe reuocato 1 editto , reftituen^ 
dofi il commercio , e trattandoli in auuenire con mag- 

Ambalciatori fi dichii 
i k limitate, c di non 

compofitione, non fi 

manco nuiladimenodjrapprcfemar loro ragioni > per 

le 
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le <juali reftaflerp perfuafi d’informare il Gran Duca , e 
mitigare il di lui fentimento«Onde perche molto fi gra* 

tiauanodeirifcrittioneefpreffaneirOratione in ftampa 

recitata dal Gran Cancelliero, doue Vladislao s intito- 
laua Rè di Polonia , c Gran Duca di Mofcouia , li fece- 
ro auuertiti} che quefto non era calo 
hauea riguardo al tempo, non cflendoall bora dal Kc 
Polacco ftata fatta rinuntia del titolo di Gran Duca di 

Mofeouia, edellefue pretenfioni, comelegui doppo 
nella pace conclufa l’anno 1654* eflendoli 1 Oratione— « 

recitata Tanno 1633. ^ ^ • • zr 

<Coiu di. quello motiuo conuinti parue , che comincialiero 

quei Barbari à rafifredarfineiriftanie, proponendo fi- 
no ccnu’.riti naimente d’inuiare al Gran Duca mcui , e lettere , co- 
thhu.mwi. vnitamente , fi che finalmente capitando al 

ritorno de gTinuiati none iftruttioni fi conclule aggiu- 

ftamento con quelli articoli . u u-r 

Che s’abrugiallero publicamente 1 libri> ciiproniDil* 

ferola /lampade vendita dei medefimi. , 

Che fi fcriuelTero editti coirifpreilionc dei titoli , che 
fi deuonoalGran Duca comminandofi pene di morte 
^ ^ contra i tranfgrelTori , e con ciò rimouendofi 1 imineti- 

za di guerra 'fommamentc temuta , cfjericolola. ru^ 

rono fopra di ciò fatti molti giudici] , ma finalmente li 

■ credette incontrare, ch’il vero intento del Gran Duca 

folle di trouare i Polacchi , non lolamente deboli , ma 
nelle guerre interne ancora implicati . Ma fitto poi cer- 
to dei lucceffi della Dieta, penfalle à fuo profitto di non 
perfillere ollinato nelle dimande contentandoli dea» 
accennate fodisfattioni* . . ^ • 

Liberati dal timore della guerra de Mofcouiti , tan« 
to incommoda , e formidabile per la collegatione fup* 
polla de* Suedelì , fi cominciò di nouo à machmare^ 
qualche mezo, con che potelsero i Colacclii reftituuu 

lotto Tanticolor giogo. ^ 
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Erano promotori di quefto Configlio i Nobili Rutte-' kmh^ì 
ji, quelli maflìme , che fpogliati delle fortune li dichia- 
rauanodouer efler loro la vita difeara, finche foflero 'i?'”* 
forzati atradurla neirangnftie della mendicità . L’huo.&l'a: 
mo diccano , c ha perdute lefoftanze, cadere in deri-f'*"*'^'^* 
fione del mondo , e perciò douerli più tofto incontrare'2!*®*"'^-* 
vnamortehonefta,chedefiderare lunghezza di vita^ 
nelle miferie d vna fordida pouerrà . 

Erano queftipenfieri fomentatidal VicecanceHiero 
Vefcouo di Culma , che tiraua facilmente nella fua fen- 

fecolan, affaticandoli egualmente, il Duca Visnieuief- 
ki , & 1 Duca Domenico Oftrog, come molto interef- 
lati nelle perdite, con granfeguito d altri Caualieri. 

Non douerli dicea trafeurare la congiontura , che in- 
uitaua a noui tentattui , per ridurre all’obedienza i ri- 
Delli lenza lalciarli più lungo tempo indurare nella con- 
tumacia centra il Prencipe , e nellVlurpatione della li- Non m 
berta, della quale tanto maggior fatica li prouerebbe ’ 

nn f ° 14.'’“"'° ® ^°?”° P'“ '“"salente mante 

non era da perderli momenti per to- 
gliere 11 conceno a gli huomini della debolezza dellc-i 
terze I olacche, le quali prima di quelle lolleuationi 
lempre erano Hate luppofte inuitte . Percioche vn Re- 
gno lenza ftima non lolamente lì conofee facile ad ef- 
lere turbato dall inquietezze de Sudditi malcontenti, 
ma reità anche più facilmente el])ofto aU’aggrelTioni de jr fMiu >- 
Confinanti, che dalla calamita, & imbecillità de vici* ép^ofiurfi 
ni cercano à fe Itclli aggrandimcnto di repuiatione • c 
di aquiftì . Nè per altra cagione douea fupporfi°"Mo."""- 
Icouitahauer prorotto neirmipertinenzadelle diman- 
do, le non perche, riputando gli animi de Polacchi tan- 
toauuiliti, quanto Icemati di forze per la feparatione 
de Colacchi , penfaua efler propria opportunità d’obU- 
garc la Ivepublica col ccfforc, à rimouere i pericoli del- 

£e la 
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U Mierra. che minacciaua, con aggiuftamcnto firn- 

taeeiofo Conofcerfi dunque me ftiero, fe fi voleano 

e&re dal trauaglip di quello 

^aHinoue brighe di ricuperare coll armi 1 antica opi^ 
nione dS vaio? Polacco ,ecol ridurre fotto .1 giogo a 
ribdiirafsodwe conpiùfaldi fondamenti laficureaw 

crmCM. ***s^p?onea i quella fentenia ® j? 

<eu^ero CancSlicro, che andana infinuando eflcre effetto d - 
K7.S?; Smo collante raggiullarfi alla fofferenaa nm caf. a^ 
htU Rtittme, p argomento di fomma prudenza il difsimulare 

Ingiuria, ^ inlofficiente la forza per 

ven^dicarla. Conofccrfi impofsibili , ^n che difficili i 

mezi d’aprirfi le vie alla vendetta . 

publico fenza dinari, i popoli effauftì, 

prouifto di Soldati , e queftì non folo auuil 

per le paffaie percoffe , ma forfè anche difficili à lafciar- 

fi condurre à fronte de' Nemici , dai quali tante volt^ 

fono ftati battuti , c fuggati . Dal tempo 

congiunture trauagliofe afpetta^re i m«i 

difficoltà , che contrattano i nottri defiderij , "^n^® 

fpeffo emergenti impenfati , donde derma la falute , ò 

la fodisfattione dell’intento , che nè la prudenza sa di^ 

(correre, nèl’induftria procurarfi. 

XI vMou per jntereflarfi ne gli affari, e non elTero il valore folamen- 
/fm4/4/.r- pYomettere felici riufcite. . 

Vedere per tanto efier mettiero di leuare dal penco- 
lo d’vna fuantaggiofa guerra la total falute del 
pratticando la difsimulatione dell ingiurie almeno fin- 
che i ribelli addormentati nellotio della pace> 
fcano ficura all’armi Polacche la Vittoria di Icitelsi. 
E diffeìk. Fecero quefti motiui molto debole imprclsione ne 
chechliefe- „lj animi , pofciache predominando 1 inrerclic , e ii len- 
^:Z”Je'& rimento dciroffele , reftaua la ragione obligata a cede- 

tmpeto deiu iQ all’Ìmpeto dcUc pafsìonì • Sifollentauano pero 
fMftom, cora 
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* cotale cofe in bilancia , quando la venuta del GranJ Xe/^c 4 f/« dii 

^ Generale, rifcatcaro dai Tartari, e poco doppo 1 a_» 

** morte del Gran Cancellerò rimofle ogni oftacolo alle ^*Mvru dii 
rifolutioni d*armare contra i Cofacchi . Non fi crouaua 
ly* chi piu fi rifcaldafse ad impedire Tintraprefa di quella 
di guerra , c il Generale auuido di vendicare la morte del 

figliuolo, e di riaquiftare coll’opinione perduta anche 
jK le fortune , fiimolaua , accendeua gli animi al rifenti* 

mento deiringiuriericeute. Ami che non s’aftcncua > 
fi» dalle minacele apertifsime, non fenza efsaggerare rìm- 
uIb proueri contra il Chimelniki, che fpefso, e lenza riguar- 
2|i do tafiaua in voce col nome di ribello , e taluolta anco- rd^e^Jc^ 
ili ra con publiche fcritture . Le quali cofe tutte penetran- bdno \i chu 
trai do giornalmente airorccchie del Chimelniki , faceano '«'M'- 
}f più cauta la di lui circofpettione , fenza che reftaTse in 
\t$ alcun conto promofso il vantaggio de Polacchi, fufsi« 

Ica tando in quello Barbaro la bile, e rendendolo manca 
ol(t/ difpofto ad oHeruare i patti della pace , c manco obe- 
od diente ai commandi Regi] • Tuttauolta s’afFaticaua an« 
irti cora il Rè con incefsante applicationc di diuertire i tra- 
(IkIc uagli d'vna nona guerra, procurando colla difiìmula- 
5t,ì tione di tralcurare gli errori più tolto, che col rigore di 
si caftigarc qualche contumacia de Cofacchi. Nel qual . 

prò polito fi mantenne collante , finche i primi d*Ago- j^Tcf/£l 
jiil Ilo intefe hauer 1 Colacchi vnitamente co* i Tartari af- chi infeudi» 
falita la Moldauia , mettendola tutta à ferro , c fuoco. i*Ad>iAd»à^ 
^ A quell’auuilo non puotc Tanimo del Rè non grauc- 
jji mente alterarfi , nontanto per lauuerfità di Prencipe-» 

JqÌ fuo partiale , quanto perche vedea difprczzata la Mae- 

fià in facto cosi grane , elsendo dalChimelniki llato di- < é » 

10 fpollo delle milicie non altrimente,che Prencipe Soura» 
pj{i no , c non lu bordinato Minillro • Nè qui mi par da tra- 

jjlt; lai Giare vn breue racconto della moisa deirarmiCofac- 

che in Moldauia , tanto più impcnlata , quantoche non 
fi,; era manifcfta , ò lolpettata alcuna caufa , che potefsa 
;o(! tea far 
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2 20 ^eìle Guèrre CiuUi èli folonU 
far rifoluere ilCbimdniki à tentare qaefta imprefa^v 
Anzi che fi credea , che per rvniformità della religione 
Schifmatica» hauefìfe il Waiuoda Moldauo da promeD- 
terfi più tofio qualche fouuegno nelle Tue occorrenze» 
che da dubitare deirinuafione de Cofacchi foprailfuo 
Stato. 

Furono però dalla fama ^blicati alcuni motiur , on- 
de refo perfuaio il Chimelniki ad afialtare la Moldauia» 
contandoli frà i principali roffefa riceuta dal Waiuods 
nel moftrarfi partiale verfo i Polacchi» fe non colfar- 
mi apertamente , colla fegrcta communicatione del Tuo 
Configlio , e colia participatione di molti auuifi impor- 
tanti» che andana penetrando deirincencione , e moui- 
mento de’ Cofa echi , & oltre di quello Tim^ulfo de-> 
Tartari» che fi ftimauano commandati dal S.e de* Tur- 
chi à deuaftare quella Prouincia, & àfcacciarnc il Wai- 
uoda • E certo , che fù quello rifpetto abbracciato dal- 
la pincommune opinione , auuegnache, pernonreque- 
ilrarfi dalla continuata adhcrenza de Tartari folle dal 
Chimelniki creduto necefiario d’aggiullar Tanimo alle 
loro difpofitioni . £' quali nouello il nome di Moldauia 
à quella Regione . Percioche folaraente il fecolo tra- 
feorfo s’intende , che fia fiata eh llinta dalla Valachia.» 
col prendere il nome dal piccini fiume Moldauo , che 
diuidea prima tuttala Prouincia in Maggiore , & in Mi- 
nore , refiando à quella l’antico nome di Valachia, c 
la Maggiore chiamandoli Moldauia. 11 giro non è gran- 
de» percioche la lunghezza falla relacione de periti non 
s’ellende fopra fellantaleghe , e la larghezza trentafei. 
Ma la fertilità di quello terreno fi può paragonare co* i 
migliori d’Europa . Abonda di biade , vino » benché 
acerbo aliai» boui in gran quantità» dei quali fi fan- 
no frequenti, e numerofe tratte, caualli , mielle , e lat- 
ticini » efiendo tutta piana colla frapofitionc de mob 
ti bofebi. Qli habiuiui fono di cofiumi barbari,. di 

qua- 
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' quadratura di corpo grande , e di compleflìone roi 
ioK bu/^a. Si crede che porcino origine da qualche Colo* 

0» nia Italiana, cucco che da memorie Hilloriche non^ 

refti qucfto romore comprouato. Il lolo Idioma, che onipudeff 
ib moftra qualche fomiglianu all* Italiano lo perfuade, 
c perciò da Polacchi vien detto il Paefe Woloska Ze- 
li» mia , cioè terra Italiana , e gli Habitanti Woloski, che 
lii^ Tuona Italiani • Di cucce due quelle Prouincie fono Ha- 
iuii ti naturali, & hereditarij Signori . Alcuni anni furono 
dominaci da Polacchi , ma vltimamence capitate foc- 
;lii to il giogo del Turco , fi fono veduti tragici fuc- 

ojft celli, elTendohora fiati depofii, bora portati à quel 

00 » Scettro diuerfi Signori . II Predecellore del moderno 
hi fù Granano Waiuoda huomo naciuo di Stiria della Cic- 
Tf tà di Gratz , di nafcica vuolgare, ma d’ ingegno viuace , Gf4tUn» 
% e d’attiuità mirabile . S*applicò alla mercatura,& appro- 
ficcò in vantaggi confiderabili nella Città di Cofianti- 
^ nopoli « doue fuHe mine del Predeceffore volendo fa- 

(ji bricarfifortune, s’aiutòcondinari, & vflici à fpuntarc 
lié nel difegno • Ma non puoce molti anni godere in pace 
nii quella Satrapia, peroche chiamato alla Porca ricusò 
tu- d’obedire, ammaefirato dall* cllempio del Predecefio. 

re , che fù firozzaco , à non fidare lavica alla perfidia.» 

^ Ottomana. Per quello fi rifolfe il Rè Turco di caftig a* 

re la contumacia di Gratiano , defiinandogli contra ef- aUrmcideul 
ìj I fcrcito numcrofo de T arcari , & il Balsà di Siliftria con refuUr 

pi molte genti . Da quelli apparati perturbato ricorf^ uertitn 
per aiuto à Polacchi , accorrendoci il Generale Xol- 
^ cheski con eflercito molto difuguale . Dunque oecelfi- xoic^lki 
.(j tato fui principio à ntitarfi,e doppo alcuni giorni di fca- colie omH 
ramuccie ,i commetterli quafi alla fugga , alcune fqua- al,aJpÌM!i 
jjf dre di Nobili Polacchi fiimolace da cllecrabile auari-<i4«». 

M tia , non hebbero horrore di trucidare Gratiano, fpo- 
L gliandolo di Gioie, e dinari. Ma non confentì la Diui- trucidato d.t 
ij na Giuftitia > che reftalle impuaiw coli grauc misfacco , 
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pendtcatM di pafìfarc cert^aqua , furono disfatte con poco contra- 
dft T^t4^ ^ e ftrage mifci abile , reftando morto il Generale.# • 

Succede à quefto infelice nel Principato il moderno 
Waiuoda Panno i52i. due meli doppo la morte di Gra- 
Gréftiémo^ tiano.La congiuntura del tempo, c la fagacità deH*Huo- 
mojch’airhora fi trouaua alla Porta gli fecero apertura^ 
al conleguimento di quefto Dominio. Ma non fi crede, 
eh* alcun* altra cofa lolleuafle maggiormente la di lui 
promotione della fcarfezza de foggetti, auuegnsche.^ 
non hauelTe coftui , nè merito alla Porta , che TinfinuaC* 
fe alla grafia , nè molti dinari , per comperarla, efiendo 
figlio d*vn Colonnello , che fcruì già in Valachia Mi- 
chele Waiuoda,quello,che fù da Giorgio Bafta tagliato 
circtfittto à pezzi . Si fece queU’Huomo tanto nel principio cono- 
5 feere di matura circofpettione , quanto nel progreffo 
del gouerno, non tralcurando alcuno di quei mezi,che.» 
lo poteftero allontanare dai fofpetti , e rendere mag- 
giormente cohfirmato nella gratia del Prenci pe Soura- 
no • Chiamato pofeia alla Porta col Waiuoda di Va-* 
lachia doppo la morte di Sultan Ibrain amazzato da_# 
Gianizzeri , fotto pretefto di volerlo apoftar homag- 
gio di fedeltà al nuouo Signore , fi moftrò contumace j, 
onde per quefto fi credette ai Tartari commandatala 
deuaftatione di Moldauia con precetto di condurre pri- 
gione il Waiuoda , ò di fcacciarlo dalla Prouincia . Ma 
qualunque fofse la cagione di quefta mofia , certa cofa 
èche non fi penetrb prima , • che fi. proualse.ro infefte.». 

' ’ ^ Taimi , nè fi. preuidero gli apparati militari , auuegna 
che, Tempre costi Tartan come iCofacchi li trouino 
pronti, non.efsendo mefticro à congregare quefte_-# 
militie d* alcun* csborfo , nè dubbio d* incontrale in_ 
alcuna, contumacia ,, ò ammutinamento per man- 
UdtxJftM. camento delie paghe,, trahenuofi profitto dalle fpc- 
(buoni nfihtarij. c dalle dimore nellc^ 
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tende, e mapali, pregiuditij tanto maggiori, quan- 
to piu lunghe fono. I primi auuifi capitarono al Wai- 
uoda gli virimi di Luglio , quando già s' erano gli 
eflerciti Tartaro, e Cofacco difpofti alla marchia. 

Fece egli paffarc il ragguaglio al Generale Polacco, 

che , non vedendo , come poter refi Itere , quando folle 

attaccato con tante forte in Campagna, li retirò con 
. tutte le fue genti verfo Cameniecz , per poterfi meglio 
difendere fotto il calore di quella Piazza. Epofcia_. 
che non fapea , doue fi portafie à fcoccare la furia di rvaiuad* 
cosi grande, &improuifo apparato, diuulgò quefta_^ 
molla in Icrittura , che da per tutto fi publicaua , & af- 
figgeua alle porte delle Città , facendo paliate Corrie- ìr*fi*<**> 
ro efprefso alla Corte in Varfauia, che reftò molto per- 
turbata. Nè guai fi ftettc à fentire Imuafione in Mol- 
dauia , efiendo precorlé alcune truppe numerole de 
Tartari , contro le quali non folamente fu da Moldaui G*ttì4rd* 
moftrata la fronte, ma fatta con ftrage de più arditi 
nemici gagliarda impresone, obligandole à ritirarfi . 
Crefeendo pofeia il numero colla fouraggiunta de i Co- 
facchi fu felice , chi hauea più tofto voluto fidare la fa- 
iute alla fugga , che raccommandarla alla difela . Par- 
ue queft’aggrefiSone vn fulmine , che volafle ruinofo 
per tutti 1 luoghi più accelfibili, e popolati di Moldauia ma de C*- 
fenza hauer incontrato chi moderafle l’impeto , con che 
pallaua ad incendiofe deualtationi. Et ecco, che non 
lolo da Padani Moldaui, ma dalle Riue anche del Ni* Nijh-tfiu- 
Ero , che diuide Podolia , da Moldauia fi cominciò dai mtt che di' 
Polacchi à fuggire, cercando ciafeuno di fottrarfi colla 
celerità dello Icampo alfaltre volte fperiraentate cala- Moidanià. 
mità, e barbarie di Tartari, e Colacchi. Era con cin- 
quanta mila Tartari entrato in quella Prouincia Sultan 
Galgala fratello dell'Hjn , e con altrettanti armiti 
Chimelniki. Scorfero deuafiando , incendiando , fa- 7 " or far t. 
cendo preda d’huomini , e bcltiami • Si portarono à 

Talli ìonnmero^ 
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Tarn Metropoli di Moldauia, Città grande, e popolo-' 
trofoii ^ frequentata da Mercanti che da Turchia, Molco- 
^ ^ paflfano in Ruffia, e Polonia , per que- 

fti concorfi aflai ricca, fe ben molto incolta . Non fi tro- 
, uò vn folo che fi moftraflc ardito di far tefta, per difen- 

\ ' derfi . Chi non hebbe fortuna di fuggire reftò morto, 
h prigione , effendo la Città tutta ftata data alle fiam- 
■ me, che tanto maggiore, e più celere alimento rice- 
ueano , quanto che tutti gli Edificij fono di legno , ò di 
vimine teflute,incrofl:ate con fterco bouino, òcreta_» 
tenace. 11 Waiuoda, e molti principali fi ritirarono nel- 
ritìra nell* ]a Selua Boccalina , nel più intimo recefio, doue dicono 
elTere così ftretto fingreflo , che non polla entrarui , eh* 
vn folo carro per volta . in quefto fito ricouratofi , ve- 
dendo le cofe difperate fi rifolle di tentare lo sfratto de 
nemici dal Paele col negotio , introducendone la prat- 
tica , & in pochi giorni ottenendone la conclufionc-» , 
Leon me. mediante l'esborfo di cento, eventi mila Leoni , che 
rfr4^i,<?*/.iommerebbonofopra cento mila Taleri ,incIìnandoui 
'*■ tanto più volentieri i Tartari , e Cofacchi , quanto che 
carichi di fboglieceflaua in efiì la curiofità diportarfi 
alla depredatione di poche reliquie di cosi mifera Pr^ 
Uincia . Conclufofi raccordo, & esborfati i contanti, 
mente. prdero i Tartari , e Cofacchi la marchia verfo le loro 

Ranze gli virimi di Settembre , trahendo feco , oltre le 
; Supellettili, gran copia di Beltiame, e di prigioni, la- | 

feiando incenerito ilPaefe,doues’erano portati colle 
icorrerie. Di tutti queftifuccefli fatto già certo il Rè , 
ftimònonfolamenrecofa indegna del decoro Reale il 
trafeurare il calligo di cosi graue delitto , ma pregiudi- 
ciale ancora alfautorita Sourana . 

Percioche , dicea , intanto deue il Prencipe moftrarfi 
. facile nella diflimulatione , ò indulgente nella condo- 
natione delle colpe , in quanto fi fpcri l’emenda j ma fe 
dtnte nefct poi fi conofce adulata la demenza , deue il calbgo fuc- 

iejiretxe. . CCdcrC 
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cedere fenero 9 non tanto per punire il misfatto , quan- 
h to per togliere il mareflempioy da che reiti U buona di« 

q» fciplina incorrotta nei migliori . 
im Da quefti motiui eccitato , fì lafciò il Rè facilnientc 
lib traboccare nella rifolutionc cf armare contra iCofac* 
m chi . Allegro i^ Vefcouo di Culroa paffato poco prima ^ 
iia alla dignità di Gran CanceUiero, della dichiaratiooe QrsT^ 
ris del Rè , s’andaua Tempre più rifcaldando nella cura di 
quelli afiàii, lollecitando, e difponendo gli animi à 
ja, prender Tarmi . Si trouauano pero alcuni amici dell^ 

3 il maffime del Cancclliero defonto , che conofeendo à 
idi quanto rifehio s*cfponede kfalute del Regno haureb- . ^ 
li j bono voluto vedere diftolto H R è da aueRo precipito» 
l\ fo Conlèglio, ma non era chi ardifse a introdurli eoo-, 
ii libertà ad iniinuare le ragioni. Si vallerò obliquamen- 
1 te del meio- della Regina ^la quale benché s’alFaticalTe 
r alcune volte df rimouere la volontà del marito da que* fruttHtJì, 

^ fta rifolutionc > riufeirono però gli vffici infruttuolì . 

Preualca alia perlualìone Tcfficacia delfentimento, fi 
che datoli in preda alla pallìone , lafciaua horraai rego- 
^ larli dall’arbitrio di chi deliderauaapertamente la guer» 

^ ra . E quelli, facilitandole vie col difeorfo, prometten^ 
doli molto dalla celerità , c dalla Ragione ,^figurauano , 

5 che nell’alprezza del Verno, non haurebbono i Nemici 
’ j potuto procurarli l’allìllenza'del Tartaro , al quale noi» 
e in quel tempo permelTo per mancamento di foraggi il 
ca alpeggiare , tanto anche pijìfacili ad- effere battuti 
quanto che non poteano feruirli della loro difciplina_^ moeudtfk- 
militare , auuegna ,che il terreno , wn che collumano i 
^ Cofacchi di coprirfi, aflbdato dalgiaccio non fi* renda: 
r trattabile alla pala, fi che poflfa alrarfi. à difefa • Dice- 

^ «ano poi trouarfi in eflercdodici mila armati , e poter*- 

^ lene mettere lenza difficoltà vintiquattro altri mila nel 

^ Regno, & otto mila nel Gran Ducato, che Tempre Tuole ‘ ^ 

contribuire PCI U.lWM paitfr»- Si dauano ad intendere 
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ottre di ciò di douer elTere^ rinforzati d'Alcmagnà di; 
molto nume rode Soldati ^effendo la pacecolà aggiu- 
ftata di frefco,,e perciò le genti licentiate, facili à prcn- 
dec loldo*. 

Wa perche tutto ciònon poteua effequirfi fenza il con- 
,^^i^ -^;fenfo della Dieta ,.(1 diipofe il Rè d’inriuiarla per li cin- 
emtutwSire que di Nouembre, follecitandoll in tanto le Dietine de 
^ Pjftretti per la cjeatione deNuiKij terreftri, le quali 
' * tutte concorfero à dar libera facoltà di ftabilirc nelle-» 
Comitie. generali ciòcche folle profìcteuole giudicato 
ai vantaggi del Regno . Nè lafciò il Rè di procurare in 
quefto mentre da Germania li aiuti , che fi Iperaua- 
BéittiflMySn no > inuiando à queft effetto il Padre Gio: Bartifta An- 
Ortam. Ce. drianinatiuo d*Óruieto della Compagnia di Giesù eoa 
lettere alHmperatore ,& ifirum^ che trouandofir- 

ratere.. Alemagna in. pace e per ciò molte Militie fourabon- 
danti al bifogno di S.M. Cefarea , defideraua , che non 
fi moftraffe difficile à confentirle in queffVrgente ne. 
cefiìtàalla Republica Polacca > con che refiaficro ad yn 
tempo , e fgrauate le Prouincic d*alIoggi» c. fuffragata la 
Polonia di quelli aiuti* Hauea oltre dlciò commifiìonc 
d'aggiungere, ch’effendo la Germania confinante colla 
. . Polonia , non poteua non hauere communi le riu(cite_» 
della guerra, che sh'ntraprendeua co* i Gofacchi, ai qua* 
li fe foffe fucceduto di romper Targine delfarmi Polac- 
che ,.non fi farebbono facilmente Qontentati deiconfi- 
: ni della Polonia ,,paffando ad inquietare la Silefia , 

^ l*Vngaria. 

M a non puotero quelli motiui far tal irapreflìone in Ce- 
lare , che Io rcndeffero pronto à fomminillrare gli aiuti 
J^//'^JJ^richieflii onde riefpidi al Rè di Polonia con dichiarar- 
tmdu CtjA. fi , che la Dieta del circolo del Reno , e rarmare che fa- 
ceano alcuni Prencipfin Germania, lobligauano à non 
*■ fpogliarfi deirarmr,,che per ragione di buon gouerno 
douea tcnir pronte perla cuftodia de propri) Star,'. T ut-. 
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tauolta dèfiderando il Rè ad ognt modo di òroufcdcrfi 
K» di militic Aleraane,non haurebbe negata la facoltà del- 
ira le icue , e chiufi gli occhi aU’eftrattionc di quei cufiofi, 
che fi portaflcro voforiarij ìferuiie fPolacchi , 

I» Con qiiefte rifolutioni parti il Padre per Polonia.,^ 

Il» mentre colà s*era hof mai a^iutfaco nella Dieta di met- 

oei tere infieme le fcritte MiliTO def Regno, e Lituane, con 
f quel numero maggiore, che fi fofle potuto hauere di 
ù Soldati ftranieri . Et ecco , eh’era già trafcorfa la metà 
Jd del Verno fenza,xhe i PoUcchi ^on folo fi trouaffero 
Itti pronti perinuadCTeiCofecchi , comrs’era concertato, 
df ma fenza Soldati , e fenza dinari fi che vedendo, quan- 

liU to luntano dalla prattica hauelfero difpoftoil Confe- 
iùcj glio, caduti d’animo j cominciarono à prendere noue 
do*' rifolutioni , procurando vn*altra volta di fermare la fi- 
curezza del Regno con introduttionc di qualche nouo 
e É aggiuftamcmto . furono dunque 4 queft effetto eletti Csmmif^r^ 

[f r Commiffani con precetto di portarli à i Cofacchi , ma **• 

jii( Tcdendo elfi difficile la'ficurezza della vita , andarono 

p, tanto procraftinando, che fù loromeftiero ai tornar al- * 
ìoa la Corte, fenza baucr fatto alcun tentatiuo. Nè il Chi- chimebùki 
;wl meiniki in quello mentre informato della mala inclina 
tiene de Polacchi hauea trafeurato di prepararli, fpe- 
[j^ dite da per tutto commifioni, ch’ogni Soldato douefle 
pi trouarfi pronto , con cauallo , archibugio, fciabla, cin- 
^ que libre di poluere>e cinque leflantinedi palle, raf- 

ferma ndo la lega co*iTartari,& inaiando al CharnAm» 
.bafeiatori à foUecicar la loro molla à primo tempo. 
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libro c^vinto 


A rifolutione de Polacchi prefagRÌta 
molto prima da Colacchi , come quel- 
li , che giornalmente fi lentiuano à mi- 
nacciare dai Nobili di Rullia mal con- 
tenti, e fpogìiati delle fortune, fù dop. 
po la conclufione della Dieta , nella^ 
quale (pecialmente s’era decretato di 
commouerc la Nobiltà ad armarfi , 


uant4igzto 

tta!t7JdeiU moka prefto , e chiaramente intefa , onde filmarono 
4 ^dMmenn jjqjj fojamcnte necellario di fiate preparati per la dife- 
ma di precorrere ancora coll’inuafioni. E pei cic- 
che parea , che potelse la diuifione degli animi , 
paflioni priuate paitorire qualche pregiudicio notabi- 
le al ben comrr.une, fù prefo ilpediente di refinuire— » 
nella gratia del Chimclniki Niciai , che s’era lemure 
mantenuto con qualche corpo d’Adhercnti contuma- 
ce , ò non curato dai Chimclniki, ò cautamente diflimu- 

lato, 
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, per non acnienturarn , mentre gli fopraftauano pé<i 
ncoli della rottura co^i Polacchi ad vna guerra co*i prò- 
prijNationali. S'interpofe à trattare quefto aggiufta- 
mento il Metropolita Schifmatico di Chiouia, cornea 

J |uello, che non tanto per la religione, guanto per la Ch otti 4 

alute propria, era neceffitatod’adherire alle parti de 
Cofacchijdeiquali sera fempre con upcrte dimoftra- rtNrciJnoì 
tioni^cfomcnti, dichiarato congiunto. Non fù diffi- 
Cile la riufeita, percioche , conofeendofi dal Generale 
Cofacco di quanto profitto poteflfe riufcirgli l*adheren- 
fta diqueft^huomo, fi contentò di comprimere il pro- 
prio Icntimento , per non pregiudicare al commodo 
particolare, & al ben publico, ammaeftrato dairifpc- ir-*» 
rienza , che in quelli cali tornaconto d*hauer vn’animo 
più torto intriniecamente maraffetto, che apcrtamen- 
te nemico. ANiciainon fà difeara l*occafione, per- 
che trouandofi allìcurato nella carica, anche vantag- 
giofa da quella , c*hanea altre volte efeercitata, epro- 
ueduto allo rtato della fua ambitione, confolaua le ftef- 
fb col godimento degli honori, & vtili prelenti, eli 
fortentaua colle fperanze d'andailì ogni giorno auuan- 
xando . Stabilita quella concoi dia , poiché lì compren- 
deua, ch*erano i Polacchi liloluti di paliate in Ocraina, 
etcntaredi reftituire quei Sudditi alla obedienzi pri- PotMcaci. 
miera , non panie da trafcurarfi il penficro d'intrapren* 
dcre quella rifoluiione , che folle giudicata necellariafJ^/i^Jtli 
per la conferuatione deìla ricuperata libeitd. Congre- ' 
gatafi dunque la Confulta, prefe il Lhimelniki à rapprc* nT<!n^ 
fentare io ffato delle cole, c la necellità , che lì hauea di 
prouedereallalìcurezzadegli Indiuidui, e delle fortu- 
ne parlando in quella fentenza . 

Ecco hormai Fratelli miei dichiarata, non più fbipet Di/corfi^t. 
tara quella guerra ,chctanto tempo ci è Hata minaccia- teinConTui: 
ta da Polacchi . Già dal mal’animo loro lì vede eu apo- 
rato quellardifc di vendicarli , c’hanno fin’hora luppo- 

lìo 


"2 SO ^Delle Gue^é CiuìU di Folonid 
ilo colla diflìmulatione,couando rifolurionì di ritoglier 
ci di nouo quella libertà , che à collo del noftro fanguc 
habhiarao coraggiolamente comperato. Non fi conlul- 
ta più da Polacchi ,fe loro torni conto d*irntare vn al- 
tra volta le noftre armi vittoriofe. Non più fi difcorrc 

. t. dei meti , con che fi pofla rìrrouar dinari per afloldarc 
militie • Non più fi difputa (opra il modo di portarli ad 
* inuadere il noftro Paclc. Hanno IVltime ComitieiiLè 
Varlauia tutte quelle cofe francamente rifoluto . Si fo- 
no ftabilitetaffe per cauare dinari, fi fono accordati con- 
tributioni tra i Nobili particolari, e s*è per quello me^ 
defimo finalmente prefo ifpedienrc di vender gioie , e 
le fuppeUetrili pretiofedel reforo di Cracouia , ondc-j 
pollano ad vn tratto aflbldare militie llraniere, e dilpor- 
. re le nationali più facilmente à congregarli fotto l’infts 
gne . Si manda in Alemagna per infanteria, fi folleci- 
tano leuate in Polonia , e nel Gran Ducato , fi prepara 
la Nobiltà dVlcire armatain Campagna, c fi procura di 
mettere infiemevettouaglie, e monitioni. Non refta^ 
dun^e loro % ch*il tempo di congregare le genti , per 
farci prouar (libito le moleftie della guerra, che tanto 
più {limano vantaggiofa, quanto Tara celerei £ tentata 
nel rigore del Verno , ondei noi fi tolga per la durerà 
del giaccio il modod*alzaretencno , -e coprirci di dife- 
fé , quand’anche per Vaiprezza della ft^ione , e per 
mancamento de* foraggi non pollano i Ipartari nollri 
collegati eflere ad aftmerci colle loro armi . Dunque U 
V tempeftanonfipreuedeluntana,macifourafta vicina, 
al cui fiirorc non intercede, che brtue momento per 
contraftarla con quei meti, che dalla volita pi udenza 
faranno giudicati opportuni , & aggiullatialla condi* 
tiene del tempo, 

' Forniti quelli brcui periodi fù propofto , fe tornaffe 

conto, ò dimetterfi in difefa, & alpettareil Nemico 
nel Paclc > ò d’aimar lubito in Campagna, e precorrere 
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gli attacchi . Era chi fentiua ad ogni modo neceffario di 
fcrtificarP dentro {confini , & afpettare i Polacchi , che 
fi portaffcro all inuafione fràgrincommodi del freddo » 

& il patimento de* viueri , fi che reftafferoda quefti di- 
faggi abbattuti non meno, che dalla forza deìrarme. ^ ^ , 

Eflcre i Polacchi auuezzi à viuere nelle ftufie , & à con- 
fumare il tempo nei lulfi , non accofiumati à refiftere in , cht il 

Campagna alla rigidezza del Verno, &à patire Tincdia, 
c perciò facili à sbandarli, & à donare fenza contralti /enr idìj^ 
la vittoria di fc ftcffi. Parcua ad altri non elTcre da com- *'• 
portarli, ch*il Nemico mouelle loro contra Tarmi, arpet- 
tando ottiofi, che folTc ad infanguinarli nei loro indiui- 
dui fenza patire alcuna reliftenza « La qual cofa non pa- 
rca folamente apportare pregiudicio notabile alle for- 
tune , & alle Peiifone , ma diminuire gran parte di quel 
coraggio , con che haueano i Cofa echi fuperate le pri- 
me difficoltà , e facilitato il modo di confeguire la liber- mtiiio i /■- 
tà . Grand*ellere Tauuantaggia di chi li porta nel Paefe 
Nemico , perche oltre il bene ,.che a pprofitta nelT- Y^g^edirì.. 
aquifio delle prede , e ne gli alloggi , s’accrefee la ^u- 
tatione , prendendoli animo dalla felicità de fuccelw , c 
fcompigliandoft gliaflaliti, mettendo col terrore delT- 
armi tutte le cole in confulìonc . Nel qual difordin^, 
s*vna volta s*mcorre , riefee pofeia difficile il reftituire 
ai. Popoli la fiducia della lalute , & ai Soldati il prillino, 
coraggio, onde naice, che la loia opinione della prò-, 
pria debolezza dilponga all’auuerlario i mezi. della to.-.- 
^al vittoria., , , , , 

Tuttauoltanclladiuifi'onede pareri fù 'aggiu fiato di 
mouerlì ai confini della linea , che diuide i Palatinati di /i/w, " 
Chiouia,e Braslauia , fortificandoli colà,. non lunge dal 
fiume Bog , per impedire ai Polacchi Tingreflb, lafcian- 
do Icorrere qualche partita à deuafiare il Puefe , e tene-- 
le folpcfo , & impegnato il Nemico . Ne frattanto tra- 
fi;urQÌi Chimclnikidifoilccitaregliaiutj de Tartan in-.. 
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tele forte. StimofìR per quefto fatto aflài commodala 
Perfona di Niciai , che fi trouaua > (come s* è detto)con 
• qualche corpo d'adhercnti non molto luntano dallali- 2 //*y^S 

I nea diuiforia de Confini trà Polacchi , e Cofacchi , In* * 

I I nitato da gli Ordini , fi moftrò Niciai pronto , ma poco 

I ' cauto alla mofia , percioche , difpofti ad vn tratto i fuoi 

alla Marchia, e raccolti ancora alcune centinara de Vil- 
lani tnmultuarij , e defiderofi di nouicà,chein tutti fu» 
rono detti compire à pena il numero d*ottomila , fi par- 
ti da Kocelma Cittadella pofta all’eftremità dVna fpa- p,Sic?- 
tiofiflìma Campagna dodici leghe in circa da Chiouia udtiu. 
trà Volinia,e Podolia incamminandofi alla volta di Bia- 
lopole 5 lafciata Pauolouia vltimo confine de Cofac- 
ì chi à mano manca , accelerando il cammino alla diritta 
in Krafne Cittadella affai buona , e popolofa nel Palati 
nato di Braslauia . Qui non hebbe all’ingreffo alcun., %/atiHaZ 
contrailo , effendo piena di Schifmatici , e mal contenti di Brasin. 
dai quali fù lietamente riceuto . In quefto luogo non ri- 
fparmiò Niciai , com*era folito la vita ad alcun Hebreo, crudebÀ 
nè ad alcun Nobile del Contorno, che le^li fece m con- 
rro , effercitando ogni licenia , e crudeltà . Paruegli di :ontro No- 
far alto in Città, doue fperaua d*ingroflareIerruppe-yJj.^^’<^^' 
coU’aggiunta d’altri Villani, che gli anni fcorfihauca- 
no goduto d’approfittarfi vantaggi nella guerra . Ma 
non pensò , quant’cgli fi trouafìe difeofto dai foccorfi, 

( quanto fi folte auuicinato al Campo Nemico . O Tim- 
prudenza , ò reflcre lempre lolito à vederli auanti fug- 
gaci le {quadre Polacche lorendcuainconfiderato nel NiciaUn- 
pericolo , & incauto nella cullodia delle fue genti . 

1 . Quindi era ,che perfuafoda gli euenti paffati , e pieno * , 
d 1 prefuntione attende! le con gran ficurezza à godere i 
traftulli di Carneuale , dilpenfando ri tempo in balli , & 
ebrietà. Jntelofi queft’auuilo dal Kalmoski Generale 7 tntr*l di 
di Campagna , che fi trouaua aireffcrcitp , Spettando 
le truppe, che fe gli dcftinauano dai Palatinati, fatti chMtnA à 

Gg chia- cn/Hlta. 
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'J)elle Guerre ClutU di Tolonìd 
chiamare quei Capi, ch’crano prefe à difcoW 
quello , ch’hauea in penfieio con queftì breui • 

^ Habbiaroo Signori pocodrfcofto tumultuano Uu^o 
de Villani , che vengono con temerario 
offerirci occafione di dar principio g^^riofo ai noftri d^^ 
fegni . Ne quefti ( à mio credere) tanto fi fidano deUe 
forze loro , per auuanzarfi alla deuaftationc 
Prouincia , quanto Iperano di non trouare , 

di far tefta,lalciandofi condurre dal lenfo, 

dono poter fodisfare alle libidini , & 

rubbare. Si trouano quefti federati in Krafne allegri 

tutti , e contenti delle depredationi , chan fatto « 

via, conlumandoquefto tempo carneualelco m diltó- 
]utezze,fenz ordine, efenza ofteruanza di 5{>^ciplma 
militare, lo non penfo , eh il vmcerli co^‘P!“ 
l'alto improuifo , perche trouandofi fepo ti nel fonno, c 

nell’ebrietà, lentiran prima le ferite dell aggrellione, 
rendendo con quello auuenturofo principio, coraggio- 
fo l’animo de’ Soldati nella profecutionc dell imprcla . 

Non difpiacque à quei Capi il Pfnfiero del Ocnera- 
Ic, onde lodato il parere fù ^refo à difcorrere 
fopra il modo , concludendoli in fine , che 
tacita marchiati procuraffe d aflaltare di notte tempo 

"”^SefGcne?;ic nirumern la cura^di quella con- 
dotta , onde chiamati à fe quei Capi , che doueano le 

guitarlo commandò loro, che tenefsero in 

genti per la marchia al cenno , che gli farebbe da • 
Saelle per l’imprefa due mila Dragoni la maggior par- 
te Tedefchi, c due mila caualli Polacchi^ perciocn 
fuppofe quello numero iuftìciente al difegno . Com- 
mandò , thè ogni Soldato prendelse rinfreko per «- 
uallo , e per fe llelso . E, poiché la mattina fntto il me 
zo giorno s'hcbbepofto il tutto all ordirne, 
jicSnino alla volta di Krafne , donde fi trouaua i^m 
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^ Aflnza di noue leghe . Era penderò del Generale d*ar^ nìcìaì im. 
»• TÌuarc ad attaccare il Nemico in tempo di notte, non Co- 

Io perche fperaua di trouarlo fpenfierato , ma perche d$ cxr«o«4- 
o>i fupponea di (orprenderlo dal fonno, e dalla crapula 
rifr grauato, maflìme ^ ch*il tempo carneualefco fi vedea-.''^ 
ìà aggiunger fomite alle fue habituali ebrietà. Poteano 
forfè edere trafcorfe due bore della notte , quando 
jiià giunfe il Generale Polacco a Mezarof , tre leghe in cit- 
ar ca diftante da Krafne , hauendo marchiaro fpedita* XAiimui^ 
ai mente, per edere da per tutto le paludi , e luoghi aquofi 
Icji dal giaccio afiodati . Qui fatto alto, e rinfrcfcatiica- ’ ' 
ctii ualii agiatamente vuoile , che dai Capitani s’aprific il 
fili» penficro a i foldati , ch*era loro fina quell’hora fiatocc- 
plii lato, ripigliandofi la marchia , e giungendofi à Krafne > 

tré bore doppo la mez-a notte, e trouandofi nel contorno 
io^c tutte le cole fopite in profonda quiete . Fatto qui mec- , 

[jf, tere piede a terra alli Dragoni, e diuifi in tré fquadrc^ , 

^io. commandò loro , che fi portaflero tacitamente da tré 
lati della Città, che polla in Campagna, non hà, che la_* 
jdj. munifea , di vn picciol vallo di terreno afeiuto , con pa- 
^ liticata di legno . Ai caualli commandò , che prendef- 
^ ferole venute diuidendoli in piu fquadre. Accoftatifii 
g-o Oragoni al vallo,s’aprirono facilmente la via all’ingref- 
^ fo, e giunti fopra le più vicine cafe, che tutte fono di le- 
-j gno diedero loro il fuoco, cominciando la llrage. A que- 

*)(, Ilo romore leuandofi i Cofacchi , ch’ogn altra cofa me- 
no.temcano deiraggrellìone de Polacchi, cominciaro- 
JL, no fenz*ordine , lenta configlio , fenta vnione à pren- 
derrarmi,irrefolutidiciò,chefoiredaintraprenaerfi, 

% & incerti dellorigino del tumulto . T rà quelli Niciai y. NUUi , &■ 

fi che li commandaua, vn fuo fratello, & alcuni pochi cor- 

j]-j fi lulla piazza per vnirfi con altri , incontratifi nella fob * 

L rade Dragoni, reftarono lubito morti . Ilrello doueli 
Qonfigliaua il timore ,* altri afeondendofi , altri dandoti 
% S fugga , fc Ichiujjuano la furia de Dragoni ,, incon» 

. vS 2 trauano. 


340 Delle G uerri C tuili di Polonia 
trauano la rabbia della caualleria Polacca , che non ri- 
(parmiaua la vita ad alcuno . Tré mila Villani , chrera- 
no aquarticrati in villaggi poco difcofti dalla Città, fen« 
rito ii romore , cercarono di faluarfi fuggendo . Tre- 
cento Gofacchi , parte, che dimoraua parte, clic hebbe 
tempo di ritirarli in Cartello, fi mifero in difefa . Ma-, 
fattofi giorno , e terminatafi la ftrage , & il facco, fu dal 
Generale fatto loro intimare, che doueffero depor l’ar- 
CofMchi le mi, le non volcano , ortinandofi nella difeia , far faggio^ 
della forza, e J’vltima prona di tormentofa morte • Ve- 
dutali dai Cofacchi l’hora eftrema della vita loro di- 
pendere dalia fede mal licura de Polacchi , hnurebbono 
itO^ie^ facilmente perfeuerato conrtanti à difenderfi , ma co- 
fcritutmefi nofcendofi mariiabili dentro il recinto del Cartello fa- 
ro conditi bricato di Iegno,à poterli foftentare, antepolero ad vn* 
^onorata difefa, la rnoite, che fìUoro data ignominiofa^ 
mojà,. poi che fi furono refi à difcretione . Nè qui terminaro- 
no Tinfolenzc della vittoria , percioche , fatto veftire-^ 
ilcadaucrodiNiciai di verte pretiola di Zebellini , li 
prefero piacere d’infuharlo con varij dileggiamenti 
non altrimente , che fe viuo hauerte potuto fentirc le-* 
derilioni. Fùdopoi ftrafeinato per la terra , e con 
erto icauaderi d’alcuni Preti fchifmatici , argomenti 
molto chiari dcirirre conciliabile odio de Polacchi , li 
^ali non fi confelTauano contenti del rifentimento , c 
Itragc contra ì viui , s’anche non fi fatiauano d’incrudc- 
Vuìnii u centra i cadaueri de greftinti . Quindi auuenncLj , 
differeaa rf'chc gli animi de Cofacchi , difperando- della condona- 
rfo- tiene , s'andaffero raagGiormente difponendo d’auuen- 
»• lui are più torto la vita coraggiofamente nelle batta- 
glie , che perderla vilmente nelle deditioni . Non-. 
. iftette guari à diuuolgarfi intorno la fama di quello fat- 

to, rapprefentandolì dal Generale , e da Polacchi con 
ifprefiionihiperbolichediforte che rertauano alla-* 
Corte peifuafijnoa dipendere da quello luccertb 

.< dia» 
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dio , ma là conclufionc della guerra , fpargendone daJ 
per tutto con lettere il romore . Capitò in tanto al Chi- 
melniki l’auuifo del feguito , che non fi feppe , fe gli 
giungcfle molefto, ò grato , ftante che, doucndofi veni- 
re a noue rotture , ftimaua di meglio giuftificare appref- 
io i fuoi Collegati la ragione della fiia moda , irritato 
da così graue percolTa . Oltre che fi facea fuppofito > Niciiti di 
che haucndo per l’addietro prouato Tempre contuma- 
ce ranimodcNiciai , non gli rincrefcefsc y che fofie . 
queft*Huomo co* Tuoi Adherenti ftato tagliato a perzi,. 
rcfl:ando liberato dalfolpetto delle pretcnfioni fuper- 
be , c della volubilità di lui. Tuttauolta certa cola è , . 

che moftrò fcgni di fommo dolore , commiferando eoa 
frequenti efsaggerationiracerbità del calo, deploran- ^ 

do la perdita de Compagni , nonfenza dannare la te- 
meraria trafeuratezza di Niciai , che in vicinanza di ' 
cofi acerbo Nemico , fi fofsc dato non folo ad inoppor- 
tune ebrietà , ma hauelsc ancora difprezzato in tutto 
lacura , che viene perfuafa dalla difciplina militare, 
anche nella maggiore diftanza de Nemici . Et intanto , chtchu. 
portando alla Tua confulta la notitia del fatto , non la- 
fciò di proponer quello, che folTedarifoIuerfi inqucfto 
cafo , prendendo à dilcorrerne in tal forma . 

Che la fouerchia confidenza di Niciai , hauea offer- 
to ai nemici occafionedi forprendere,e tagliate à pez- 
zi tanti compagni , li quali afiìcurati dal mareffempio 
del Condottierc , & iepeliti nellebrietà , non haucano 
fola mente hauto tempo d'impugnar Tarmi , per difen- 
derli , ma ne tampoco di fuegliarfi ,pallando dal Tonno- 
alla morte lenza intermezo. Il cafo eflerc deplorabile,, 
edegnodTrifentimento , onde la felicità del Tuccello. 
non a ccrefcelTe coraggio ai Polacchi , e la fortuna non . 
conciliane loro il credito , c*haueano perduto . llrno- 
do eller facile , perche intendendoli , ch’il Kalinoski sV- 
aodaua auwanzaodo, con poche.gcnti , fc gli potea fa.-- 
. . cUmentc. 


^4^. Delle Guerre Ciuiti: di Polonia 
cilmente precludere la via al ritorno , prima che 
trade à depredare , & abbruciare i| paefe ; perdendoii<. 
il concetto non folo appreflb i P^oli , ma ancora a^ 
P*’Adp i Prencipi Collegati , mainme che , . variando la . 
ra variano fortuna te fue vicende fogliano gli hupmini alterare i, 
h7cmfnff propofiti, pofponendo all’vtile prefente l’impegno del- 
lafedcobligata.. 

Non furono quefti motiui difficili da.perfuaderfi, va- 
lendo ad infinuarli , non meno della ragione, l’autorità, 
del Generale, accreditato perla felicità di tante im- 
prefe , onde fenzachefi fentilTero contradittioni, fili 
Chi ,^,t;*dentito co’ cenni alla difpofitione del Capitano. Non, 
fonTon^ia fi frappolc dunque tempo alcuno alla rifolutione , per- . 
joidattmar. cìoche, mandati , come fi coftuma , gli editti da per tue-. 
*ì7tndZ{‘7i fo perla molta , raccolfe fubito fotto l’infegne quaran-. 
KAltnoik__,^ ramila Soldati , coL.quaÌi fi mife con marchia cauta , 

celere in cammino . Si trouaua in quel tempo U Kalino- . 
ski molto addentro inoltrato colle accennate fue genti, , 
e d’auuantaggio con vn terzo d’infanteria Alemanna , , 
che s’era fatta inuiare di rinforzo , per prefidiare , fegli 
tolse occorlo , qualche pollo à proposto per i luoi di- 
fegni.. Hauea con quelle truppe feorfo vna linea di 
forlc ventileghe,portatofidaKrafne.finpa KiryakfuJ 
fiume Bog , appunto nel centro del Palatinatp di Braf- 
lauia. Qui fentì ad vn’horamedefima noua della rifo- 
lutioncj.e della marchia.de Cofacchi , fi che, vedendoli . 
con così poche genti mal’habile à far tella à così granr 
de elseicito , prele lubito confeglio di ritirarli , parten- 
'j, Marxj,, doli li lette di Marzo con marchia frettolola alla volta. 
^tru'virfo <it^ar , giungcndoui faluo.. Non hebbe però fortuna* 
Bar ^ t vt di condurre tutte le genti ,,percioche elsendodal Chir 
melniki fiati inuiati alcuni mille Ipcditi Cofacchi à pre- 
uenire il groffo > lopragiunf^o tré. compagnie dell’lnr 
fanteria , tagliandola à pezzi , tanto più àrdenti nel de- 
fiderio d’mfanguinare k-3ciaWe« quanco.fifeopuano 
' * " frelco., 
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ftefco proHOcati à prender vendetta de Compagni tru- 
cidati in Krafne. Ma,facendo(ìogni giorno maggiore 
la fama della morta de Cofacchi, e crefcend’anchc il fo- 
fpetto , ch*il Chjmelniki penfaffe d'attaccare il Campo 
Polacco j'noniftimò il Kalinoski di douerlì auuenturarc 
à querto cimento , 'tanto più , che con frequenti lettere . 
veniua dalla Corte ammonito à fiigginrloccafionc d’- 
àuuenturare à battaglia le lue poche genti . 'Dunque_# , 

{ }re(ìdiata Bar, con quattroceno foidati, & abbracciate 
e fabrichc là d’intorno , s andò ritirando, cacciato dal 
fofpetto più torto, che dalla forza dell'armi nemiche. Fù ^ 

non molto grande il danno patito dal Kalinoshi , ma fù preludici» 
ben confiderabile il diferedito , ohe riceuettero i Po- 
lacchi , mentre che , afpettandort nella ftagione predi- 
cata così propria per i progredì noui vantaggi fi ve- 
dertero quelle genti à fuggire da Nemico , che con let- 
tere da per tutto era fiato publicato per vinto , e disfat- 
to in Krafne. A querto male, s’aggiungeua la penuria 
di tutte le cofe , fi che in molte parti della Polonia fi 
moriua da patimenti della fame . Riufei per tanto que- 
ft’incommodo di grande impedimento alla ridutrionc 
dellegenci^ chesafpettauano ad ingroflareilCimpo, Térdifid 
negando i Soldati l’obedienza col mouere difficoltà di 
portarli à morire dalla fame. E la mofsa vniuerfale-» 
della Nobiltà intimata caminaua con molta lentezza.! , 
cominciandofi per querto àiofpettare riufcite , noiu. 
manco infelici delle pafsate per Polacchi. S’acciefce- 
ua poi lo fpauento , e confufione per finiftri portenti, 
che fi diccuano fucceduti in molti luoghi , ai quali dai 
vuolgo ignorante veniua accrefciuta la fede co* fuoi 
romori 

Kammentauano il fuoco accefo il Genaro decorfo partetitìMt- 
nelle rtanze della Principefsa , che fù vicina ad efsere u 
aria da quelle fiamme, Ch’in Varfauianel cimitero, 
douc fi fepelifcono i Giuftitiati , era feorfo dall’orec- 

chie 
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icTiie d’vn fotterrato molta copia di fangue > cacciata^ 
fuori vna mano $ che interpretauano ipinaccieuole » c 
prefaggitricc di gran mali alla Polonia . Ch in Ruliia 
erano viciti molti Lupi arrabbiati > eh inreftauai^ il 
contorno de confini Polacchi , apportando molte itw- 
gi,cofi che credute dalla Plebe, ò piu fcmplice,ò piu Uh 
perftitiofa aggiun«uano caule di fpauento . ^ 

ry^einikì il Chimelniki faputa la ritirata de Polacchi , no« 
iftimò à propofito Rincalzarli , per non impegnarli in_» 

I Uagione così fredda con cflercito il fiore delle lue genti 
fc.Mcch,. mancheuole per foftentamen- 

to de gli Huomini , e caualli . Dunque contento d ha* 
iier riconfermata l’opinione del valore dell armi Co- 
lacche , eflendo riufeito d’hauer col lolo nome della fua 
molla data la caccia alle genti Polacche , fe ne torno 
^olle fue Iquadre lalue ai Quartieri . Erano in quello 
natole coledi Ru(Iìa,quando,peraccrelcer torbidi, e 
far maggiore Timminenza de mali , s’aggiunfe la di- 
Icenlìone de gl’animi Polacchi j perciocne , vedendon 
Odio dei\\ Generale lopremo collituito in concetto aliai Ice- 
’YaU f entro y haueaconccpitoconttail Kaliiioski General^-» 

al Cauri!’ di Campagna molto mafanimo , & in quanto potea era 
jcaiintjki . fama , che tentalle di contralfargli ogni difegno . L’o- 
rigine del qual difordine , non era tanto proceduta do^ 
qualche dilgufto , che folle pallato tra quelli Capi, 
.quanto , pere he da molti Grandi era Hata fatta illanza 
Potoski , ch’elfendo hormai vt echio, e premuto da 
^ìi'e£o incomodi deil’età poco adeguata à (offerire i dilag- 

^ gi della guerra , fi contentane d’abdicarfi dalla carica , 

e deponendo i trauagli della militia , portarli à godere 
nè gli vltimj anni della fua vita domellica quiete . Egli 
però , che interpretaua a poca (lima , che li tacelse del- 
ia fua Pcrlona quelli vfhci , e non à canta , ò ad aiti o ri- 
guardo di bene , non lolamente non li mollraua facile 
a conlcntire alfiitanze , mà s’accendcua centra il Kali- 

noski > 
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noski, fopponendolo principale Autore di quefto dif- 
prezzojcome quello, ch’afpiraHe con impatrenza al 
ibpremo commando degli Eflerciti Pohcchi. Vn’alcro 
difordine nato di frefeo fece alcuni giorni apprefso fo- 
fpettarc nouo emergente de mali fucceffi • Irritato il 
Marefciallo Lubomierski centra l’Inftigatore del Ile. 
gno,chcapprefso di noi direflìmo Filcale, perche ha- 
uefse contro illuoddsenfo fatto efsequire certo regio 
mandato, rhauea mal trattato col baftone, ingiuria, che 
riguardaua non tanto il foggetto qualificato , quanto la 
Maefià del Prencipe . Volendo per tanto il Rè procu- sì mette n 
rame il caftigo,s*era il Marefciallo fottratto dalla Cor- ' 

te , ritirandofi a fuoi beni neldiftretto di Craconia, do- 'eodllgitfi, 
we raccolti tré mila armati , facea penfiero di difenderfr^r»* -Sw 
centra 00 ni inlulto. Feriuano l’animo del Uè tutti que-^'^* 
fti particolari, tanto più intenfamente fentiti, quanto 
ch’il tempo non permetteua d*applicarc ai rimedi)' con i 
mezi douuti. Dunque fi credeano alle moleftie, che fo- 
iiraftauano dalle guerre, aggiunte le domcftiche difsen- 
fionij e la poca prontezza de Nobili nel concorrere alla 
difela commune accrefceua le moleftie, difordini- ftima- 
ti immedicabili inogn’altra maniera, che coll’vfcita del 
Kè in Campagna , configliata fpetialmente dal Vefeo- 
uo di Culma Cancelliere, Autore principale di quefta 
guerra. 

E pofeia che cominciaua laftagione à raddolcirli , fù 
pubUcata la mofsa Reale , poco doppo anche intrapre- flAùone 
fa colla Regina , che vuolfe accompagnare il marito fi- <•-«/< /-* 
no à Lublino. Si partii! RèdaVarfauia con 
genti , ma non fenza fi^lucia , che fofsc dal fuo reale el- 
ifempiola tepidezza di molti per efsere difpofta ad inj» 
groisare le truppe - Giunfe inLublino con marchia», 
molto lenta il ventuno d'Aprile , mentre però non traf- 
euraua di lollecitare da tutte le parti la riduttionc delle »>t>- 
genti*. Nnliadimeng liufciua^rvnione molto pigra,, an»- 
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clic perquefto,ch*efscndo dà per rutto confumati ifo^ 
raggi, non poteua la caualéria della Nobiltà partirfi daN 
le Cafe, fe non cominciaua la Campagna à promettere 
pafluraper caualli'..Percioche tant*crala penuria del- 
le biadejCheTauena ,Ia quale d’ordinario fuol venderfi. 
meno di tré fiorini alla coreza, era falita à venti,perel- 
fere i terreni refta ti incolti delle più fertili Campagne 
di Ruflìa ,che nc portauano l’abondanza . 

Le quali cofe tutte,benche fodero prcuifte da Polac-- 
^ ^ _ chi ,non perqucfto fi prenderla no cura diprohibire il ' 
/w^iiV»V»/pafIaggioalle barche cariche di grano, che giornalmen*- 
te fi vedeano nauigare per la Viftola, dalla Maggiore, e* 
minor Polonia verfo Da nzica, come nei tempi abon- 
danti della Pace • Pure , frequentandofi le chiamate-», . 
cominciò il Rè ad ingroflarfi, concorrendo da molti luo- 
lapgnddei gfii qualche numero di militie, fi che fiabilitofi la rafie— 
URttumt. jp Sokal ventidue leghe diftantc da Lublino penfa- 
ua di partire à quella volta li noue di Maggio , refo dal- 
le afieueranze di molti grandi ficuro,che fi farebbe colà 
trouato forte di trenta mila foldati , lenza computai fi 
i dieci mila , che trà volontari], e fiipendiati fi contaua- 
nohormai pronti colla Sua Keal Perfona. Capitò iii^ 
'jimhéifci*- mentre in Lublino vn’Ambafciator. Tartaro, che 

urTéirure prefcntò lettere dcl fuo Prencipe al K è, colle quali ef- 
preflamcntc fi dichiaraua di fentirfi obljgacoaU’afiìften- 
* *’ zadelChimclniki, auuegna chc.con atti hoftili fi cono* 
fceuanoda Polacchi violate le conditioni delia pace-/, 
cofe replicate pur in voce dal Tartaro inuiato ,, & inti- 
mate-) . 

Fù dal Rè detto al Barbaro iarifpofta , quelli efierc-// 
mendicati pretelli, per palliare il mal’animo, e l’auidità,. 
c hauea il fuo Prencipe di portarllalla depredatione del 

‘ Regno, mentre non erano olcure le prouocationifattc 

à Polacchi da Nidai>che con improuiia incurfione,p^*' 
landò la linea de* Confini < hauea colla folita baibarie-» 
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Tneffb à ferro j e fuoco tutto il Paefe di quel coutorno • 

Ma ^infedeltà , e maranimo de* Cofacchi efferfi chiara» 
mente conofeiuta l’anno fcorlo , quando prefa Teipedi- 
rione vnitamente coi Tartari contra il Moldauo Pren- rw. ^ 
cipe confìninte, & amico della Republica,s’erano ( di- 
(prezzata raucorità Regia) portati così numerofi io,* 
quella Prouincia, procedendo più rollo » come Difpoti, 
che come fudditi , Tenza fare al Rè di Polonia naturai 
loro Signore alcun cenno . Dal che non eflere folamen- 
te feguite ragioneuoli gelofie , ma dulie riuc del Niftro 
hauerlì patite dai fudditi della Corona acerbiflìme ho* 
ililità) obligati ad vn tratto ad abandonare le flanze , fé 
■più torto non s’erano contentati di fard fepelire nelle-» 
ruine degrincendij. EHortarepertantoil Rè de’Tar- • 
tari à deporre la volontà d’artìrtere ai contumaci ribelli 
‘di Polonia , non lafciandort tanto allettare dall’auidità 
delle prede, che per querte difprezzi la parola impegna- p,, 
ta , e’I giuramento fatto à Dio , che fuole non trafeurare fim renxjtii 
fenza cartigo querti ertecrandi misfatti ycanco più 
To nella pena , quanto più tardo . * 

Con querte rifportefù licentiato il Tartaro li cinque 
di Maggio , commandata la marchia il giorno delli no- w<r* Hcèti4. 
'ue verfo Sokal, Sollecito nella celerità del Cammino, per 
auuirt duplicati del Moldauo , che conrtgliaua à non " '' 
frappor dimore nell’attaccarc i Cofacchi, mentre fi tro- 
uauano dai Tartari difuniti . Che,fe hauefiero i Polacchi 
afpettata la congiuntione di due così grandi efscrciti 
Cofacco , e Tartaro^ farebbe dapoi non folamente riu- 
feito difficile il far tetta, ma potea Credeffi importibile il 
modo di confeguire la vittoria . Dunque datoli il le- 
gno della molsa , licentiara la Regina, fiprofeguì con 
cauta circonfpettione la marchia verfo il Campo. Vi mmhì» 
giunfe il Rè con trenta bandiere il giorno dei fedici, ri',/À/^Ì5# 
ccuto colle lolite falueda tutto refsercito,e con grande 
allegrezza , rinfrancandoli l'animo di molti per la pre- 
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fepza Reale, e per la fperanza , che fofsero in breue per 
giuntarfi l’altre genti, che da per tutto doueano inuiard 
di rinforzo . Fù però ad interrompere queft’alicgrezza 
vn fallo auuilo, che, quel corpo volante condotto dal 
Kalinoski, che di fopras*accennò hauer disfattele trup- 
pe di Niciai in Krafne, fofse in vicinanza di Kaminiecz. 
dato dal Chimdniki, e dai T artari afsediato.In quefta.*. 
•Xefiìeeptìj- vrgente occafione, vedendoli mancarci meziop- 
ki /peditecd portuni di foccorrere gli Aflediati, fù prefo configlio di 
fpedire il Koniecpolski grand* Alfiero c5 quindici com- 
(i?Jnr/ì fe pagnie di Caualeria leggit ra alla C oiacca, perche folse 
invtrofofe colla maggior celerità pr*lT]bile à riconofeere lo dato 
delle cole,& à far penetrare à gl’Afsediati qualche con- 
Lh mciniki. forto . Non fi fiappofe alla Ipeditione alcun momento, 
fi che dentro lo Ipatio di noue bore fi portò il Koniec- 
polski à villa dei Polacchi , li quali ritiratili vn giorno 
prima deiraniuo dei Colacchi,s’erano condotti in fai- 
uojina non fenza trauaglio, lotto Golingure lette leghe 
dillante da Kameniecz . Pcrcioche fatto il Kalinoski 
auuertito della rilolutione deCofacchi, s*era li fette,^ 

, Maggio pollo in marchia verlo il grofso dei Polacchi > 

nel tempo appunto, che dal Chimelniki erano dati pre- 
■ . melli quattro mila Tartari con alcune compagnie di 
fpeditiColacchi, per infedare, e trattenere i Polacchi, 
lehauelsero tentato di partirli alla volta deH’efserciro 
Regio, che già s’era intefo radunarfi fotto Sokal . Si la- 
feiarono vede re i Tartari fra Sbrizen , e Broboi , quali 
‘ nel punto della partenza del Kalinoski. Allacomparfa 
di quedi Barbari furono ad vn tratto dilpodc le fqu adre 
in battaglia, prendendo il Capitano ànncoiare i Sol- 
dati con quelle breui parole. 

Kaiitteiki Non mi affatico , ò Compagni d’efsortarui à bacta- 
T*p!o-etJ^i \ ^ necellità vi conffnnge ad intraprender- 

sJdJi! * la, nè mi prendo penfiero difar parole, che vi dimoltri- 
no il bifogno , c’hauete di far cella contea quelli Barba', 

ri. 
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ri , fe Vìftante occafione di combattere defìdera piu i 
Ilo la prontezza delle voilre delire preparate alla pu- 
gna , cherorccchiedifpofte airattcntionedel miodil^ 
corfo. Baftiui il vedere, che trouandofi noi nella fpa- 
tiofità di<iuella Campagna fà melliero, ò di rintuzzare 
valorofamente l'ardire temerario di quelle genti vili, ò 
di cadere cftinti , le pur non lì troualle alcuno cosi co- 
dardo, che riculando d’incontrare morte honorata, lì 
difponededi renderli perpetuamente foggetto ad vna 
barbara feruitù . Qui lìamo in diftanzacosì lontana dal 
groffo del noftroellercito, che prima, eh’ alcuno vi pe- 
netraflfe, e li prendelTedapoi rilòlutione di loccorrcrci, 
farellìmo perduti . E qui finalmente lì trouiamo cosi 
fcarli di vettouaglie, chea pena potiamo credere ba- 
llante vn lol giorno, fe penfallìmo di volerli far forti in 
quello lito, imponìbile da mettere in difefa . 

Dunaue conlille la falute nelle nollr’armi , che punto 
non dubito di vedere in breu’horavittoriofe, lehaue- 
ranno quelli Barbari tanto cuore d’ alTaltarci, quinto 
fono auidi del nollro langue , e delle nollre fpoglie . 

Fornite quelle parole li videro quei Barbari approlll- 
marli contro le fquadre Polacche facendo impeto da_» 
©gni latoco’i foliti llridori . Ributtati tre volte, repli- 
carono anco il quarto allalto opponendoli dal Genera- 
le alla lor furia i molchettieii Draeoni , fi che findlmcn- 
ce dilanimati di poter romper gli ordini, s’allaigarcMio 
in Campagna , e fparirono dalla villa de Polacchi. Suc- 
celle nulladimeno in quelle milchie picciolo,ma feabie- 
uol danno, fatti d’ambe le parti alcuni prigioni, e trà i 
più riguardeuoli da Polacchi vn Capitano Colacco di 
Tcgillro detto PietroMichiteruich.Quello cofticuito de- 
pofeil Chimelniki hauer premoflb da Memziboi , doue 
fi trouaua co.tutto il groflo le Iquadre de T artari lotto il 
commando del Murlin, con oggetto di trattenere i Po- 
iacchi impegnaci nei pofii» fe fitiouallero accampati , 6 
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^/ilurbare loro la marchia , fc rincontrauarlo per la via, 
onde non fodero à giuntarli col groflo reale . SuccelTe 
perciò , che ammoniti da queft'auuilo fi ripigliane dei 
Polacchi la marcliiacon buon ordine , e con fpcdita ce- 
lerità, fatti più del (olito lolleciti dalfimminenza del pe- 
ricolo, in che fi vcdeanocoftituiti ,feda così grollo nu- 
mero de Nemici foflerlouraggiunto, abbruciato ancbè 
il bagaglio più dilutile, e d’iniDarazzo, per trouai fi man- 
co impediti nel lenimento del lor viaggio. Nè frat- 
tanto inrermileroi Tartari d’infeftare giorno , e notte.» 
i Polacchi, frequentandogli alTalti, e Iparendo confor- 
me fiimauanoquei Barbari di poter à tempo apportare 
Sino Mi 12 Incommodo, ò cercare opportuna la ritirata . Fù lem** 
pre vicendeuole il danno, che riceuettero gl’aflaliti , e-» 
gl’Aggrellori nelle ZufiFe fino ai dodici di Maggio, cC« 
\ t fendo dai Tartan fiate continuate rimprellioni più, per 
l'Mtiro r/rr- ritardare la marchia del Nemico , che con fperanza di 
romperlo . Alli tredici fotto Cugnenzan in mezo à cer- 
t’aque Bagnanti . & alcune Paludi fù la retroguardia.* 
Polacca allalita con impeto più del folito luriofo , men- 
tre neirincommodità di quei palli > fi ritrouaua , come^ 
dal refio de iuoi /eparata» Si perfcuerò qualche (patio 
di tempo confiderabile nell'allalto , efiendo refiati mon* 
ti predo à cento Polacchi, e fatti alcuni prigioni, tra ì 
stt- quali il Capitano Stefano Butler di Liuonia , Soldato di 
concetto, c valore . Animati i Tartari da quello fuccef- 
(o fi diedero con molto impeto ad incalzare i Polacchù 
inoltrandoli di là dalfaqua ,con ferma credenza , che il 
follerò melli in Icompiglio \ ma trouate luor del loro 
(uppofito le fquadre in punto, e collanti nella refifienza, 
fi riuoltarono addietro % Accortili] Polacchi della cq- 
fiernatione imprcuifa de Taitari,fi diedero à icguitarlf* 
Souraggiunii ai palli difiicoltoli rurcno baragliati, e 
pofiiinfugga con morte di più dióoo. e prigionia del 
^lurfin, che commandaua le eruppe Tartare , e di duc^ 
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CapìCofacchi, Muccha, e Putrafurti, fattìone, che leuò 
Tanimo ai Barbari d'incommodare il Kalinoski , il quale MncchA^* 
icnza patire dapoi altre moléftiefutrè giorni doppoà 
giuntarli coU’eflercito Reale.. Mentre palTauano i Po- chi prigioni 
lacchi verfoSokal fra le continuate moleftie de i Tarta-/f^'‘ ‘<''^^''^^ 
ri, capitò, il Chimelniki con tutto il grolTafotto Kame- ' '■ 
nierz gli otto di Maggio vn giorno doppo la partenza 8. 
del Kalinoski.- Qui, ò perche lì dilanimalTe di fourag-^f^^jJ-';;'^^^ 
giungere il nemico ,,ò perche li lalciaHe portare da eie* 
co dcliderio d’occupare, e depredare quella forte Piaz* 
za, doue fifapeaeireruiracchiufele reliquie migliori di 
Podolia,, e molte merci di Mercanti Armeni , fece far 
alto . Ad intraprendere quell’ im prefa fu però , chi 
fuppofe , il Chimelniki cllcre llato allettato dall’ in* 
telligenze , che tenefle co* Schifmatici nella Piazzi-. , 
malììme che , non elsendogli riulciti alcuni'notturni , e 
deboli tentatiui , riprefe il terzo gioì no la marchia con 
tutte le fue genti alla volta di Mienziboi donde s’era-. 
partito. Giunto il Kalinoski inCampocolIe fue fqua- 
dre numerole di lette nula buoni loldati, lì rincorò ioni» inc$r4ggitt 
inamente Teflercito , e s’accrebbe la Iperanzadi poter 
in breue con più fondata rifolutione inuiarfi à prelenta- iTJdeiKs. 
re battaglia ai nemici , ò ad attaccarli , le la ricufaflero 
^dentro i medefimi loro llcccati.. Sivedeano frattanto 
cialcun giorno à comparire none truppe , e trà le più 
confidcrabili furono quelle del gran Marefciallo, ( ag-GrÀ^ure/. 
giullaro poco prima colla Corte per opera del Gratin 
Cancelliere ) c quelle del Gran Caualerizzo fratelli La- corte. 
bomierski , e le condotte dal Duca Vinieuieski , c . 

Gio: Zamoski fuo Cognato, le prime giunte li 20 . Mag- /kndo teffer» 

g ionumcrofedidue mila huomini, le leconde, che con» cito Rtgio^ 
auano di mille, e cinquecento f Idati, arriuate li 22 . 

Jn quello modo s’era hormai fatto il Campo Polacco 
numerwfo di quaranta mila foldati , tredici mila trà fan* ^o. miUk 
ti j e Dragoni , Todefehi j Ongari > e Polacchi , gli altri/^/<w'‘ 
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2 i% 'T>elle Guerre C tulli di Tolonia 
tutti del Regno parte afloldati, parte raccolti nella mof- 
fa vniuerfale della Nobiltà tutti à CaualIo.Oltredi que- 
fti fì conrauano in Campo quindici mila Seruidori No- 
bili à Cauallo armati alla Cofacca , che pur fbglionoda 
Polacchi hauerfì in ftima, errarne anche profitto , ag- 
giungendofi molte migliata de Villani , Condottieri de 
Carri, che feruono à propofito perroccafione ne gli ef* 
fercitij manoali quando faccia di bifogno d’alzar terre- 
no , e coprirli di trincete • 

Con queft*eflercito penfaua il Rè di portarli centra 
iNemici, e già non pareua , che reftafle ad ellequire il 
propofito di mouerfi, che la certa informatione del luo- 
go , doue rinimico fi trouafle accampato . Percioche , 
feben’erano fiati inuiate alcune partite à prender lin- 
gua, non era però mairiufeito, che fi potefse riceuerc 
alcuna certa relatione daquefii Corritori, nè dalle Spie, 
ch’erano prima dall’hora fiate inuiate • Si hebbe nulla 
dimeno il giorno delli 24. Maggio notitia da Cofacco 
prigione, ch’il Chimelniki fi trouafie con tutto il groflb à 
Sbaras , doue col vantaggio delle fortificationi lafciatc 
in elscre da Polacchi, quando vfeirono da quell’alsedio 
vi s’era accampato,conpenficrodi trattenerli, afpeo- 
tando congiuntura d’alsalire i Polacchi in palli difficol- 
tofi, come due anni prima gli era incontrato fotto Sbo- 
row . Si fentiua per tanto- il Rè molto premuto dal pen-» 
fiero d’accelerare la mofsa , crefeendo giornalmente il 
forpecto della fame,.e cominciandofià prouare fearfezr 
za di viueri , donde fuole origmarfi la difubidienza , e la 
confufione , alle quali non fi può apportar rimedio , co- 
lpe fi reprime l’impeto de Nimici coll’ ofiacolo dei val- 
li. Dunque, vedendo irreparabile la necellità di ve- 
nirea battaglia, diede ordini per la marchia contra il 
Campo Nemico, chefupur’ancheintraprefacon feli- 
ci prodigi), luccefii appunto la notte dei 24.. c veniuatioc- 
rapprefentati al vuoilo con quello racconto . 

Cbe 
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Che nelParia s’erano veduti tré ordini di trincere,fo- 
W pra vna delle quali fi leggeua fcritto Saluator Mmdì, 
^ Nella ieconda vn'Angelo con vna fpada in mano , 
nella terza vna figura rapprefentante la Perfona del 
Rè , la Corona del quale era foftentata da due Angeli, 
31* chegliafiìfteuano j interpretandofi peri tré ordini de 

* frinccre i tré ordini della Republica Regio , Senatorio, 
& Equeftrc, e TAngelo colla fpada non dinotare, che la 
protettione Diiiina , per cui reftaffe daH’iminenza pre- 
oB fente de mali la Republica difefa , mediante la condot» 

Dti radei Rè. 

il» Si difeorreuano quefte cofe in Campo , e fi concepi- 
A nano ancora da gli animi femplici , c facili ì preftar fe^ 
jb de à quefte cofe fognate, alte fperanze de profperi fuc • 
ceffi , auanzandofi il concetto, che foffe per effere infai’ 
libile la vittoria di cui fi vedeano certi prenuntii , con_* 
p apparitioni Diuine così mifteriofe. E come che i Po- 
ssi lacchi in generale fori Huomini di poche altre ifpericn* 
ini zc, e cognitione, che delle cofe del Regno , non pareua 
ir loro, che contra la radunanza di tanti Nobili fodero per 

refiftere le forze di tutti i Potentati del mondo, non che 
ip de Tartari, e Cofacchi . Quindi era , che quanto più fi 
0 preuedea vicina la mancanza de viueri, tanto ficono- 
icea dal Rè necefsaria la celerità di venire à giornata.», 

IpS ammacftrato in altre occorrenze dell’impatienza de 
jK Polacchi , che lo faceano viuere in fofpctto di qualche 
jÌj accidente,onde fuccedefse la difsolutione di così gran’ 

;,{i cfcisercito. Dunque da quefti motiui fortemente per- 
,,f fiiafo, fi mofse da Sokal , ammonito dal feguitoacci* 
in dente fotto Sborow à guardarli da gli agguatti hoftihV 
jn facendo precorrere Squadre leggeri, eprocurando d’ha- 

tri ner lingua de Nemici, colla ficurezza de i palli , douc-> 

^ non s’impegnaua, le prima non erano formate le necel* 

farie difefe. Con tal’ordine marchiando giunlero i Po* 
tacchi il nono giorno i Qiugno con tutto l’ellercito a-». 
^ li 


, Z4 nette de 

» 4 . M4ggto 

Prodigi] tn- 
ter^euti d 
felici fucesf ■ 
fifer iPo. 
Uuehi 


tS4^ Delle Guerre Ctuili ài 'Bolonik 
Bcrefteski Città debole, fabricatadi legno , nè cotu, 
Pilucchi 4 altre difefe, che d’vn picciol vallo, ma per la qualità del 
Bcrcjictkt.. dimolta confidcratione , eh’ il Grand’ Alfiero Ko* 
niecpolski fù commandato d’occupare . 

Egli portoli in marchia incontrate alcune truppe Co- 
facche,Ie ruppe,tolta loro la preda di molti bertiami,chc 
conduceuano dai contorni d’ Olica , e dai confini di 
Lituania.Perciòche ilChimclniki non haueafolamentc 
hauta mira di trouarfi numerofo in Capo, ma da lui era- 
no rtate ancor comandate in alcune grofle partite, acciò 
Studio a che feorreflero in diuerfi luoghi co fine, che applicàdofi 
^^S!bol!?e ^ Polacchi a diueife difefe,. rertafie perciò diminuito il 
Jc ferxjc Pe~ Corpo della morta vniuerfale, come taluolta fi vede riu- 
feire di fruttuofo riparo contra l’efcrefcéza de torrenti 
il diramarli con molte tagliate , onde l’impeto di quell’- 
aqua , che fi portaua alla deuaftatione d’vn luogo folo , 
diuertita in molti s’indcbolifca . Anzi che ricorrendo 
di più ai rtratagemi furono da lui, (come fi dicea) inuiati 
lei Nobili Schifmatici Ruteni in Polonia Maggior^ 
fotto fpetie di fuggire dalle ruine di Ruflìa , accio- 
che infinuandofi à tempo nella confidenza de’ mal* 
contenti Villani facertero ftudio di formar colà vnnouo 
pardto. Nèriufeirono fenza apparenza di buon prin- 
cipio i tentatiuijpercioche feminando da per tutto alte 
fijeranzc dei profitti del Chimclniki , emettendo in di- 
gredito l’armi Polacche , encomiando la rifolutione di 
quei Rurticialli quali non era mancato cuore difottrarfi 
’j^'j^bbAtedi; dalla dura conditione in che gli teniuano i loro Padroni 
hebbero fortuna di fare numerofa raccolta d’hu.oinini 
Ccrg^rif7c inquieti , che cominciando ad efiercitare licentioi^a li- 
K/iiiAntfaua berta, fcccro in vnfubito fentire funefta origine di no- 
Vcntc%fcu ui tumulti . Si oppofe à quella confida canaglia l’ Ab* 
ure infoio. batQ di Lcuda conduicento Caualli , commodatigli dal 
di Pofnania , e rinforzato poco doppo con al- 
mcintki . tri trecento ^ che g^fi furono dai Prencipc Carlo inuiatt 


s ' TJbrò 

•^a Varfaala # Nc riufcì lungo tratto il contrafto oftina* 
to, perciochc i Villani guidati da cieca temerità , ò non 
hebbero cuore di far fronte, ò non feppcro ordinarfi,nè 
mantenerli in difciplina militare, fì che ad vn tratto,vin- 
ti più tofto dal terrore , che dalla forza dell’armi , refta- . 
tono fuggati , e difperiì . Nella caccia , che fu data a_k 
coftoro, fi fecero quatro di quei Nobili prigioni , ch«-> 
furono fubito fatti morire impallati , gli altri due fenza 
feguito cercarono di faluarfi nelle Selue. In quefta ma- 
niera reftò nella fua origine efiinta vna procellofa com- 
motione , che s'hauea tempo d*ingroffarfi , potea cre- 
derli non manco perniciofa in Polonia della Cofacca_* 
in RulTìa . Tanto vale vna rifolutione tempeftiua > e la 
prontezza di feruirfi dVna commoda occafione, malli- prc preficll 
me nei tumulti feditiofi, ai quali , fe preftamente non fi 
telili:^ riefeono pofeia non folamente diffìcoltofi, ma umeZtJul 
impombili da riparare . La trafeuratezza in quelli cali, foccàjitne, 
fi può dir madre degni mina , donde nalcono alla gior- j 
nata mille difordini , come alfincontro non fi conofce_> dt rudo fU 
cofa alcuna , che più ferua à contraltare la crefcentc 
quelli mali dell’ atrentione accurata di chi gouerna , c 
della celerità) che fuorefiere minilira d'ogni buon^ 
fuccelTo . 

Qiiindi fù, che non foloreltalTcro quei Paefani inti- 
moritine! vedere così fubito calligata la fellonia dej 
Villani, ma che i conuicini ancora prendelTero elTempio 
di non correre precipitofi alle leditioni. Terminato 

? [Ucllo fuccelTo non riceuettero però gli animi quel con* 
orto , che douea portar loro la conlequenza di quello 
bene,facendofi giornalmente maggiore il concetto del- 
le forze nemiche, e fcemandofiil credito delle Polac- 
che , per la dimora dilutile nelle tende , per la crefeen- 
te penuria , e per lo pericolo della dilTolutione della^ 

Nobiltà radunata . Nè d’animo manco lollecito fitro- 
uaua frattanto il Rè di quello, che folle grande la fo* 

li a fpen* 
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2j(> Jbeììe Guerre CmU Ji Polonia 
fpcnfione, & il timore di tutto il Regno , dooendo di* 
pendere dalla felice riulcita della battagliala falute > ò 
afpettarfi, fe fi fbfle prouata auuerfala fortuna , la tota- 
le defolatione . Erano per quello frequenti le confulte^ 
fc fi doueano auanzare contra il Nemico , ò ftanda 
nei polli occupati afpettando già che s*intendeua eflfere 
anch’egli defiderofo di venire al cimento dell’armi , SC 
obligato à farlo , per trouarfi nella raccolta di tante^ 
genti tra le medefime anguftie de viueri,che i Polacchi, 
Si duraua in quella folpenfione perla diuerfità dellc-^ 
fentenie , quando il Rè, vedendoli necelfitato dallcu 
crcfcente fcarlezra de viueri à tentare la battagh‘a,com- 
mandò la molla di tutto l’Eflercito per li 27. di Giugno 
alla volta del Nemico . E già difpolle le cofe alla mar- 
chia , capitarono la mattina per tempo le Compagnie 
del Duca Vifnicuieski Palatino di Rullìa con certi au- 
uifi dell’vnione de* Tartari co*i Colacchi,li quali lafcia- 
ti grimpedimenti, marchiauano congiunti alia volta del 
Campo Reale , per attaccarlo . Allegro il Rè per que» 
Ho auuifo 5 fatta tornare addietro certa parte di baga- 
gh’o, ch’era flato premoflb , e fortificati con maggior 
cura gl’alloggiamenti, commandò alcune fpedite parti- 
te à prender più certa lingua delle rifoJutioni del Ne- 
mico, fi diede à dilpor gli ordini nccelfarij per la batta- 
glia . Si continuò tutto il giorno in quelle applicationi,!! 
difpofero le cullodie perla notte , riaflumendofi la mat- 
tina delli 28. la medefima cura , quando verfo Thora di 
mezo giorno cominciarono le Squadre de* Tartari sl» 
comparire , le quali fcorrendo in vn baleno la Ipatiofi- 
tà di quella Campagna, fecero captiui alcuni vettorini, 
& altri ancora di quella forte di gente vile , che dalla»# 
fcarlczza dei palcoli erano fiati obligati ad alluntanarfi 
dal Campo, per non lalciar perire icaualli dalla fame«i. 
Si trouaua per tanto la Caualleria Polacca per commil- 
lipne del Rè in ordinanza auanci gli alloggiamenti con 
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ine Jaffakàrè le Squadre nemiche nella loro giunràJC 
Ma poi che fi comprefe non eflTer penfiero di quei Bar- 
bari di farfi più vicini , furono commandate alcun?-» 
Compagnie , che portandoli contra le Turme de Tar- 
tari le batterono facilmente , facendo alcuni prigioni» 
Tuttauolta non fi cefsò di ritentare le fcaramuccie, fe- 
guendo varij incontri, finche fui tramontare del Sole in- 
grofiandofi i Tartari notabilmente furono dalle Com- 
pagnie del Marefciallo Giorgio Lubomierski , dall’ Ai- 
fiero del Regno, e del Duca Vifnievieski forzati à darli 
alla fugga, terminando con quelle leggieri fattioni il vi- 
gefimo ottauo giorno di Giugno . Non fi cefsò in que- 
Ilo mentre nel Campo de Polacchi di maturare configli, 
onde rellaflero facilitati i mezi di confeguire la vitto- Mi 
ria. Tutta volta non fù dalla Confuira giudicato di do- 
ucr tentare la fortuna della battaglia, fe p« ima non fi fi- 
cea nouo faggio , e dell’ardire , e deH’ordine , che tene- 
uano i nemici . Dunque fui farli giorno, Iquadronate le 
genti in conformità del difegno, poi che fi viddero ad 
auuanzarfi le prime Compagnie de Tartaree Cofacchi, 
non fù frappolla dimora à gli abbattimenti j Succeden- 
. do Icambicuoli incontri con la morte di numero confi- 
derabile dellVna, e dell’altra parte, contandoli fra i più 
riguardeuoli caduti fui piano Giorgio Teczin ^Holinf- 
ki Starolla di Lublino , Nipote del Gran Cancelliero cz<nstjtrvl 
defonto, e Gioanni Kazanowski Caftellano d’Alicia^ 
Senatore, durandoli nelfabbattimento , fin che piegan- 
do il giorno verfo la fera fù lalciato il Campo voto , ri- li 
tirandoli cialcuno ai propri] alloggiamenti * Nella Cà- 
pagna di Bei eltesko forge vedo Occidente vna CoIIn 
na, dietro Ja quale llauanoi Tartari accampati, trouan- ^ - 

doli i Cofacchi feparatamente attendati colla circon- 
ualiationc de loio carri, & eleuatione di terreno. Pensò 
il Rèdi farlene Padrone, percioche di là s*haurebb?--» 
non folamentc potuto incommodaxegrauementei Co*; 

iacefii. 
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facchi, ma con più vantaggio aflaltare le numcroftj^ 
Squadre de Tartari . Dunque la mattina dei trenta di* 
fpofto reffercito in battaglia, fi fecero auanzarc à quel- 
la volta il Sergente Generale Wald Alemanno^ & i! 
Volf Capitano della guardia del Rè con alcuni pci* 
urevoif 4- d’artiglieria minuta , fufseguendo con ordine re* 
solato l’alcra foldatefca deftinata airimprefa . Si ritro- 
o//»«4. uaua airhora fopra la Collina alcuni mille Tartari , noft 
fi sa fe per cuftodia, ò per portarli à qualche Opportuna 
cfcurfionc j Quelli , poi che videro auicinatc le genti 
Polacche , non lolamente fi fentirono animate à far te- 
ila, ma ne tampoco ad afpettàrevn tiro di mofchettO> 
fùggendo più tollo, che ritirandoli al piano . 

Occupatoli pollo > cominciarono fubito i Polacchi a 
fcaricare quei piccioli pezzetti , occorrendo , che per* 
colli due principali Tartari da vna palla, cidefleromor- 
ì!rUtur1to ^ deH’Han, che fi trouaua,ò cafuaimente in quel 
/<r veder fi fito , ò per ouiare aldifordine di coloro ,c'haueanoab* 
htrprina ^andonata la Collina . Da quello accidente atteiritOj 
; 4 /! daull volendo fottrarfi al perìcolo, mile il Cauallo di carriera, 
}o di cano, onde ofleruatodai Barbari, che credettero eller fugga, fi 
diedero colla llefla trepidatione à feguitarlo . Nè fi fer- 
mò nei più vicini il terrore, ma , palsando da per tutto 
veloce la voce della fugga del Signorc,fi lafciò ciafcuno 
. portare precipitolo, doue credea più ficura la falute. In 
quello modo fen^a infanguinare Vna Sciabla , fù da_» 
quella vii canaglia donata la vittoria à Polacchi, che, fe 
ben vedeano manifella la fugga , non poteano ad ogni 
*• ' modo lupporla vera, lofpettando artificiofa quella.» 

Iconuolta , per tirare in qualche infidia, chi li feguitalìe. 
Kemeepeir tuttauolta llimato lano partito dai Rè d’abu • 

^«*3^ra/»^fare la Icconda di quella fortuna., comraandaro il Ko- 
Pegioincai. niccpolski cotì moltc comctte di Caualleria fpcdita a.» 

5 che ne tagliò ape izi alcuni cento al guado 
‘ del fiume > facendo qualche numero di prigioni , ch^ 

con- 
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' condurse al Campo , c con effi il timpano , ò tamburet» 

to, ch*in lingua loro dicono Batt, coll’horologio , c Ri- t^-i dett$ * 
, tua no, ò (ìa carrozza Reale dell’Han . 

' Non cefsò il terrore , e la fugga de Tartari , finche, 

mifurate col corfo cinque leghe Rutene , che farebbo- 
’ no circa trenta miglia Italiane ,hcbbero meftiero di ri- 

' Rotare i caualli , difperdendou per l’ampiezza di quel- 

* le vafte Campagne molto largamente , ripigliando la_^ 

L mattina Tegnente con marchia indefefia il cammino al- 
1 la volta de loro mapali. 

1* Cominciaua la notte a farfi ofeura , quando colle fpo- dei 
S glie , e prigioni accennati capitò il Koniecpolski alle 
I trinciere Polacche, non efsendofi auuemurato di Tegui- giu , e jn' 

* I tare i Tartari oltre il guado, non perche temefsc di ve- 
I* derlià voltar fronte, ma perfofpetto d’efser colto 

r* mezo da Cofacchi . Nè fi puote dal Rè fuirarriuo di 
;1 quefte Squadre préder rifolutionc di cimentarli contra 
I* Colacchi, parendogli configlio poco prudente il tenta- 
^ re afsalti fra le tenebre contra i ripari delle trincete, 

i, Brano però alcuni di parere , che fi douefse far quaP 

fi che prona, perche nel terrore concepito per la fugga de 
r confederati,fipoteaTperare, che fofseroi Cofacchi per ' : 

0 turbarfu Tuttauoltaprcualfelalentcnzapiìl caura,ri- 
o ferbando il configlio del tentatiuo al giorno venturo, 

n In tanto i Cofacchi fi ritrouauano molto pertur batijpaf- 
j fandola notte ofeura, e piouofa in grandi agitationi» 
pcrtrouarfi priui deli’aflGftenza così poderofa de Tar* 
ìi ' tari, e del commando del loro Generale, che non erano 
j ancor certi fe folTe morto , ò fiato dai Tartari rapito • 
Percioche , accoitofiilChimelniki della cofiernatione 
i' di quei Barbari , fi era lui principio della fugga moda 

)• velocemente à quella volta , per tentare di fermare il 

j loro corlo, c far voltar fronte . Riufeì tuttauolt; infeli* 

0 ce più tofto > che ffuttuofo il tentatiuo , mentre l*Han 
; fatto Tordo alle preghiere del Chimeloiki ^ Tobligò i 
I paflar 
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feco al Krim,lafciando il Campo fenza direttori 
cdtHanfu. Nè molto ftcttc Taunifo di quefto fatto à paffare à noti- 
Vciad'fe^' Polacchì, portata da fuggitiui,con ampliatione,c 
circoftanze fognate, piò tofto, che giuftificate. Quindi 
• auuenne , che mutandoli penfiero di tentare la fortuna 
della battaglia , fi rifoluefTe d’oHeruare , à che partito 
piegafifero iCofacchi , nè fenza nudrirc fperanza , che, 
mancando loro il fomento di quefto gran Capo , fof- 
fero per deporre molta parte della contumacia contra il 
Prencipe, ò per diuedcrfi neirdettione di nouo fogget- 
to , che li commandafte. < 

E frattanto per non mancare all'intentioned’efpu- f 
gnarli , fi diede mano à diftendere le trincete contra le 
nemiche, ergendo fortini in pofti aggiuftati , per inter* a 
eludere il paffo à foraggieri, ereftringercil pafcoloat 
caualli . In quefto modo fi durò fenza fattione alcu^ 
na fino alli due di Luglio trouandofi i Cofacchi peti 
Taflenza del Generale molto difanimati, &i Polacchi 
in afpettatione di vincere il Nemico con rifparmio di 
fangue. Ma, pofeia che fù nel Campo Cofacco perdu* 
Cofuchi t. fperanza di rihauere il Generale conofeendofi ne- 
uigcnonifo cefiitati à prouedere collarmi allafalute, obligaronoà 
forza vn valorofo , e vecchio Capitano à prencCre il fo- 
^ecchlà cv premo commando , Ridottafi poi la Confulta co*i Capi 
gitane. maggiori . 

Fùpropofto con qual dircttione douea regolarfila-i 
fomma de gli affari in così grauevrgenza. Le fenten* 
ze furono varie , facendofi alcuni ftudiofi diperfuadera 
la battaglia , altri d’affalire il Campo de Polacchi con-* 
aflalti notturni, c furtiui , altri di tentare noni partiti d’- 
aggiuftamento. La prima fu rigettata, Tvltime ab' 
bracciate * 

Non fi frappofe tempo aircfsecutioni, inuiato va 
Colonnello, chiamato Creta eoa lettere al Rè ftefso 
fieli inrrafeiiuQ tenore ^ 


Che 
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C&einrimoriti dalle minaccie,che giornalmente pal- 
fananonelPaefedeCofacclii, e dalle rifolucioni delta 
Dieta dicommouere la Nobiltà àlor danni, sperano in- 
dotti à prender Tarmi per difenderli . Altro motiuo non 
bauerli perfuaii à radunarli inGeme, che lamiradi di> 
fendere lafalute» e la libertà concefsa loro dalla cle- 
menza Reale. Che, scaltra cofa non li prerendeua da 
Polacchi , che la reftitutionede Cofacchi fotto l’antica 
obedienza, non erano hmcanidalTinclinationc di raf-- 
fognarla • con quelle condittioni , che liano aggiuftatc 
alla fodisfattione di Sua Maelfà , e di (icurezza ^ econ- 
foJatione alla natio ne Ocracea . 

Era quello il giornodei duedi Luglio, che palsò lino 
alla notte quietamente • Ma fulla maggior* ofeurità di 
clTa , inuiateli alcune Compagnie Cofacche fotto vn_. 
fortino, donde fi trouauano grauemenreincommoda- 
ti, furono vicine ad occuparlo, amarzati molti, e mol- 
ti ancora feriti de Polacchi . Ilpreftofoccorfo, che fà 
portato, riparò alla crefeente di maggior danno', che 
potea nalcere in quelle tenebre , & ad vna gran confu- 
bone, c’hauea dato principio à folleuarfi . Nè lì Herte 
il terzo giorno fenzafattione, alTaltando purefulTim» 
brunire della notte le più vicine trincere, con molt’inr- 
peto, fe ben con poco frutto, rigettati , & infeguiticon 
qualche loro Grage. Mail quarto di Luglio appunto 
fui mezo dì fu attaccata mifehia così numerofa , ch^^ 
poco mancò à non portare Timpegno d’ambe le parti à; 
giornata formale. 

Terminò rutta volta il giorno con molto minor fan- 
gue di quello , che da principio s’era prefa ggito, clTen- 
doli ciafeuno ritirato per tempo à gli alloggiamenti. 
Doppo quella fattione non fià tentara altra imprefa_», 
tuttoché due volte hauelTero i Cofacchi dHegnito d’aC» 
fallare di notte t^po il; Campo de Pobcchi da tutte le 
partii impediti va^Yolca daiia Luna, che durò lucida 
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a 6 » X>ellc Guerre^ Ciuill di Potontd: 
tutta la notte > e la feconda da vna pioggia , & ofcurìt^ 
cosi grande, che liobligò alla dimora nelle tende, per 
non afFoggarfi vfcendo nelTefcrefccnzadeiraque.. Nè 
lattante mancò il Rè auuertito da fìjggitiui di tener il 
Campo cuftodito y facendo ilare perpetuamente in ara- 
rne leflercito , per poter prontamente refiftere à gli at- 
tacchi . Ma , poi che da Cofacchi furono veduti infrut- 
tuolì i tentatiui dell’arme ,, forzati in quello mentre à 
pafeerfì nel recinto del lor vallo di carne de Caualli , & 
altri cibi immondi* vuolfero vn’altra volta far ricorfo à 
Cof*Tchtm. Sl> accordi , inuiando tré Ambafeiatori ad implorare-» 
vilmente fr< perdono. Quelli condotti primieramente al Gran Gc- 
mf’tn'hn. aerale Potoski, furono con acerbe parole riceuuti , rim- 
fiarlr fer. prouerati di fellonia ,.e di collegatione con Barbari Ne* 
micinaturalidelRcgno.Introdottidopoiallaprelen- 
zadel Rè,.fentirono da,Andrea Lenziski Vefeouo di 
Culma Gran Cancellicro parole aliai miti, e cerca licu- 
rezza della reintegratione nella gratia Reale , fefifoC-- 
fero contentati di riceuere quelle condittioni , che fa- 
rebbono loro fatte hauere in Icrittura . 

Con quelle parole, e colle condittioni , che panie a_* 
Polacchi d*intimare à loro vantaggio nella prelente-» 
congiuntura furono gli Ambafeiatori licentiati. Ma,, 
giunti al Campo,c fparfalì voce dell’acerbità delle con* 
dittioni, coslripugnarlì a quella libertà , per cui s’erano 
con tanto coraggio cimentati all’aquillo , difprezzata_». 
la falute , donde lì vcdelfe dipendere il giogo deiranti- 
caleruitù, e difperati di poter difenderla coll* arme-/, 

. prefero fubito rifolutione d’abbandonare il Campo, 
Poteuan’elìer dieci bore della mattina , che farebbono. 
al computo Italiano due bore auanti il mezo giorno, 
quando fi folleuò il tumulto , cercando ogn’vno d’ellerif 
// primo à Iparire dalle trincete . * . 

. Paflauano le Compagnie, alcune fopra tré ponti, ch- 
CianoAaciauamigetatifulfiiumcclloSt/r, alcune im^ 

pa: 
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'padcnti fidando(i al guado , tutto che fo(Te per la piog- 
gia delle notti precorfe aliai torbido . In quello modo 
fuggendo, prefero la via, doue li guidaua la difperatio- 
tie, c’I timore, altri, ch’erano montati difperdendofi per 
la Campagna, & altri , che (ì crouauano à piedi cercan- 
do il ricouro nelle Seluc . Di quella confiiia fugga (ì fe- 
cero i Polacchi fpettatori , come fogliono i curiofi nelle 
cllìbitionide giuochi teatrali. Mirauano allegri dalle 
trincete i Nemici fuggaci , accompagnandoli con in- 
fruttuofe imprecationi, lenza che alcuno fi rifolueiTe di fefdÌ!umil 
mouerfi à feguitarli , perdendo volontari)' così bella. j feramente ^ 
Dccafionc di debellare affatto la contumacia di quei j? 
Barbari Villani . Fù però il Rè di penderò, che fi 
ueffero fubito incalzare , e qualch* altro ancora di mi- 
glior fenno • Ma la maggior parte incontrò di preuale- 
re nella Sentenza di lafciare ficuro Io feampo a nemici. 

Diceuano non eflere prudente la rifolurionc d’ vfeire 
in fretta dalle trincete , per attaccare coloro , ai quali 
non era mancato i giorni feorfi il coraggio d’jnueftire il 
Campo Polacco . Che fi douea molto pefatamenre dif* 
correre il modo , con che fi potefle pafiarc à debellarli, 
potendo quefta eflere vna finta, per tirare i Polacchi ^ 
nelle infidie, e forfè vn concerto co*i T artari medefimi, 
che fanno ad vn tratto fparire, e far vedere la fronte, 
più in fella, quando manco fi crede d’hauerli vicini . Al 
Nemico, che fugge non eflere da contraftarfi il cammi* 
no, ma d’appianarfi la firada, onde non legna, che la ne* 
celsità lo renda obligato di cómutare la difperatione in 
virtù , e’I timore in coraggio , eflendo naturale Tillinto 
della difefa, all’hora più coflanre, quando fi tratta della 
falute. Il tempo non poter mancare di feruirfi d*occa* 
fion^ più propria , per debellare quella roza gente, per* 
che, fe farà quefta vera, e non fimulata fugga daranno i 
Nemici , difperdendofi , più ficura la via di loggcttarli, 
riiparmiandofi alla vita di molti Sudditi , che deuono 
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■popolare la Ruflìa diftrutta , & cflcrcitare la coitnra de 
' campi abbandonata . 

^ ^eruitori Si ftette jn quello modo à bada fin’à mezzo giorno, 
%r(Yudtijfco. mentre frattanto la folta turba de Seruidori palTando 
/iibcu. primiera alle trincete nemiche, s andana eilercitando 

con ogni barbara feuerità centra grinfermi , ò feriti^ 
che non s*erano potuti fottrare al pericolo , incrudelén^ 
do à garra nel trucidare quei mefehini femiuiui , e cadai* 
. iieriiftclfi. 

. ' ' ■ Si feorfero in poco iftante quei fpatiofi alloggiamenti» 

eflendo ognVn’auido di predare, ma poco fortunate^ 
peroche in tanto numero non fu, chi fi vantafie d’clTerfi 
approuecchiatodVngrofso d’argento. Non fi vide-», 
TómtÀmi- che qualche cencio fordido delle ruuide loro lane , cati^ 
> ò vafo di legno , nè cofa alcuna di maggior prezzo 
menti Co- di qualchc pentola di rame , s’alcuno troppo follecito 
jAfcht. fugga fe la feordò , ò gli mancò il modo di portar- 

fela feco. Furono però contati venti quattro pezzi d- 
Artiglieria minuta, perche, hauendo i Cofacchi prefa 
la marchia in fretta, non s’erano curati di condurne di 
grofsa, Rimandola piu tofto d’imbarazzo, che fruc* 
^ tuofa* 

Al ritorno delle truppe al Campo de Polacchi , hau- 
21 Ki chid- tali più certa notitia, e più diftinta delle cofe , fù dal Rè 
commandata di nuouo la Conlulta. Si riprefero dal 
mi Oran Cancelliero i motiui , con che poco dianzi s’cra_. 
Grem C 4 »- forzato d’infinuatc l’occafione opportuna di terminare 
<tJhcr » . gloria, e vantaggio della natione tutta la lomma di 

quella guerra cosi pericolofa . 

La fortuna ( dilse ) vna volta trafeurata lafciarfi diffi» 
cilmente incontrare la feconda, e l’inimico s’vn tratto fi 
riicuote dal timore, che l’induce ad abbandonare 
" V fperanze della difefa , farfi tanto più ardito , quanto ha- 
urà Rimato vicino il pericolo di perderfi . Efser tale la 
condicione degi’animi ruRici , facili a palsare da gli ec- 
. u: ■ ; . cefifi 
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te(H della pufìllità, alla prefontione > percfie non diuiTa^ 
nolecofcjche falla fuperficie da gli oggetti , che fi pre- 
fentano loro. Ogni configlio parere à propofito, ogni .) 

ragione moftrarfi inuincibile, badando vna fola Perfo- 
na accreditata à pcrfuadere l’apertura d’ogni maggiore ctncinia 
difficoltà . £ per tanto douerfi penetrare in Zaporofa^ ntcefjkr,» u 
con tutte le forze à difcouareda i loro Tuguri j i 
fieri Cofacchi , e i Capi più agguerriti , donde non fi fnVdZTdàì 
permetterebbe loro altro fcamno, che nelfondedel' ^^Couiu i 
lEuffino. 

Contra queft’opinione furono promofse molte diffi- 
coltà de viueri , de gfincommodi intolerabili in tanta 
didanza di viaggio, tanto più) che nell’angudie di quei 
palli fui Boridene farebbe affatto riufcito impofiibile il 
pafsare con cosi grofso efsercico , e con poche Squadre 
« douea fofpettare euenti non manco infelici , dei pa- opfojttitta 
citi a Xultiuoda dalle genti del Potoski, che vi redò dif- ca. 

fatto . 

Ma»fdiceano) chi farà, che vaglia à perfuadere la 
Nobiltà à portarli in traccia di quede fiere frà i loro 
Conili. Efserc codume di chiamare la Pofpolita Ruf< 
fegna ne gli edremi cimenti , doue fi difputi coll’arme 
circa la totale falute del Regno. Non efsere queda mi- 
Ikia mercenaria , che deua auuenturarfi ad ogni azzar- 
do , nè dalle leggi poter efser adretta . E i Nemici ab- 
battuti, e difperfi non efsere cosi difficili da foggettare, 
che Ila medierò di metter loro à fronte la Nobiltà di 
tutto il Regno . Badare le genti dipendiate, c i volon* 
tarij à confumare queda imprefa , follecitando noue le- 
ue per loro rinforzo , c regolando pofeia fecondo T- ^ 
emergenze la fomma di quelli affari . In queda forma 
redola Confulta terminata, pendendo poco apprelso 
le genti della Pofpolita Rulsegna marchia sfilata alla 
volta delle Cafe loro . Si fermò il Rè con molti 
ancora vn giorno in Campo, e jalciati alcuni ordini, 

prefe 
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^refe la via di ritorno verfo Varfauia . Si diuiilgò 
tanto per tutto il Regno l’auuifo di quefti fucccffi , fpar* 
'gcndone la fama diuerfe relationi, & aggiungendofi da 
curiofi , e linguacciuti molti falfi romori. Altri dicea* 
no effere Tartari, e Cofacchi ftati abbattuti coU’vlcima 
Vj «- w loroftrage . Altri andauano predicando, che fodero 
I *Ì;. dalla fame ftatj cacciati . Altri voleano date ad inten- 
• dere,chc fi fodero fottrati al cimento della battaglia, fin 

quando fentiilero difciolta la radunanza della Nobiltà 
armata, per ritornar pofeia più impetuofi à portare cc- 
jiregìuTtze cidio totale alle reliquie del Regno .' Giunfe frattanto 
nelferuore, e frequenza di quelle voci il Rè in Varfa^ 
debole , c mal trattato da dolori Colici , chel- 
haueano in Leopoli condotto vicino à morte. Tucta- 
uolta non flette molto à riaflumere rafiìilenza de pu- 
n>Ai*mtnte blici maneggi , tanto Ciuili , quanto Militari , confor- 
tratwo, jYie che dall incidenza de gli affari era eccitato alle ap* 
plicatjoni. E per togliere i fofpetti della Plebe, e le- 
uare qualche mal concetto, che fentiua edere flato 
fparfo di queda efpeditione fece formare , e /lampare 
latina RcJationc, che fù anche fubito trafportata in_à 
Polacco , con quella infcrittione * 

'B^latio Gloriifisftnhè f^i^oria Sereni fsimt Princifis > 
^ Domini t Dammi loannis Caftmiri Polonia , Sue-^ 
ti£ ^gis Poìentifsimi de Hano Crimenft , cjT* di^beUi* 
bus Cofacis, ei fceaeratis ^ 

sctt» 20 dual Relatione , oltre l‘altre cofe apocrife , 

G iPgrieyCio. Ingiuriole contro il ChimeJniki , fi leggea fotto j 30. di 
mìucìu Giugno, e fotto i dicci di^ Luglio la morte d> trenta mila 
Cofacchi , lenza quei più , che nelle precedenti fattio- 
hi affcriualx i giorni auanti edere dati tagliati à pezzi . 
Non forti però da quella Scrittura queireffecco , che fi 
fperò , fentitofi ad vn tiatto il ritorno dal Crim del 
Chimelniki, il riammadamento de Cofacchi , e la dimo- 
ra dilUtiie de polacchi nei contorni di Chiouia , a gode* 
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reoriofamente i commodi di quel graffo Paefe* Valfe ritorna con 
più torto à duplicare lo Ipauento . 3ubitandofi de noui o-- 
fihiftri luccein , forraandofi concetto, che tollero^ dai, 

Nemico ftudiofamentc ftato permcffo à Polacchi il 
pafiaggio à Chiouia, per hauerli cfpofti più da vicit^ 
aH'aggrefEoni , e più lantani dal fouucgno de SoccoriL 
Ma oltre di ciò fcruirono le detrattioni di quella Scrit- 
tura ad infiammare notabilmente ràmmo del Cliimel- . 

niki, il quale nominato colla natione ingiuriolaipentp^ ejfétcerbati 
in molti luoghi, li refe impatientc , non che follecitad^^P'»- 
armarli, onde reftaffero col faggio di noue fattioniri ♦ tura publi- 
prouatc raffertioni della relatione .che pubhcauano, 
alla vittoria de Polacchi, affatto dilhutta la nation<i^""^'«'"* 
Gofaccà.. 

E quelle cofe, benché fóffero portate d notitia della^ 

Corte, non porca no però far imprefiione , onde firifol- 
uefsero i Polacchi à prepararfi di contraftare Tinuafio- ; 
ni , che fi lentiuano douerfi fare nouaraente da Colac- 
chi . Vedeano mancarfi.ogni meto , denari, genti , 
fpecialmente viueri,, per; portarli indeferti più tofto, 
che luoghi diftruttijdoue non era per efser copia, che di 
pafturapercaualliin. quelle herbofe Campagne. E il 
Rè fi dichiaraua di non voler fenza vna numerofa lena. 
d’Alcmanni auucnturarfi nella noua Campagna alladi- 
fcrettione della Nobiltà,, la quale fi moftraua cosi po- 
co collante à durare ai patimenti, che anche fuperata 
rinimico, ricufaua eh feguitarlo impatienti. d’ogni rao-, 
mentanea dimora , che ritardalse il ritorno ai comraodi 
delle Cale. In quella maniera fi continuaua dalla parte i ri- 
de Cofacchid dar opera ai preparamenti militari , & 

Varfauia à niidrirc conforme il folito le difeordie , fatte mtrfi nclle^ 
anche maggiori pernoueinimicitie, ch’erano lortite ix^eonfucttUra, 
Rateili della Viedoua Kazanoski , e*l Lombza , che Vhar ''*• 

uea prela per moglie, e doppo infamata». U motiuo fù. 

^cr quello, che fi raccpgiicua.dallc voci fparfe per. tutto> 



sés Delle Gftem Ctutlt di Tolonìd 
il Regno, perche intendeua di guadagnarfi l’opuIentH? 
fìma dote, che afeendeua à cento , e cinquanta mila^ 
rendita annuale, benché, reftando 
rutti decombente alle prouc dell’ Adulterio , era dopoi ftato 

Onde ditte fatto rco della pena del Talionc, bandito, confifeato. 
ttiae iJmù & effautorato dalla carica di Vicecancelliero , fattoti 
« « perciò, e per altri pretefi difgufti col Rè Cadmiro nemi* 

co della Patria, e dichiarato ribello . 

•t* Cosi perdendoli il tempo inacerbirmi contraili ,& 
applicandofi con molta tepidezza ai preparamenti mili- 
’ '• ' tari s’aperfe la Ragion noua dell’Anno 1652. portandofi 
gli eserciti in Campgna , effendo i Polacchi due vol« 

. , ' te cosi fieramente Rati battuti , che fi potea credere-/ 

perduto affatto il Regno , fc il Chimeiniki fi foffe cura» 
to difconerlo,edcuaRarlo, 

Quindi è Rato , che fi faccia giudicio , che fia più w* 
VtHutrfdie Ro mira de Cofacchi di mantenerli Padroni della Ruf» 
trinltin. > Paefe vaRiflìmo , e fourabondantc al loro numero» 
che di accrcfcerc gli aquiRi . E’I concetto fi fonda,per- 
che Rimi il Chemelniki di maggior Rio profitto ilfo- 
• Rentarfi nell’occupato , che il dilatare 1 confini dell’Ina 
perio, mentre tenendofìratcolroi può fui paragone de 
gli accidenti decorfi aflìcurarfi della difela, la quale non 
Seguirebbe facilmente, fe col difmembrare le forze nella 
popolatione di più largo Paefe, Rrendefle debole all’ag- 
greflìoni Nemiche, e più tardo nelle gran diRaze ì por* 
rare, doue occorreile ioccotfi ai fuoiJo però fondi pare- 
reV che non fia ilChimelniki Ratodiueitito da queRi 
• motiui j cbmefuoua il romor vuolgare , ma dalriguar* 

I do di non fi lafciare Tempre addietro Kameniecz in.» 

' Podolia vnica Piazza de* Polacchi > alla quale fi daua.» 

\ Mgioneuolmentc il titolodi forte. Percioche fi è ve* 

' ’ duto , che fili fuppofitoi d’occuparla fi è queR’anno fer* 

énaco fortore tutte le Campagne addietro , quando è « 
tiufeito ]C02L vamaggiafopuPolac^ a vi hiapplicato f 
d il I 
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il penfiero » e le forze > bora in Perfona ^ fiora inuiaa» 
doni alcuno de Tuoi principali Condottieri. Che le gli 
fuccedtfle vna volta di renderfene Padrone , non to- 
glierebbe fola mente a Polacchi il gran vantaggio del 
calore, e ricouro di quella Piazza , ma s’aprirebbe^ 
la llrada per Tempre di pallar in Valacchia , hauendo il 
Niftro folamente, che fi frappone, e di portarli in M^- 
gior Polonia, confermandoli nell’afiìllenza della Cuffia 
da quello canto , colle difele di quella fortezza, fenza 
fmembrarc le forze , che potrebbe aflìcurarfi di tener 
vnite nel Palatinato di Chiouia,enei confini di Zapo- 
rofa. Ma i Polacchi di fano intendimento vanno dicen- 
do , che il Signore Iddio dona forze fufficicnti à cosi fìufrùdcnti 
acerbo Nemico di fuperarli, per fola loro mortificatio- 
ne, togliendo pofeia al Chimeinikila prudenza, onde fi 
ferua a tempo del vantaggio dell’armi in profeguire le 
vittorie colla totale defolatione del Regno. Ma non fi 
vede però ,. che fiano mai le cofe de Polacchi per pren- 
dere miglior piega, crefeendo colle difeordie loro la_. 
fearfezza de dinari , e monitioni , c feemandofi à vn-^ 
tempo il concetto, e coraggio . 

N è pofsono efU da parte vcrunaafpettare foccorfi, ò 
fperaie d’vnirfiin Collégafionrj hauendo dalla parte di 
Prullia j 1 confine co* Suedefi , e le pretenfioni delle cofe tAli,cheno» 
loro indecife , dalla Podolia il Turco , dalla Minor Po- 
Ionia il Gran Siluano , Prencipe , che fi sa hauer nudrito foccorfi coti- 
intelligenze co’i Cofacchi,. perfiniftreintentioni , z^fuUmcntt ^ 
dalla parte di Lituania il Moicouito, che fente ancora 
la vergona, & il danno della perdita di Smolensko. Re- 
Rarebbe per tanto dalla parte di Slefia folamente Tlm- 
peradore. Ma , che vorrà far quello Prencipe ? Si può- 
credere certamente poco , fe gli piacerà di corrifpon- 
dere ai feruieij , che gli fono flati predati da quello Re- 
gno nell’vltima congiuntura delle guerre co* Suedefi , lii 
che nmanendo iPolacchifoli «c in così poco numero 

^ U ùon. 



« Delle Guerre Giuili di Polomà 
frónte di tanca moltitudine di Nemici , cosi cardi ^ mo^ - 
uerfi centra gente cosìfpedita, fiipuò far giudicio, 
che fiano per edere, fe non pernitiofe à Polacchi le 
riufcite di quelle guerre , delle quali lafcio di fcriue* 
re più oltre, mentre , trouandomi fuori del RegnO), 
minerei. male d'hauerfedelii e puntuali auuiii* 
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• de ^o^ouici coatta ia Polonia 
in Licuama. 

4 ' • 

0 * 11 * 

DtS Ruttore', 

i 

I 

A moderna guerra , per cui reftacMl 
afflitta, c diminuita la Republica dc-» 

Polacchi fi può credere molto giudi- 
'Ciofamente intraprefa dal Gran Duca 
de Mofeouia , maflìme , fe viene con- 
fiderata diftinta da* motiui del giufto, 
e non s’habbia riguardo, che à quei ri- AiSuritri 
fpetti , onde fono i Barbari eccitati à ' bd(i€4ti 
‘-procurarfi vantaggi , & ampliare i Confini dell’ Impe^ 

TÌo . Percioche non poteua in alcun tempo incontrare dffidtrit 
•occafione più aggiuftata à deliberare, nè congiuntura 
•più opportuna a pratticare le rifolutioni di ricuperare ^ ' 
la già tante volte contela Citràdi Smolensko , e Duca- 
to di Seueria , che nella diuifione conofeiuta de grani- 
mi de Polacchi , e neireftenuatione delle forze di que- 
lla Republica notabilmente mutilate da Colacchi ncl- 
l’vltime intefiine riffolutioni. Nè vuole altrimenti la_. 
prudenza del Prencipe , che fe non bilancia giuftamen* aenzA ^ dèi 
te il timore del danno, c la fperanza del vantaggio, fa- 
cendofi quello conofeere di maggior pefo, non deueiS''^ 
laciJmente Jalciarlì indurre à tentar incerte riulcite del • 
la guerra , auuenturando il proprio per difordinata am- 
bitione d occupare I altrui • £ ferapre colla direttione 
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di queftc regole parjche sliabbiano quefti Prencipi go^ 
uernato, afpettando più tofto daU’opportunità del tcifi- 
po, che dal tentatiuo deirArmi la certezza della vitto- 
ria, reputando honefto tutto ciò, che fi conofce non dis- 
giunto dall’vtile , dandoli ad intendere^ che lì faccisu 
grande la gloria del loro nome à proportione del nono 
.fpatio, che aquiftino di terreno all’antico Dominio, 
MCraiZ Dunque non è marauiglia , le il Gran Duca giudicò ba- 
<nztrfoiT'o lìeuolc pretcfto ad annuntiare guerra à Polacchi l’om» 
de titoli nelle lettere, che gli furono fcritte^ 
m-jf,one pretendendo per emenda dell’errore il compenfo della 
Città diSmolensko, e Ducato di Seueria , fatto fordo 
ad ogni fcula , e rendendoli tanto più animato à folled- 
tare preparamenti militari per quell’ imprefa , quant*- 
erano frequenti gl’ eccitamenti di BogdanChimelniki 
Generale de Cofacchi Zaporoski , dai quali fù creduta 
per quello la Città di Chiouia , anticamente Metropoli 
di Rulha tolta à Polacchi, e molto venerata da Mofeo- 
uiti per le reliquie, che dentro vili conferuano, e per- 
che dicono efler colà llad feminati i pi imi rudimenti 
della Fede Chrilliana predicati da S. Andrea. All’opr 
polito i Polacchi , quali fopiti in lonno obliuiofo d’ognì 
pericolo, nè conlultando raezi per la pace , nè procu- 
rando fomenti per la guerra , lafciauano à deferittione 
della fortuna , tutta la fomma di quelli affari , mal pcr- 
fuafi à conofeere , che fi fatia taluolta , e taluolta anche 
non vale à rimouerc i pregiudici j , che viene à premo- 
ghit^itutra uerfi la tralcuratezza, ò la temerità Parue blamente, 
ia/ctan0 u che folle raccomandato così gran pefo di quella guerra 
^Hacuta del Duca lannus KagiuilGran Generale del 
Gran Ducato di Lituania , esborlata per far leuate-^ 
di qualche picciola fomma de contanti , che dalla fama 
fù diuulgato elier più tollo flati conuertiti in vfo priua- 
to, che impiegati in leruitio della Patria , e fecondo la 
puDlica intencione • £ come , che quello Signore ri- 
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guardcuole per titoli illuftri de fuoi Maggiori , s’haue* 
guadagnato molto credito colfarfi Capo , e Protettore 
in tutte le Diete con oftinata conftanza de Difcenden- 
ti (come dicono i Polacchi) dalla Religione Cattoli- 
ca per efser egli di Setta Caluiniana , s*era anco facili* 
tato con ingiufti fauori apprefso il Rè moderno la fui:,’ 
promotionc al Generalato ignorante d*ogni virtù mili- 
tare . Quindi fù, che efsendofi prima longamente auui- 
lito nelfotioà tempo d’Vladislao Quarto lo ftudio bel- 
lico 5 e dopoi mal fomentato dall’ aflìftenza di quello 
Capo 5 folleuato à tal grado dall’ acclamationi interef* 
fate de fuoi feguaci, non dalla virtù , & ilperienza mili* 
tare , tono le cofc principiate di forte, che parono im- 
ponibile di ridurre in auuenire ad alcuno , benché mìni- 
mo ilato. Nè da quelli difordinis’è veduto, che la_» 
■Republica Polacca lì lìa mai guardata , e mallìmc iii^ 

■quelle vltirae intellìneriuoIutioni,douedalIa mala di- 
retdonedel Generale Potoski cominciarono gl’affari à r4ipfrls^ 
prender così cartina piega , fenza , che mai folscro gl’- frtfere cut* 
ordini , ò auttorità Regia ballenole à farle renontiare 
la Carica^ò à perluaderlo di ritirarli col titolo à fuoi Be- Unu • 
ili, confi gliatofpecialmente dall’età grane , che ficono- 
fceua hdUer meiliero di ri (loro più toll >,chc di prefsure 
negl' incommodi di campeggiare; Huomo veramente 
non lolo improuido di coniegho,ma di rifolutioni poco 
fobrie,chenprcndeuano (peìlo fra’i bicchieri, e c’hauc* 
ua di bilogno d’cfler più tofto condotto , che di fuOE* 
cienti habiiità nel prcfiedere ad’Ellerciti , e coraman- 
darc a* Condottieri, Ma di tanta forza fi conofccl’er- 
^ ror inuecchiato apprello i Prencipi , che può loro per- 
fuadere a valcrfi di loggetto nei commandi , che olienti 
molte immagini illullri de fuoi Maggiori più rollo , che 
honorate cicatrici , e faggi continuati di molt’anni nc- 
gl’eflercitij della guerra, preferendo la Nobiltà al vaio- 
fé, e le prerogatiue de sl’Aatenati all’habilità prelen- 
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tanca di foldato . Perche non bafta dare a* Colonnella 
e Capitani fofticuto veterano , che rinllruifca, auuegna 
che alle volte il faftoinconfideraio di chi commanda^ 
faccia fdegnare i buoni Confeglideirinferiore, òtal*w 
faor quello naufeato per qualche accidente , ricund'ùr* 
tercflarfi , confentendo volontariamente d'efler vinto» 
cchelallrage,con danno della Patria , acculi il giudi* 
ciò di chi hà promoffo il Capitano alla Carica, l’igno- 
ranza militare, e la dapocagine di quello . Se ben non 
fi può dire, che tutta la Republica non habbia confenti- 
to alla propria ruina , auucgnachc vedendoli mal’habi- 
le a follentarfì contra vii ragimanza di RuHichi Cofac- 
chi , non fi lia punto affaticata di diuertirc raggrclliom 
tanto formidabili del Mofcouita , trafcurando ogni 
^ prattica d’aggiullamento , e Tempre con e/Iì trattando 
SSr/r gl'affari con afprezza, e difprczzo . Dunque nOl 
ue!i?1rri. torbido di quella incidenza , non prendendoli aJcua- 
Ccnfcglio da Polacchi, delegata la cura della difela à 
Capitano inefperto, pien di fallo , e di dura apprenlio- 
ne , puote il Mofcouita applicato aH’imprela condurre 
le lue genti dentro i confini del Nemico fenza contra- 
ilo , marchiando con quella quiete, che hauea prouato 
nella continuatione di molte giornate dentro il proprio 
frfmM im- Paele.. La prima imprefa fu à Drogobus Caftellolitua- 
to in vicinanza del Borillene d’allai capace recinto , 
che àmè parue molto monito (opra vn Colledalla natura 
formato , per refillere longamentc à molte ollinate op» 
pugnationu La viltà del Capicano, che dentro vi com- 
mandaua , il poco numero de Soldati , la Icarfezza dc^ 
viucri , e mcnitioni, non fecero collare l’acquillo al ^ 
Dregcbui Gran Duca , che la chiamata , rendendoli fubito con * 
/«iW/oconditionedi poterlene andar laluicoil’armi, ebaga- 
La facilità, c’hauea prouato in auanzarli à Dro- 
gobus gli fu pure continuata fino a Smolensko , non 
oitantc, che ii concino quaranta leghe dall’ingrcllo de^ 
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confini Polacchi à qucfta Citta * La quatcofa paruc an- smaUnf. 
che allofteflb Nemico tanto più vile, quanto che 
commodità dlmbofcarfi , la difficoltà di qualche paflTo, ’ 

la difuguaglianza de Iuochi,.maffinie in vicinanza di 
Smoiensko , doue fi framezano Vallicelle , e Colline-»,. , 

poteano difficoltare Tacceffo al Nemico con molto dan- 
no . Ma che ? Non erano in Smoiensko, che 5400. huo- 
minicoirarmi, computati quattrocento Cittadini , ^ 
circa mille Nobili del contorno inclinati piu tolto all ^ 
ebrietà, che difpofti, come doueuano alla ditela delU 
Patria , milantatori, e fuperbi , quando il Nemico era^. 
lontano; mortificati, e codardi vedutolo a fronte. E li 
Generale Xcufandofi di non volere auuenrurarc le lue 
poche genti à battaglia fuantaggiofa, non folamente li 
curò di portarli giàmai à villa del Nemico oltre il Bo* rfe/ 
riftene col vantaggio di quei lìti, ma ne tampoco fi fece 
ardito di guardatele Ripe, opponen Jofi al paliaggio,. 
che farebbe fucceduto d’impedire lungamente, ò di tar* 
eli collare gran fangue . Riufeì per tanto aliai facile al 
Mofeouita non folo di riconofeere la Piazza, ma di cui- 

cerla ancor attorno d’allcdio, occupando il Gran Du- 
ca luogo larghiffimo per proprio alloggiannento oltre 
il Borillene, c facendo paffaredi quafuoi Capitani a. 
circonuallarla con grolTa artiglieria, prefo conligUod- 

aprirli ftradaàgraffalti da quella parte. ^ ^ . v 

^Commandaua dentro la Piazza il Colonnello 
Liuonefe Soldato di' conofciuto valore ,. e d ilperienza ifu»-, 
pratticata ne gl’ fiffercici di Suetia lungamente in Ale- sm,Umkz,^ 
magna . Non fi fece egli molto follecito nel tempo,che 
fi fudaua di fuori nel.lauoro à far fortite, parendogli po- 
co raggia rifolutionc l’auuenturare il picciol numero de 
fiioi in quelli pochi vantaggiofi profitti , per douerli de- 
fiderariD breue nelle difele . Dunque non fuipefo gran 
tempo in auanzarfi da Mofeouiti, ne fi durò alcuna penai 

adapririllradaaìlc batteric^Perochc non c Smoiensko. 
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cìrconuallato da fofìa profunda, nè tiene al di fuori for* 

^ìté ^itM tifìcatione di forte alcuna . Vicn però dalla pofitura del 
Smtunsko fjto 2 Scttcntrione , c Ponente i efa molto forte, hauen- 
*jf4$ forte, do da quel lato il Boriftene , che la bagna , e da quefta.» 
parte elTcndo munita dà vna Valle aflai profonda, e da 
vna Selua framezata da Colline, che rendono inacceffi* 
bile il pafTaggio alla vidnanza delle Mura . Nè fi può 
dire, che anche da Leuante non fia fufficientementc 
guardata , hauendo pur vicino il Boriftene, e la profon* 
dità dVna Valle aflai grande, fopra la quale fi folleua in 

E icciola diftanza . Mà da mezo giorno , che guarda la 
ituania, è tutta pofta in pianura affai debole,& efpofta 
alleruine, che vengono fulminate dal Cannone , non 
eflendo cinta, che di muragliafenza foffa, e terrapieno» 
Dentro però fi-puòdire , che fia tutta forte , doue in 
moltiluoghi s*alzano Colline,che parono belliffìmi bai-* 
leardi, e nel mezo di quefte vna maggiore, che fi direb-» 1 
be fabricata dalla natura per mafehio. Conofeiutofi i 
dal Corf il debole della Città , & il difegno delNemi-» 
co, fece vna affai lunga bancata di Traui, doue preue- 
dea più' facile la demolutionc del muro , comandando* . 
chefoffero armati quei Colli d*Artiglieria,donde fi ere- 
yz Cer/ «Jeffe con maggior ftrage poter danneggiare gl*Agr 
fiicMo éiua grefsori . E pofciache nonferuiua il numero de Soldati 
à munire bafteuolmente il giro della muraglia, raccolti? 
mandò alle vigilie delle femine quella parte, doue s*ap*» 
preffa il Boriftene , che potea ragioneuolmence fup- 
porre da non tentarft dal Nemico . In tanto , che fi fa»- 
ceano quefte diligenze dentro la Città , non fi trafeura- 
ua di fuori di battere inceffantemente la muraglia à. fc«» 
weT^chlfi gnotale, che il giorno 29. d’Agofto fù creduta di modo 
f eletta r;;;- appianatala ftradaàgraOalti, chefoffèda tentarfene 
l’inrprefa. Oifpofti glordini , eie Squadre, e dato il fc* 
gno corfero piùtoftodifperati, che coraggiofi all'af-- i 
falco prmendofi* auuilup^dou » confondeodofi fenza: i 
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<]ìfcipl{na . Furono i primi, i più arditi , à morir lacera» 
dalle canonate,che fifrequenrauanodai Colli, e tempe- 
rati dalle mofchettate, che iì fparauana dalla bancata, 
reftandò in breue tempo feminate de cadaueri quelle 
mine. Più tepidi fi conobbero i fecondi afialti , e poi 
chefi videdouercoftare tanto fangue roppugnatione, 
fi fenti ad’vn tratto à Tuonare raccolta • Riufcito vano 
Io sforzo dell*afialto , non s*auuenturarono in auuenire 
ad altre prone , conuertito il difegno di tentare la for- 
prefa . Nè fù certamente molto luntano l’effetto del 
tentatiuo, occupata furtiuamentevna Torre, che ve- 
niua fuppofta da fonachiofi Cuftodi baftcuolmente-r 
guardata dal fito. Perocheinfeluatofi Aleflandro Lefel 
giouinetto figliolo del General Lefel Scocefe con alcu- Lefel prim > 
ni fcielri Soldati,e co’i ftromenti à propofito per falire il 
Muro, fi conduHe la notte dei fette Settembre , quando 
credete il Nemico più profondato nel Tonno , alla mu- Settembri^ 
raglia, doue s’è detto effer erta la Collina , e la Valle af- 
fai profonda, & appoggiate le Scalle vi Tali fopra con 
alcuni Compagni,. Trouatiidifenforiadormentatì ,ò x 

dormigliofi , furono tutti in vn momento tagliaci à pez<- 
zi, facendo però lo ftrepito , e le ftrida de ferriti, che 
s ’accorgeUero i più vicini della forprefa della Torre.» . 

Per tanto gridatoli all* arma è concorfo colà numerofo 
Ruolo de Cittadini , che fltrouauano di coftodia per le 
Mura da quella parte , s’oppofero con oftinato contra- 
ilo aU’vfcita, che tentaua il Nemico fu’l muro fuor del- 
la Torre^ Mà non poteuano gl’ Aggreflori jfar impeto,, 
che baflafie à rimouere dalle difefe i Cittadini , ellendo- 
dall’ anguflia- della Porta vietata l’vfcita di più d’vno 
per volta , che poi fubito reflauaJalla moltitudine op- 
preflo, nè riceuere copiofo rinforzo dai deflihacià fe- 
guitarli , per effer quelli obligati à falire grand’altezza 
per gradini di legno , che ricchiedeua affai tempo . Fù. 
dunque il loro difegno , poi che videro difperatoil mo-- 
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do di guadagnar^ maggior (ito di manteoerfi in difefa» 
tantoché faliderosù la Torre altri compagni, es*in- 
uialTero dairElTercico Squadre rufficicncià difputare piùi 
ragioneuolmente coli’ Armi quel podefso • E ceita- 
fruttutfA mente corrcuano fortuna di riportare vittoria, fc il Co- 
'àtlctrf* lonnello Corf chiamato al foccorfo non accorreua con 
prefta ridolutione , facendo lupporre alcuni Barili di 
poluere , c coll’impeto di quel fuoco dirocando in vn*- 
iftante la Torre , e le fperanze del Nemico . Erano già 
feerie dieci fettimane ,da che s’era portato il Mofeoui* 
ca airaifedio di quella Piazza > e per tanto confumataii 
aliai Poluere, lì cominciaua à dubitare, che rinouandolì 
l’occafione di profonderne, folle da prouarfene manca- 
mento, non che fcarlezza, cofa che fece piegar l'animo 
del Corf à confentire , che lìparlaraentalsedi deditio- 
Cfmmeis 4 ne . B tanto piu veniua configliato à preftare orecchiai 
fétrUmn^ quelle prattiche,quanto, che era certo di douerfi difpe- 
t^fi, f2rc foccorfi, e conolceua gl’animi de Nobili poco con- 
llanti, ò più rollo vili, e quel del Palatino incUnatilIìmo 
à liberarli da’ penfieri della fua allìllenza col rendere al 
nemico la Piazza , minacciato per quello pochi giorni 
prima dal Corf d’ammazzarlo colle lue mani, fegli per* 
uenifseromore, chefaccfse vna fola parola di quello 
fatto • Non lì durò lungo tratto à difputare sù le condi- 
tioni, confentendofi facilmente dal Mofeouita à quanto 
7 ^,jittnbre (ù. prciclo reftando il vigefimo quarto giorno di Sct- 
il tembre conclufa la deditione, c li a 5. permclso l'ingref- 
smtkntks. fo a’ b^olcouiti con gli patth 

Che farebbe à difpofitione de Nobili, Cittadini, c 
Soldati l’andarfcne colle lue lobbe, ò dimorar in Città, 
ò fuori à fuoi fieni ^ 

Che fi lafciarebbero intiere le fortune tanto de Sta-. 
bùi, e Mobili in Città, quanto de Terreni nei Villaggi* 
Che fi permetterebbe,come auanti a’ Cattolici , 
Huteni vaici la profeQoac dcU$ Rclifiiooe , lafciand<^ 
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le Chiefe intatte, c rcflereicio libero. 

Furono i primi ad vTcire il Corf con piccioi numero 
de Tuoi , il Palatino Filippo Vbocoaicz , i Gefuiti, 

Monache , alcuni Frati Zoccolanti , e la maggior parte 
di coloro , che non erano trattenuti dairafìetto delle 
fortune, oche credefTero indilFerence ogni ftanza, co* 
me i foldati • 

Rjmaferola maggior parte de Mobili, erutti i Cit- 
tadini, benché in poco numero, dsendo che non (i con- 
cauano più di quattrocento , c vinti famiglie in Città di 
giro affai capace, c ch*io no credo al di dentro d’ambito 
minor di Vienna,ò Treuifo.Percioche non s’erano i Po- 
lacchi doppo l’aquifto giamai prefì penfiero d’allettare 
il concorfo con alcuna forte di priuileggi, permettendo 
ai Nobili del contorno il poterfi allargare colle Fabri* 
che , e farfi Padroni di fpatij molto grandi per gl’Horti, 
ch’occupano à mio credere la metà del recinto . Rima- 
fero ancora i Domenicani , alcuni Zoccolanti , e tutte 
quelle genti, che fi conofceuano inhabili ad’intrapréde- 
re il viaggio per graueua d’età, mancamento di forze, 
e debolezza di confeglio . Entrorono i Mofeouiti, qua- 
li, come antichi, e pacifici Poffefsori , nè fi Tenti in quel 
punto, ò dopoi fin’à quell’ hora alcun misfatto capitale 
di rapine,fhipri, violenti dedorationi, reffando folamen- 
tclc Cafe aggrauate per alloggio de Capi , eMiniftri 
del Prencipe inuiati . Mà toffo, che fù preTo il poffefso, Mofiniti 
furono le Chiefe Cattoliche,c Rutene vnite, come ftan- 
ze d’abominatione tutte fpogliate , abbattuti gi’Orga-^^. ** 
ni, atterrate le Statue, lacerate rimagini , diff rutti gl*- 
Altari , e conculcato il Sacramento • I Domenicani , & 
altri Religiofi , che non confentirono di reiterare cotu, 
facrilego lauacro il battcfimo, furono inuiati in Mofeua, 
e di là dicono in Sibiria . Lo ffeilo fuccedete à molt’al- 
cri , che fi moffrarono collanti in ricufare quell’empietà 
di maniera, che di quattrocento, e venti famiglie de gli 
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22 o Del profitti dell* Armi de Mofcouit t 
habitantijnó fe ne trouorono,che trenta, e tré folamen» 
te incontaminate da quefta macchia. Perochc (limano i 
moderni SchifmaticidiRuflìa, (e perciò fanno gran_» 
Àudio, che fi ribattezinoi Cattolici) ch’il battefimo 
de Romani non fia vero battefimo, come quelli , che di- 
cono mancare nella maceria, non immergendoli tutto il 
Corpo neli’aqua , ma facendoli in vna parte folamente 
l’ablutione, e nella forma per vfurparfi le parole inper- 
fona del Miniftro . Ego te Upizs e non deprecatorie. 
^aftigetur femus Chrifti , Veramente incapaci d’- 
ogni ragione. Oltre di quello furono minacciati i più 
ricchi della priuatione delle fortune , & intimata loro la 
deportatione in Sibiria, quando perfiftefiero ollinati nel- 
opinione di non ribatcezarfi , confentendo perciò ver- 
gognofamence i più vecchi , & accreditati , Cafimiro 
Souolinski Succamerario , e Giacomo Rudonouicr 
Teloricro, principali nelle Cariche doppo il Palatino, 
eguali ad’ ogn’alcro in Nobiltà , & à tutti fuperiore in_. 
ricchezze, difponendo col mareflerapio loro gl’animi 
imbecilli à cader più facilmente in quell’errore . Anzi, 
partitofi il Gran Duca non s’allenne il Waiuoda di vio- 
lentar i Cattolici à ribattizarfi colle battiture, comman- 
dato , come fi difle dal Prencipe , che vien creduto (li- 
mar icligiofa perfidia, e commendabile leuerira quella, 
che riguarda rauuanzamentodellalua Religione, fcor- 
dacofi affatto deirimpcgno della parola, e dell’obliga- 
tione à Dio predata con giuramento per mantenimento 
delle promelse . Entrati i Molcouiti in bmolensko non 
fi tentò, che à far IcoYrcre partite nel contorno , con- 
ducendo prede d’huomini , e belliami , che tutti fi man- 
dauano in Mofca, abbruciando, e diflruggendo quanto 
poceuano da luntano tutto il Paele . Più faci c iiufcì à 
Molcouiti l’aquifto di Vilna , ò più tollo di Lituania la_. 
Campagna, che leguì apprdìo l’anno i655.riceuendo 
Minsko à dilcicttione, & e (pugnando ancor a forza_« 

I • molte 




Cónif4la Polonia in Litptaniil 'agi 
molte Cittadelle di poco nome, e di deboliilìme drfeie, 
doue per Io più vcdeuano i Cittadini dati paurofi alla fa- Pufilhcìi. 
ga, anzi , che rifoluti à fare alcun contrailo coH’ Armi 
alla mano , confentendo il Generale Polacco di veder i*cc». 
fotto grocchi fuoi propri] l’occupatione della Patria, rcs 
tirandoiì continuamente colle fue pocheSoldatefche, e 
lafciando al GranDuca di fcemarc l’antica gloria di chi 
venendo, e vedendo vinfe, mentre al folo ftrepito dell’- 
ArmiMoicouite gli fù appianatala ilrada alla vittoria * 
prima di venire , prima di vedere . Non occorfero nei 
contorni di Vilna,che qualche leggera fcaramuccia non 
cilendorimafti in Città , che perfone imbelli, fanciulli, 
temine, vecchi, pouerelli, lafciate tutte le cofe à diferet- 
none del Nemico, il quale entrando in ella , fenza patir 

contrailo,!! fcrui di quella libertà, che dona la congion* ' 

tura delle licenze militari in quell’ occafioni. La mag- 
gior barbane di tutte fù eflercitata contra le Chief^ , . 

Catoliche mal trattate, come in Smolensko , & alcun<L-» vti! 

incendiate « Ne però molti Edifici] di legno furono ef- 
lenti dalle fiamme, che fi credeterocalualipiù rollo, 
che procurate , eflendo rimalle le più belle fabriche in- 
tatte, chefe il furor inconlìdcrato de Soldati hauelfe 
Jparh quelli incendi], farebbero anch’elTe facilmente 
^ quello cafo . Non furono le prede , rie** 
che d oro,ò dilupellettrli pretiole, condotte in laluo^l- 
troue dalla preuentione della fuga . Tuttauolta riefee 
meltimabileil valore, non potendoli colla profulione 
^ telori ricuperare la deuallatione de gli Edifici! di 
Campagna , e delle Città , nè il feruitio de gli Agricol- 
tori tralportati à popolatela Mofeouia, dou’è più man- 

al numero diminuito i(5y4- 

dalla pelle nella Cura di Mofeua l’anno j 5<4 e nelle—» 
vicinanze didei . Eie non folle alla mia villa occorfa la 
lene longhillmia de Carri carichi di fpoglie , c la mar- 
chia continuata di lei mefi intieri la copia innumerabile 

de 
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de CanalH, & altri Beftiami grofli , e miuuti , “«n farcb*' 
be ciò facilmente paffato aUa mia perfuafione . Nè cer- 
tamente nella rifleUìone, ch’io facciò mi dò ad incende- 
te d’hauer veduti meno di cento mila Carri tutti grani 
difupclletcilidi poco valore, rami lauoran ,& altri 
uati dai tetti delle Chiefe , ferramenta, ftagni , Piombi, 
campane , panni di lana , e di canape , c 
qualche ftima, ch’occorfc à villa de (oldati,!i quali 
colla commodità de Carri, c Caualli rapiti fi Imo pow- 
ti trafportare. Non mi farebbe tampoco parto aedi* 
bile il numero delle femine, e fanciulli » che fi conduce- 
uano> nè facilmente efplicabilerhuminita» con cheli 
* procuraua la loro condotta colle Madri , che li tenena- 
fS' wf; no al reno , s’erano picciolini , e fé maggiorelli metten- 
fancMu del (Jone fette, otto per Carro , e facendoli caual(^re , icr- 
iehrm^dri. degl’habili, e degl’ huomini più robufti à con- 
dor le vetture , fomminiftrando loro fomeiente ^ 

difFendendoli , quanto era pofiìbile dalle moleibe del 
freddo, & ingruenze della pioggia . La qual cola par- 
ue à me tanto più marauigliofa , quanto che m era nel 
mio viaggio àCofacchifucceduto di vedere molti mi- 
gliara di quefta forte di gente difutile per Volinia, & 
Vernina femiuiue àmorirfi pcrleftrade dalla fam^> 
fuergognate, minate da Tartari, elafciate inabban- 

^°Sedati i tumulti in Città , & eflìnre le fiamme , che 1 - 
ardeuano, non fi pensò ad altro , ch’à fcmirfi fruttuofa- 
Dti trècipe mcnit della vittoria , la qual non fi conofee poter 
tffer tMtt rjfuitafe a vera gloria del Prencipe, fé non fi moitra co- 
prudente in mantenir leProuintie, quant’è fiato v^ 
teme è juto jorofo , e fottunato in farne 1 aquifto . Per quello tu ri- 
foluto di commandarc vn groflo confidcrabile di gen- 
* ’ te più oltre , e molt’altre numerofe partite , quello per- 

cadine de^ chc piimieramentc fi portafle ad’occupare la Città di 

dìtiMiv^ Grodno , già dclicia del defonco Vladisiào Quarto , 

quelle 
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qneùe perche da per tutto fgorreffero il Paefe , fpo* 
gliandolo, e tentando di defertarlo, d’incenerirlo , con- 
ducendo gfhuomini prigioni , e trahendo feco tutto il ' 
Beftiame, che potcuano incontrare , Nè mi dò io però 
À credere edere quello fucceduto à refoluca perTuadone n 
del genio del Prencipe, ò per la fua auttoritàsmà per di- cjpe , thè p 
fpcrare affatto le cofe a* Polacchi » fc per cafo lì confi- 

gliaffero di tentarelarccuperationc del perduto, ren- ^f«r4r i 
dendo più munito da quella parte il luo Stato coirep-A*^*^''*'** 
porre, come per Muro airinualìon},rditudinireluoreido« 
ue non poteffe loro lomminillrarfi alcunforaggio*£ così 
fecero apunto gli antichi Germani^ così fecero i Parti 
coH’arenofe loro fecche pianure, e così ancora collu- né Anttclù 
mano di fare i Tartari Crimenfi cinti attorno da per 
tutto da quelli incommodi,ondc rellano i Nemici difa- *^*^^*^J* 
nimati d* attaccarli ne* loro Mapali. Non s’era però il 
Gran Duca icordato di lafciar oltre diquello prefidiata 
la Lituania con numero di gente proportionata per le 
difefe, abondante per le fortite , e copiofa ancor per 
fcorrere da luntano in grofse partite , munita la Città 
Metropoli con vinti mila Combattenti , alloggiati den-* Mttrtftii 
tro, e nei contorni da vicino , prouilli largamente de*^ * Lituamn 
vjueri, e monitiom, e quaranta leghe di qua vcrlo Smo- miUcS^ 
lensko fortificato con quindici mila Borifof , doue gli 
retta libero il trafmettere con facilità gente , vcttoua- 
glie , & ogffaltra cola bifogneuole colla feconda del 
Borittene , che riceue il Fiume Berefina poco lunta- Fiumi di 
no dalla Città bagnata da quelle Aque , E qui fu detto rnncdmtdiK 
per auanti : hauer il Gran Duca hauuto penfiero di ter- 
minare colla linea corrente di quello Fiume il fuo Impe- 
rio con Polacchi , e fono ancor molti , che fel perfuado- 
no , forfè perche penfi il Prencipe di tenerli le fue forze 
raccolte ammaettrato dall’ efsempio di Giouanni d<L^ 

Bafilio, che volendo popolare, e render forti i Regni di 
Cafsan, di fUlracaada le conquittaci , fù dopoi obliga^ 
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to à cedere al Kè Steffano Battori laLiuonia , che no» 
valfe à difendere contro l’inuafione dell* Armi Polacche 
per mancamento di gente . Mà poi , che la fortuna li 
moftra così collante in accudire alle fue imprefe , non fi 
sà, le Tambitione di fignoreggiare più largamente fi 
potrà contentare di quelt*ambito , la cui longheiza da 
gl’antichi termini tré leghe diftante da Vieina fino alla 
Città di Borifof, s*eftende nouanta leghe y che à mè an- 
cor paruero affai lunghe ; obligato per la defertatione 
del Paefe pallato Smolensko à dimorar fempre la notte 
CrM in Campagna • Frattanto* anche non manca il Gran.» 
app/icéif* à Duca non lolo di refiaurare le Mura di Smolensko , mà 
di cingerla intorno di larga , e profonda folla , proue- 
dendola di grolfa Artiglieria, e di tutto ciò,che fi cono- 
fee bafteuole à refiftere à graflalti , e foftentar la lun- 
ghezza d’vn*oftinato allcdio , inuigilandofollecito per 
tutto *quello, che può giudicarli necelfario à fiabilir-. 
gli racquillo.. 
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R E L A T I O N ’e 

DELLA MOSCOVLA 

Doue Gonfia il Sito di quell* Imperio» Clima I 
Coturni» Religione, Gouerno, Forze, 

Ricchezze, &c. ^ ; 

^ 1 ■ A - ' • » 

I 

' V' ^ 

Deferiti 4 dal Mede fimo Auttore, • 

R A tutti grimpcrij , e Prouinde d’Eu- 
ropa par che fia fempre fiata di ofeu- 
ra notitia à tutti i Secoli la Mofeouia, 
come quella, che fequeftrata in vn’an- intrédmu^ 
golo del Mondo attorniato da genti 
Barbare, non hà lafciato facile Taccef- 
fo a’curiofi di pafTare à prender lin- 
gua , e reftarne informati . Quindi è , 
che fe ne vedano fcarfe relationi , e le più accreditate.^ 
fono di quegli huomini,che fogliono neU’ambito riftret- 
to 'delle llufe peregrinare il mondo, circuendolo col 
compaio 5 onde mi è perciòfpeffe volte occorfo d’au- 
uertirne molte cofe affai lontane da quei fuppofici, che 
mi furono infìnuati aH’animo dalla lettura di quelle car- 
te. Hebbi primieramente concetto di trouare quello 
Paefe così occupato dalle Selue , così profondato nelle 
Paludi, così largamente ingombrato da Stagni, cht.> 
perciò reflaffero molti angufti fpatijalla coltura, & 
camino. Ma rifperienza nel diuifare da vicino, m ha 
fitto diuerfamentc capace , prendendomi perciò pen»» 

N a fiero ' 
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fiero di regiftr^rc compeiidiofo difcorfb di qianto y* 
fvtyejìtitne riufcito d’auùuer'tire. alla mia oflcruatione attórno lò 
cofe di quefto Imperio, Sito, Clima , Coftumi , Religio- 
ne, Gouerno, Forie, e Ricchezze . E |Jrii^ìera?nente 
dico non-efter fempre la Mofcouia ftata ^pisellata con 
quefto nome , nè mai quefta Monarchia eflcriì crouata 
di cosi larghi confini aggionti àiràmbfto antico i Re- 
'Mofcouìa g*^i Caftan, Aftracan, c Libitia, & oltre il Tanai, c la 
nfiticamentt Volga fpatìofe pianure . Ansi^amante fi chiamaua Ruf- 
dettaRhjjìA. ^ ^ durano ancora i Paefani il giorno d’hoggi di così 
nominarla . Mi da , che fi fecero i Lituani , e Polacchi. 
Signori della parte, che confina colle Polonie Mafouia,. 

Niftio, c lungo il Boriftenc fin al Marnerò , che 
tat4,tntr detta nera,fù quefta fuperiore diftintacolf- 

epiteto di bianca. Solamente dal tempo, che fù porratat 
la Sede dcirimperio in Mofeua ( ancor non credo , che 
fian tranfeorfi dui cento anni ,.fecondo il computo , che- 
hò fatto)par che comunemente da ftranieri tutto il Do* 
ondedttté minio di quefto Prcncipe fia ftato detto Mofeouia , c le- 
genti Mofeouite • Stende pertanto al prefente lo Stato> 
di cosi gran Monarca ( trattane la Lituània vltimamen- 
te.occupata ).i Tuoi confini molto alia larga , e fi può di- 
re , che da Oriente habbia per linea , che Io diftingue ì; 
StttiConfm (jf fcjti jgi Regni di Calian, & Aftracan, daOccidente- 
Liuonia,- c’lSenoKutenico,da Settentrione il Marc-i. 
Glaciale, e da Mezo giorno la taurica Cherfonefo.T at- 
to quefto Paefe firuato in pianura, fehza ingombra- 
mento di montagne, fi può dir, che fia vcrtó le parti Oc- 
cidentali, e Settentrionali, occupato da Selue frequen-- 
ti, da Stagni , e Laghi molto grandi .. 
st>A fìrtiii. natura è ftato così ben prouiftò di fra- 

pofitioni di terreno fecondo in ogni luogo, che nocu* 
vicn defiderato da gflnquilini alcuna di quelle cofe, che. 
fanno meftiero per gli vfi neceftarij della vitahumana-. 

Anzi che malfarebbe j^fcaiancafteroic Sduofemw 

mete: 




‘JhUk^^couut, at7 
^ieredelegnìal bifogno di qucfti popoli, effendo che 
di quefti fi vagliano per gli edifici) , quali priui affatto di 
falli per ti ou ufi il terreno mólto polputo, e venga defi- 
derato cootra i rigori del freddo abbondanza di mace- 
jia4ccneileqiipfe ardencQincIleforjiaci ilrefocilainen-^, , ^ 
llOjdel foeoM;Nè'fQno©ltfcdi.quOftodifatiIi le Scine, 

■^ntre nei giorni più cocenti dell’iEftateleruonod’op-*^'^'^* 

portuno rittoro al bcftianie , onde ieilano ad vn tratto, 

■e dall’herba copiolamcinte palciuti, e dalla folta ferie 
d*arbori colf ombra x j%irr ad w Se hen’ionon hò potuto 
vedere^ che nella froipienzaiy’é' fpacjorirà de’ bofchi vi 
ifijno lolirudini.rooèo vafte,aitncrtj fiirrouaho nella con- 
tinuari >ne dd eamino tante faiabitationi, onde non ere- 
sio cller mi giamai inoltrato- vna Lega nelle vie frequen- 
V tate > che io oon hj^bia incontrata in qualche groppo ^ 
dì Capanne^. Anni , che IhildioUmefAe pare yche fiano 
gji habitanri cunofid'aprirfi helié Selae,doae mancano ' 
communicati dalla natura^ luoghi oportuni per la cobU* 
ra, facendo ardere il bolco , & allargandoli quegli fpa- 
lij , chcvftinaanocfler bilbgneuoM , e baftànti per ilJorò 
buiQro^£)ali*aque>poiyò'fiaiiofiurtfifitelli, ò lèagnanci^ 

Oblila frapofitionedeMlaghi^tcìil commodo,che;dcJ- 
riUa loro dalla tri fin ifiTonetde#© icofe in diuBrli luoghi 
dentro, e fuqri d l3t^#ele:fiif«Poid del dalcicos Porto 
Arcangelo V e Ma..' Qafplt)^'’ cauano grofii cmolumenu 
de’ pelei, che ntangianoftó'chi^e conferuano ancor fc<> Stiliti, che 
qhi al vcnro,òncIliPlalamoraj<Gommumcandoffó^doue^'‘;i*** ^ 
le gena le nc tmuano (car ie con molto vantaggio . Da 

4ittequi-fi:ec»>lefmi fjdlej|Jcomprendepe,quam;ofia ' ' 
grado» dii>acle,.doue‘4Jonf'Manca per lefeminea'bon- , ' ' , \ 
danza di fer rei pianure , doue fi godono inellé Selue , e 
Inori palcoli herbofi , e doue dai Laghi, e Fiumi viene 
Ibmininiftra'ca cosi .gran quantità di pelei allé pclche, 
che ballino frdchi à latiarc giornalmente il gufto, Stal- 
la cura de gh huomiai di »p«r£le di iaUci^e j>cr ^-pro* 

‘ ^ Nn a prioj 
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prio, e per cauarne dinari, Efeq"iiant*è benigna lafè- 
Ntn ft cu- j-acita della terra, foffeancor pari .rinduftria de Cultori 
non mancherebbono delicie d’herbagg», e di frutti , co- 
me fi vede in Lituania, nella Sueti^, & altri luoghi doue 
, - ilClimanon è creduto più clemente di quel, chelìain 
C : ^ quefte regioni. Ma quant’è grande l^abbondanta di 
.v'. . tutte le fotti de’ grani, che fanno meftiero per la necef- 
fità del vitto, e delle beuande', che dà effe vengono ca- 
nate, ceruofa, & aqua vita, tanto fi conofeono manche- 
uoli di quelle fpecie di herbaggi, e frutti dai quali è de- 
, fiderata particolare coltura ne ^ihorti, & accuratezza 
d’inferti. Peroche non fon effi cùriofi d’hauere altri 
herbaggi $ che caoli cappucci, copia aliai grande di ct- 
trioli, che mangiano freichi , e conieruano tutto l’anno 
'Nen ma»- ^^lamora , aglio ^cipolle , e rape , c in Qualche luogo 
ancora meloni, fnlalate, fiori, herbe odorifere non.» 
cruda. fi conofeono , dicendo 1* herba cruda effer cibo per le 
belile, e non per gli huomini. Nè de* frutti m’è oc- 
corfo d’ofleruare altra fpetic, che pomi , peri filue- 
firi, e qualch’arboredi marafehe piccole , ch’à Roma 
chiamano vilciolecte • Pure oón farebbe forfè alieno 
j 1 genio degi’huomini da queffe* colture , fe riufcifle,> 
loro d’hauerechi li ammaeffraffe del modo d’mneffa- 
re, e foffero à tempo fomminiffrate lefpctie de’vir* 
gulti de’ quali non han mai qui hauta cognitione. 
,v ,*.v certo , che viene molto largamente fuppùto a-i 

queffe mancanze dall'abpndanza copiofa di grafeie» 

' * carni , latte, butiro • Percioche non è credibile , quan- 
iVMf v/ano co fia grande il numero de beffiami d’ ogni fortc_> , 
Pecore , Capre, Porci, Vacche , e tanto più quanta 
tei/i ' " che non fi coftuma d’ammazzare Vitelli , onde crelcc 
l’educaiionc à^mifuradeiraibicriodelPadrone, e del- 
la capacità delle Halle , fourabondando da per tutto 
graffi paicoli , e copiofi , con che pofsano nudnrfi. 
£ de Cavalli ancora tam*i la 4opia , quant’è perau- 
■;ii ' - ucn- 
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ife tjetìtura ìnquaWì voglia luogo del mondoi eflcrcitan- 
» <dofi con quefti la terra , e fupplendofì à tutti i mini- 
a- iterij villerecci , che fogltono in Italia , & in molti 

k altri luoghi deftinarlf ai Boui . Vicn'ancherabondan- 

b za notabilmente accrcfciuta dalla qualità (fogni forte 
ui' di Polii e faluatico, ocbe>anitre galline» galli filuc- 
tet ftri,, francolini, lepri, & altriiquadrupedi, cheli ve- 
«i dono anche à vendere à vii prcrro* Alle quali coic 
come fi m'oftra affai fauoreuole quello Clima, 
ii cosi porrebbe crederfilomiglrante alle peregrini, che 
[n: fi trafportalsero • Peroche fe bene tal volta pare , che iitemia 

!ilj riefea molc’afpro il verno à gl’arbori da frutto, la 
ài pa peròaffai grande del terreno , nel quale fi profonda- refifie 4 / n, 
'ig no le radici difende quelle bafieuolmcnte dalle 
i)}ji gide^ee del freddo, fi che pollono conferuarfi . Ma”*’ 
mb ceiramente non fi può dire, che non fia quello Gli- ^ 

jtrk ma aflài bizzarro,; facendo prouare in vn »jiorno llef- 

t«. fo^diuerle ftagioni. Procede quello dalla mutazione j " j . 

Ijf de* venti , per efler’il Paefe piano i & aperto , onde ^’"’7«5l 

jefl le il caldo fi fa fèntire eocelfiuo, collo che da tram— »'<• mutétti»." 
id) montana f, còminciano à foffiare venti boreali , yen- ”"*****"^- 

cit; gono ad vn tratto mitigati i bollori , da freddo r , - 

piu rollo, che dal frefeo. Nel verno non. è dubbio, ^ 

It'if phe fon freddi molto acuti , c durabili, e qui è nei 

[jj, vicini contorni ancora ,'tuttauolta non è difeara à ' 

loi gh Habitanti quella llagione per lacommodità del- 
jjj, le vetture , che occorrono , o fe lì portano à pren* 

^ Icgue in bofeo, ò fc fà melliero di condur mer- che r:^Mh9> 

ftw ci altroue , doue fon chiamati dalldccafionc abbre-z^iw”" 
ujji uiandofi le firade foura Taefue indurate dal freddo de/‘''«<^ . v 
> Laghi , Stagni , che tutti gelano , dalla cui 
jijj irapòfitione farebbono li cpndoitieri doppo la 
pjj tiene obligati ad obliquità radoppiata di camino. 
jfj > che mai fi gode da quelle genti tempo maggior* 
mente aggiuftato alle loro ricrcaiioni, efcrcitaSofi 
‘ ‘ ipef; 


l 
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Ltro /f-r^fpefTo tìcl corfo delle slitte >, non trouattdofiCapanp 

nel verno. di Cauallj. 

LTftate verarriente è più faftidiofa» auuegna , che 
non fia facile coll’ alle^erimcnto di panni , &c inqui- 
fitioni den’ombrc > riftorarli quando-fi fatino fentire 
WÌ cocenti, benché non natoha^ iunchi bolloiri,.cO* 
‘me pofibno procurarli n)sapi cònafa. H fr-odda , còl 
raddoppiamento delle pélliccie, e> refociUamentodel 
fuoco. Onde che nell’Hftàte s’aègionge la moieftia 
infedilihma delle mofchè, nelh YicinanriTpcciarmen- 
tc de Bofehi, & aque flagirinti, ónde auurcne, che 
il giorno , e la notte ancor» fi proni forza di fop» 
portare' la vefiitionc del caldo v e la pena fafttdio- 
' . fa de gli Infetti, che fonodiJVarie forti. E che vi fia_, 

mafchro j| Sole s’argomentai aflti chiaro nel vederli 
jQ^topre-^^^ quanta celerità matuciiiò le cole, pcroche par 
fi fi pnft quali ,che li palli ncgrrceelfi fehza meri , c che il 
"*£Tn!L produca quant’è longSi la Primaueta , fut«* 

^•ne. Cedendo poi, che neH’ingrelIo dcirAumnno s’incon- 
tri il principi# de giorni brumali.. Ma, che lia què- 
ftó Clima lalubre fi può comprendere dalla viutda » 
Robf^ét cv. e ’tòbufta coniplcllione di qaegrhnomin! gràndi -, di 
^om(”to‘^di colore i dall’eri fenili molof anànaate* trafeor* 
reddo , 'e ben Ipeflo oltre, hrmemòria de gl nuomini, 
che non fi lenta il laggio di morbo peftilcntialio • 
Credono quelle genti dedotta Ja loro origine, óome 
Settentrionali , da lafet figliolo di Noè, alfe- 
rendo d lOcrfi principe riferiti dalle loro traditfoni, fti» 
jf,^c<mssidori alcuni derhiati da Rudo Nepotc di Lecho 
PoUctv. Preficipe de Polacchi, dal quilc credono la Rullìa^ 
hauei- riceuuto il nome» Altri fi danno à credere orì* 
gitìati da’ popoli Schiaui , che pur fi dicono difeen- 
/Jvf. ^’dcriti di iafeidilperfiin varie parti del Mondo, pro- 
ducendO'per argomento di prona f affinità delle JWi* 
3be\ Schiaua, Uocma, Moraua, Bulgara, Polacca, e 

Mo- 
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MoTcomca» con altre molte. Mà chi da principio co- 
ininciaflefrà loro à regnare > Te fodero comandati da_» 

Duci elettùii » ò Signori Hereditarij j non e ben chiaro, 
emendo, ftata roaniiheuole di caratteri fin all’anno della 
creatione del Mondo ($405. peroche i Ruteni dtl mmi^ 
prendono la fupputatione degl’ anni della Nafcita di 640^. 
Chrifio, màdal Mondo creato,. onde non puotero far 
pafiare ai Secoli fuccedenti le memorie de Maggiori. 

11 più certo principio, che riferifeemo de loro Signori 
vicn commemoraco nella perfona di Rurick di fisiatra, Ruriex. Ro- 
come dicono Romana l’anno 5370. il quale rimafto He- 
rede de’ Principati di due fuoi fratelli , dilatò i confini t^ino 6370. 
dell’Imperio , che lafciò pofeia morendo ad’Igor fuo fi- 
gliolo , c cpiefto à Suateslao . Doppo Suatcslao col ber Rkeuen » 
ncficio de caratteri , che fi riceuettero da Michideln^ 

peradore di Coftantinopoli , commemoran la ferie tk perator dt 
Prcncipi, che continuando di tempo in tempo à farli 
maggiori , fi fono auuanzati alla prefente Monarchia^, ^ 
occorrendo diuerfc vicende, cacciandoli, rimettendoli 
colle violenze , co gl’inganni, colle perfidie, con fratri- 
cidij , & ogn’alcra barbara crudeltà , con che ftimauano ^ ^ 

poterfi introdurre , & afiìcurare nell’Imperio • Da quei 
primi tempi fin’al gioAio d’hoggi fono creduti queftt 
Popoli Tempre eflerfi trouati nello fiato, che fi viue al 
prelente di feruitù, fi che dall’habito continuato di tan- 
ti Secoli, fuccede, che non difimguono la libertà, della 
cui dolcezza non è Irà le memorie loro, che alcuna trai" 
cor/a età n’habbia fatto faggio. ^ , .. 

Quindi per tanto nafee , che fi fcriuc elTere quelle^ tHclinati 4/. 
genti iouraoiodo inclinate alla feruitù , di cui tanto piu u ftrmì^ 
rielce il giogo infcofibile, quanto il loro intelletto è 
manco capace di conofcerc la libertà. Mà con tutto 
ciò non sò rapprefcncare al miodifeorfo ^ qual gentc-j 
fra le più remote del Settentrione viua piu fodisfacta di 
quella nella felice ignorala della fua fortuna. Peroche 
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conilderandofì lo ftato ruftico della Ptebe mi'ntitaJf 
quando non mancano le cofe necedarieal vitto, & al 
veftire, ch'anzì ne fcurabbondano , non inuidia condì* 
KiutHectM- tione più felice . E quelli, che accendono alla mercatir» 
titiii quel- ra, fe vedono le cofe loro inclinare ai profitti, non fon.» 
UiChtbéHfit tormentati da maggior penfierf Nonè qui rambitione> 
che li renda impacienti , fe per cafo fi foÙeuafTe il genio 
fopra la loro conditione , facendoli pretenfori d’orna- 
menti, ò dignità , con che rendono iHufire la Tua Cafa_«» 
Non fi conofcono,ò non fuccedono fpefloquefte vicen- 
de, onde Tanimo , che non le capifce , nonfi fà anfiofa- 
mente follecico di procurarle» 

^ ^ * Nobili, che qui fi dicono Boiari, ò SiobiarsJd, go- 

£»^$>òs7- dendo il pofleflo dei Beni , che participa loro la inunifi" 
hidrski . cenza del loro Signore, c non vedendo, che gli fourafti 
nella dignità, fi chiamano fortunati y e viuono contenti 
della ftjma, che fi fà della loro conditione. Altri ordini 
di per fone trà i t^ici non fi trouano, oltre i tré accenna- 
ti , che i Contadini , e trà queftiancora intendono gl*- 
Artefici , Mercanti, e Boiariv 

® ?' ?"?' , altri a' Con* 

wiviutUt uentJj che fono ricchiuimi , e viuono- in certo modo co- 
me huomini liberi, non eflìgendofi da quefti,che Tórdi- 
narie contributioni, & opere mancali con moderata di- 
icretione . Ma i fuddiri dei Boiari fi trouano in qualche 
conto piu aggrauati . Tuttauolta non è picciolo il nu- 
mero di denarofi, anche fra gli terzi, potendofi eflerci- 
taredai medefimi qualche Mercatura , e frequentare 
pclche^c vetture,che apportano loro lucrofi emolumen- 
ti. Pofciachc, (e ben tengono! Boiari auttoritàlu pre- 
ma fopra 1 fudditi, non è però toleraro-, che fi rapifca_. 
con violenza alcuna cofa de* Kuftichi , ò smcrudelifca 
loro centra con troppa graue feuetità . Deuono cfler 
contenti di quelle cole, che la confuetudine hàdi già 
fatte paflare in legge. Chefevoieflero i Boiari più no-> 

tabil- 
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tabìlmcnteaggrauare i Contadini, benché non fia 
mefio i quedi di qucrelarfi, fi concede però Iororab-»^»wr«rff 
bandonarei terreni, si che per timore di ciò, che rie- 
fce vergognofo, & incommodo ai Boiari non fi ren-rr#* Rufii. 
don facili di veffare il-fiiddito, con infoffcrentì prefiiire. 

Della qual cofa tarfto più fono ftato io folito di maraui^ 
gliarmi , quanto che mi è riufcito d’oficruare appreffo i 
Polacchi , e Lituani diucrfità di trattamento fin à fegno 
di veder ridotti i fudditi nel confine della mendicità ^ 
come chea Padroni non venga limitata Tauttorità nei 
beni , e nella vita del fuddito, dei quali par , che in quel 
modo fogliano feruirfi, che de Giumenti, Se ben quei LituMtia « 
fondi, che piace alla munificenza Reale di compartire à 
Boiari , fon dati , come in titolo di Commenda , e-/ ^pJdroni.ca. 
non di proprietà, chcpoffa trafmetterfi à gli Heredi mt giumèn. 
ond’io direi , che fian quelle inueftiturc à fomiglian- i 

za de Timari inftituiti da gli Ottomani, fé pur qiie- beni co tito- 
li non hanno riccuuta la norma da Mofcouiti. 
quello non mi pare,. che poflfa dillinguerfi la condi- 
tione de Nobili dalla Rullica , fe non che da quelli vien 
goduta la fpeciofità del titolo, nè fi bruttano le mani 
ne gli cflerciti) manoalij Perciochc, feper qualche-» topoffi anctf 
mancamento incorrono neirindignatione del Prcncipe, 
non è rifparmiato loro il caftigo del ballo ne, palTan- 
dofi ancora, quando la colpa fia di più graue momento, 
alla priuationc delle fortune . Viuono quelle genti tan- - 
to Nobili, quanto plebee molto alla grolla di viuan- Lorovmm, 
de, poco delicate, mal cotte, mal condite, fliman- *' . 
dofi fra le migliori la Pecora , il Montone , la Vacci- 
na, tutto che non manchino molti laluatichi , che-» 
però giudicai non cllere molto graditi dal loro pa- 
lato . Mà nei giorni, che cadono le loro vigilie^, 
che fon due ordinarie per fectimana , il Mercordi, c 
Venerdì, e nelle loro Quadragefime , che fon quat- 
tro la grande di fette fettimanc , la doppo le Pente* 

O o colte 


f'i^eTciw- cofte fin’i S. Pietro ; quella dell* AflTutita di due fétriic 
/er$<^nefan> mane, c dcH’ Aducuto ,, non sò , come viuano « H6> 
”oJdr0g7. veduto i Contadini, doue non abbonda il Pcfce, c I 
]lm *it intridi viag^ i Soldati, e Vetturini à pafcerfi di bifcot* 

to nero intinw neiPaqua cruda falata,, che mangia* • 
no all’hor più faporitamente, fe fi mefcola à torbi* i 
darla qualche poco di farina d'auena , ò s*aggiongo« ! 
no nella fua ftagione citroli, tagliati in fette. Ne le J 
cipolle,, e l’aglio tengono l’vltimo loco fra i compa* ? 
natichi faporiti, che mangiano così crudi, & vfano. ’ 
ancor per condimento in molti loro cibi in vece di 
fpetiarie , che fogliono comperarfi da per tutto a_. j 
molto prezzo. Delle bcuande poi la più frequentata » 
è il Ruas, che fi.fà con poc’orzo in molta aqua rif- 1 

J^f’Vrw % caldata,, onde nafee, che aquifti ceit* acida qualità 
meit'dim. che loro riefee al. gufto affai grata.. Mà la Ceruofa, 
e Midone fi cpftuma da grhuomini volgari non mol- 
to fpeffo,.ò folaniente ne* giorni più folenni , ben- 
V editi ff- la fella fi vedano le ftrade affai piene d* vbriac-- 

V A chi venuti dalla Cantina doue fi vende la Ceruofa, e- 
fefia ^//’t'-I’aquaivita, che diftillano ,.come in tutto il Setten- 
trione dall*huinidità, del grano- Non conofeono i Ple- 
bei delitia di letti di piuma, òmatarazzi.. Sottopon- 
gono qualche feltro, ò pelliccia, dormendo profon- 
^‘’ix/r^’damcnte sùj’herba, ò sul terreno , fe fono dal cal- 
do moleftati , ò nelle ftuffe ,. quando il freddo fi fa 
fentire , su le banche, e fopra la fornace, offendo 
rari coloro, che fi leruino di lettiera riempita di ftra- 
me. E così oflcruando mi accorfi il luffb efser Ibto 
muentore di molti commodi à, debilitare più tortola ’ 
^jJJ"JJJ^complcffìone,che à cpnferuarla . Peroche la natura.. 

non. ci è ftata matrigna,.e di tutto quello hà voluto 
fune. prouedere r human genere , che fà. di meftiero per 
alimento,, e conferuationc dell’indiuidùo . 
li reftOjche ii.vcdc. ritrouato dall’arce cfserfiintro^ 

dptt-Ov 
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^^otto à corruttela biella complc{lìone « che ■contra» 
bendo molti habiti ‘vitiofi , 11 cifeate dopoi per <qual 
fi voglia picciolo incontro, che gli fccmi l'vfnto in- 
fiituto d^le dilicatczzc. Quindi è, che vadiler pen- 
do neir opinione degl’ huomini il concetto , che va- 
gliano le medicine à riìlorar la natura opprefsa , on^ 
de pare, che da molcilTìmi fia piùtcligioiamentccu- 
fiodito U cofiurne di purgarli 'nella fi:agioniioua,.che 
di confefsarfi di Palqua^„ feguendo polcia ben fpeir*- 
fio, che volendoli daJ jMcdicoprocurarel’indurtjone 
della nona falute , fcriua con ^^ei(Confu(i caratteri 
<5ontro il mifeto patieme )a lentpazjaj;d| morte . 

Ir Altrimcnte cpftumalì nelle flarti Settentrionali Sue- 
tia „ e Mofcouìa , e fià 1 Qotaccbi ancora , doue lì pcrhre'Hcéu 
pedono gl’ huottiini tanto pio robulli, & attempati , 
qpaoto è. fiata lofo fortuna cji npn hauer mai afsag- /^pérfiZ!* 
grate Medicine,, noo dsendojff quefii hiochi>nèfpc- 
tkric, nè. roedicatìienti , in. ve, ce de quali fcrue loio 
l'aqui^ à t^mpera^e il «lor fcbrile, e- la dieta à con- 
lamuredèdupèiflukà indigcfie,„ che -fi credono prò*. 
■ 4 ottrici,;ceJi ma,\^» Anai che - rj|è tampoco ia Mofco- ^0» 
ipa. Ij, tirèlla »,rcpi intenda il mefiiero di Chinirgia,, le *He^^[ocht 
i^n ^pita pcf caTp qjjakibe ftranioro rf Olanda Ò rurghi nen^ 
Àd€magna, .si che in tutti gl’ Eflerciti del Gran Du- 
ca , corceira non dubbia voce , che non lì troualTe- 
rQ,cho.^nque Barbieri piq tofiP'j che licentiatiiii^ 
Chuui^f Nè qjaefto altronde procede, che da man» *• 
cana^wo dq* profeijori , non cllcndo in tutte quefte ’ 
yaAillimO Regioni aJcupa Accademia, nè permetten- 
dplì'à iNationali il peregrinare per ammacftr,arfi 
gli elIercÌD) mecanici, o fpeculatiui. Tutte le lcien-^ 7 dV^^?« 
4te vacano,. Teologia, Legge, Fdolofia , Medicina.., 
j^idiacmaticajC delie (acre Lettele non permettono 
èlitra kttUfa, che del vecchio,, e nouo Tcfiamenco, 
e le dottrine d alcuni l^aoti Badri traslaci in idioma.» 
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Rureno. Tatte dunque rapplicationi loro confìftono 
nel vantaggio, che poffono procurarli , altri colle ru- 
^ " ftiche colture , altri co gli cflercitij manuali dell’ arti, 
altri , ai quali non è lecito per conferuare impolluti; 
Ja Nobiltà , col frequentare la Corte del Prencipe, 6 
de Waiuodi, doue fi trouano di fianca . Sono per 
tanto quefte genti , mentre non poHono riceuere al^ 
cuna politia , nè dall’ erudicione delle lettere in Pa- 
tria, nè dalle peregrinationi*, che loro vengono in* 
terdette, affai roze . Pare, che ogn’vno guardi fo- 
lo alla propria vtilità, Tenia diftintione dell’honeffo, 
bugiardi, aflai fraudolenti,; aflai furaci: Se ben 
* da vero ne i Contadini non hò potuto offeruare il 
t Aoitu tanto alieno dall’humanità, ne coftumi tanto 

licentiofi , come nella Città , & apprcHo i Nobili 
.«<■ Tpecialmente intereflati, poco amoreuoli,*e pieni di 
fafto aflai fu/Iìegato. Tuttauolta non è, che lì Tenta- 
no frequenti homicidij, affaflinamentr, l’ vlodi Venè- 
re, ftupri violenti , deflorationi, & altre fimili Tccle- 
ratezze,Che vengono fpeflo eflercitate da'n^olti, che 
\ profeffano di viuete in ’Paefe de coffuml pohti. Par 
. , però che i Mofeouiti, ben che fia fréddo il Climax,’ 

** • fi rifcaldino ben-Tpeflo nelle luflutie'j che pòffono à- 

mio giudicio facilrnente Tatiare , doue fi coftuma an- 
che fra le femine ignobili aflai rclafljteiza nel bere. 
P’ ir i/tchez^ Onde Te apprclsorqiiel fragil Tefso può la modeftia, 
® ragione contraffare cosi debfdraente à gli ecci- 
tamenti del TenTo, non mi dò tolfo ad fntenifcre, che 
doue il calor delle beuande accrefee ilfòmitè ,e viea 
;* . rimoTsa dalla fumola lor qualità molto dcli'vTo dira- 
> gione, fi rendono quefte p ù lubriche rieiia caduta.* 

I de gli errori-. Nè nii è parlo di Jentiré , che liana 
elsenti dal nome di più lordido vitio, m.danH ntc_j 
aftenendolì anche dalle Beftic, tutto che fi' ciedano 
quelle k>i dure pratcìcate più di raro» “ 

- Sono 
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Sono ancor foggette à queft’lmperio altre nationi 
•diftinte di lingue, e religione, di coftumì piu duri, 
c più rozi , tra quali i Laponi , che non 
adorino Creatura , ò il Creatore Iddio , i Czercmifi 
òltra la Volga vcrfo Settentrione di fetta Maomet- 
tana già peritiffimi Arcieri, benché quefto Prenci 
feome io medefimo hò potuto vedere) fi ferua d’er-^^^o/f*»'*^.! 
fi al prefente per moichettieri , huomini , come i Tar- 
tari, incolti, ruuidi, e fieri. 11 Regno ancor di Caf-?'^?*f^ 
fan , & Afiracan, che furono già proprij de Tarta-^jJ^S?^ 
ri, lono ancor pieni di quelli fettarij, & il deferto 
Paefe di Sibiria , di cuiipùre qudfto Gran Duca s’in- 
titola Imperatorej e doue ancor luol tramandare a_. 
perpetua relegatiqne i caduti dalla lua gratia per qual - ^ 

che gtauei misfatto- Tutto il redo de Sudditi di que-^)IJtS*| 
fto Monarca viuéf’imbeu'uto de precetti della Reli- 
gione-Greca difiinica dalla Romana , e viuono cok 
il»ganrieoolnlehte per luafi ,! che quella fia la pura fede, • 
che la chiamano antica, & incontaminata. E quello 
tanfo rtiaggk>rmc;ntc rd^ al loro animo confermato, 
^&M>c)Mirellano.pritii di quegli' ammaedramenriì che 
ralrtlrar JpoftanoideJla verità la lor mente cofltentaii* 
ddriild’ tnteDdlr iùperficialraente la dot'trinaide Padri- 
antichi, delia lettura de'qualifi feruono nelletChiefc, 

.come .apprcllo di noi li collumano le Prediche . 

. ‘^E^oanto all’ cruditione della Fede Chridiana fòo/l- /«rr#: 
introdotta ‘in Ruliìa da Olka famolillìma, c bellico dì^inM- 
la Madre del Gran Duca Suatoslao TAnnodel mon-’^Tc* V* 
do crcaw 6455. riceuuro il Battefirao in CaBdanfi-»4/*4n«»Ìi 
nopoli a tempo di Giouanni Imperatore, e commu-*”^^ 
tato il nome di OJfca in Hcicna , che à quedi gior- 
ni adorano per Santa 5 Et auuegna ,che fofie iniliut- 
u da principio nei itogmi Gtcci, iemprc da pàiìcìité eu mc/^ 
kino itaci . cudoditi. Se ben anca fi gloiiancx Ja Rol^ 
lia auanci.'il tempo di Olka dlcrc data bmitistz, e 
‘ bene- 
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^ da Sant*Andrea Apoftolo, che nauigaado 

.Jicp»i0. j’Eufino alla foce del Borirtene , paffartc do^ 

' ■ miracoloiamente contro la coniente del fiume àChio.- 

4 uia battezando, c benedicendo qj^llaTcrM. 

- ^ • ' Sono fempliciflìnii y e coftantdlìmi oella credulità 
*v’ ' . della fede, de miracoli, ^ d’ogni dogma loro 
•* » v ftgno , ch*à noi potrebbe concitar rifo . Ne io cer^ 
tamente lenta querto potei fentir if racconto d vna,» 
‘^tó'^f^lferta lolennc irirtituita in honor^ di Sant’ AntoniOiy 
ch’io vidi celebrare il giorno 17# di. Lttghoy-a ^^oftro 
-ertile in Nouogrod la grande con molta venerarione,. 
perche dicono» erterlì Sant Antonio cola ;W^rerjtp. da 
Roma in quel giorno, conduccndo leco a>'gaMa,' Si-, 
v'o >v a feconda del fiume due Botti di Campànei,;fiheiii'tro»' 
nano ancor à querto tempo sù Ict^lForri dì ^u^elk-»^ 

* Cbiefe. Ma qucft’è ancorpiù femphee/, i?er cuu>enH 

fano efler.prohibita la Tafura», della» ;:batbia';,LCPlwnflC 

. . , introdotto y.fecc’anni fà dal tìioJcrq(r/’Pariiia 4 fqitij'Chf^ 

h,b7to tutti predono per riuclatione Diirina « Oadejhon fob 
rudtrfi u lo contra i coftumi è rtata fiilminata ipro^piWQPjj»! 
dall’ ingrefso della, Ghibfa.*^ Bkài*èiintcrieliacO:^nwWj 
ilrt?rencipe ftefso à domrainare ihibrdccto»r^.le{^ 
tuta ‘Contro gl’impenitenti.di'queftfLColpa^ iaten dal 
PtiftaUoP,.che n>i fu dato à Ploleouia quello Ttccon'’ 
to, raà da più addottrinato in Smolonsko . feppi. an*; 

' cor la ragione i perche lefsendo Thuemo foTtnatOt^-» 
P 4 i 3 !<oM^ foii 3 t^gUàniia d’iddio^ non:deiie ccdlà calura deform v 

vedono dipinto ia Dio Padfce C051 
barbato,/ i più Ifamari nella Chiclà lono i Monachi, 
ch^ -<^*^ dai quali lolamwìte fi cau mo gli Allillenri alle Ghie" 
uv 7 fctmlt fe, Archimandriti , Vefeoui , erPatriaica , tutti dcN 
j>AtTuirat: lUrdiocjdi ban Bafilro,; come fono anco le Suore di 
ieg;(Dila. molto ,lilrcita> dalla quale vien per fetnpr^ 

1 prohiblivod’vfò delle Caini alle loro menfe. Mii Sa- 
"'^'qerdoti Secolari , chei Vjoonp maritati foni veramente 
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molto. fordi Ji, & in poca veneratione , « Primi 
Ho ricchi, e numerofi, i fecondi aliai mcrchini, non to foriut. 
hauendo , che poco , ò niun certo emolumento d<u, 
terreni , glVni , come gli altri fommamcnte igno* 
ranti, rozi, & affai inclinati alla dilTolutezza del be- 
re, che porta feco la confequenza di molti viti]. Si 
vedono quelle e.enti hauer in gran culto l’immagini 
facre, ond’io olleruando il lor modo di riuerirle , e 
fentendo, come ne parlauano , rcftai quali perfuafo,. 
che quella folle più tollo fpetie'di Latria, ^che di ve- 
nerati onc . Credono inualido ogni Battesimo , fuor 
che il loro , e dicono il noftro pelare nella mate- 
Kia, perche non li fa compita ablucione , non infoit 
<Ìendoli tutto il Corpo nelfàqua, come cHì colluma*- 
no , e nella forma , perche s’vfurpa il Miniftro la_. 
facoltà di battezzare vfando in propria pcrfona le^. 
parole Ego te 3a^tizj> , Ctv. che dourcbbono efser . 
deprecatorie, e come dicono conforme l antico inlli- 
Ulto , “Baprizitur feruus Chrifii , Per quello non_». 
filmano di douer riceuere nel grembo della Chiefa_, 
loro ,,nè reputarli vero Chrilliano , chi non abiura 
colla rcircratione di quello lauacro, i dogmi prrniic'- 
tì della Fede . Quindi è , che doppo la prefa diSmo- 
lensko molte migliara di perfone non hanno hauuto 
horrore di riaffumeredl battelimo , d’ogni conditione ,, 
d’ogni fefso, dogni età , altri per timore , altri per . ^ v 
intereffe, come è tiufeito à me di vedere Telcmipio 
in Plefbouia sù quel Ponce, doue tuffauano nell aqua 
tjuei mefehini. Ma quello mi par pur nouodnllituco, 
non vedendo , che Ira connumerato tra l’ antiche cc^demPiefc*. 
Cettioni, che vengono fatte al rito Catolico,,e 
lei fpeciali , che dicono fondate sù le lette prime Si- 
tìodi , e ch’io regillro qui fotte , accioche non refti ai> 
che quella curiolità mal fodisFatta ' 

- Puma dcldigiuno,3c attinenza delle Carni in.Sal>«. 

baco,, 
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bato, che dicono offeruato contro le Leggi. 

Seconda.Della Quadragerima,ch’ertì dicono digiun<> 
grande^l quale dicono, che da Romani (1 Iena vna Set> ! 
rimana, permettcndofi illecitamente IVfo de latticini. 

• Terza. Delle prohibitioni delle mogli a Sacerdoti ìc- • 
colarijchedicono per legge Canoniche eflere obh’gati 
à viuere maritati . 

Quarta. Della dupplicatione della Chrefima nel Bar- j 
teGmo, c reiterata dal Vefcouo . 

Quinta . Del noftro Sacrificio ncgrazimi, che dico- 
no indicare giudaiimo. 

Scila . Della proceiGone dello Spirito S. che non vo^' 
gliono intendere, che proceda dal Padre, e dal Figliolow 
^ E tutto, che fiano aflai volte fiati còlutati quelli erro- 
ri, c fpecialmcnce nella Sinodo Fiorétina,doae interuen'* 
ne Beffa rione, & Ifidoro Metropolita della Kuffìa, non è 
MciepJil però,ch’allc dure capacità de Rutheni poffano cosi for- 
lAdtiiARuf. temente penetrare , che fi rimouano dal loro ichifraati- 

Pentimento . Capo della Chjda Ruthena vien rico- 
nofeiuto il Patriarca loro , al quale già leiTant* anni in^ 
circa non era attribuito altro titolo, che di Metropolita, 
comprato dipoi con fimoniaco esborfo più tofto , che 
impetrato il noiiìe di Patriarca dal Confiancinopolita- 
no, che afferifeono Capo della Chiefa vniucrfale, dop- 
po la prefunta caduta del Pontefice Romano dalla pri^ 

Cm dirpct'^ ben quant* ali*amminifiratione dclli cofe 

a Ecclefrafiiclie afflile fempre la volontà del Prencipe, di 
"’^nicra, che nonff fa alcuna innouatione lenza rafletv 
VmlminiSra. Cenni, nominando, rimouendo Patriarchi^ Ve- 

tton$ detitj Icoui, Archimandriti, e gli fieiff Guardiani di Conuenti, 
fiAftKht' fia conofeiuto del Gouerno Politico , & Ecclcfiar 
lliGo difporicG Direttore . Cosi auuienne, ch'anche ne- 
gl afiari lier ua di primo mobile l’arbitrio del Prencipe» 
dal quale dipendala regolationc d ogni cola, che appae* 
tenga ai giudicij,^& alla ragione di Stato. E fe ben tiene 

appref' 
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fe ÒtìhlSglirt, c Confenfo de Senatori , non nm”haL*a!i 
s*intcrcflanò però quefti à dar voto , come co fiumano i trMincòbiK. 
Parlamenti i ma (blamente à fignificare , quando fiano 
rìchteltì la loro opinione con molto limitato riguardo. /4/tfr*/>i>w, 
E per tanto- mi pare, che non ifconuenga l’epiteto attri* 
buicogk da Sadditi, di Dio terreno, fe tutte le cofe dipe- 
dono dalla difpofitioneimmediata del fuo volere. E be* • ' 

che applicato non fia a gli ftudij , e non fi leggano 
fciocche regole reoricali della Politica , intende però 
aflai bene, cine con queirarti deue conferuarfirimperio, Si eottf-ru t 
colle quali è fiiccedutò di farne Taquifto. Dunque niente 
fi fcofta da gli antichi mftitutl de fuoi maggiori»cosi che ‘/^m'o,co'n 
nella luccellìone di tanti Prencipi non fi vedono rifor- * W* 
me , ò alteratone nella maniera del gouerno Ciuile, e 
non fi leggono fafci numerofi d’auttoi i , che tanti cica- 
lecci profondano sù la materia dell’ordine , onde molti 
miferi reftando illaqueatt in quella confufione,douc fr 
fomentano quelle dottrine, fi vedono foggiaeere nel 
merito, che séra quelle offiifcationi, farebbe aliai chi a- 
rofpiccato al Giudice, e decretato fecondo il douere. 

La ragione eflcre vna fola , & à quella douerfi applicare 
l’animo, rigettando tutto quello, che non fcrifca dritta- Natura pr* 
mente queSo fcopo.Nè la natura effer così fcarfa di ca^ 
pacità, che non conofca affai bene,cui debba di ragione te per com. 
darfi il contentiolb. Così l’intendono quelle gentile per^"'’ 
tanto rimofse tutte le dilpute tediofe , e raggiri d’Auo- 
cari, ò fia il rigore dclgiuflo,che l’inlegni,ò requità,che He decidono 
perfuada,fi decide sù Tillruttione de nredefimi litiganti* le cau^e sò- 
rengono peròi Giudici fcriuani per re^iflro delle cofe^ 

& hanno meftiero di Ilare à villa del Tribunale addut- 
tiene di fcritture, oppolitioni, eflami de tellimonij , non 
eflendo però,che per quello, fi tolga punto della breuità Giudici lar» 
del lommario giudicio.Solaméte nafccj che dalla vena- notabiimen. 
htide Giudki,che qui più-tofto fi può dir vniuerfalc,che ''*'*"'‘** 
frequente^ vengono prodotte le caufe,efuccede per or- 
dinario, che colui , che s’apre colle fue largicioni l'adito 

P p faci' 
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ragione. E certamente in tal propoH^o mifono ftati rac-^ 
contati ( fe purmidillcro il vero ì» fordidilEmi efsempi, 
da che fui ben ammaeftrato, che doue cofKìorr^ appref* 
vtrAìianco quefte genti reuiden?ja dell’vtik , cedono addietro 
fit.tenzfcri, tutti i rifpetti della coofgenzajcdeirhoiieftoiNèdiucr 
viittah., famente fi coprendono maneggiatele Caule criminali} 
Doue non refta pregiudicato rintereffe del Précipe, che 
fi credono riguardare per timore del caftigo,(ipuò dalla 
interceljìone de gli esborfi. fperare la condonatione ,ò 
setizAinfià, certaroéte molta diminutione della pena d’ogni delitto: 
bene qui non fi procede in alcuna.caufa,.doue non in. 
teruenga Attore, nè balla il corpo del delitto à mouerc 
il Giudice airinquifitione, ancorché fofse.cadaun truci- 
dato . Nè fi.vede fpefso , che refti la mence del Giudice 
difpofta à feemare coirefsempio della pena l'ardir de te- 
merari), perche non frequentino misfattii.Se non è men- 
dico il delinquente, rare volte, interuiene >,che fi faccia 
iVfw /I /4 fpcrtacolo alla Plebe.Hò io ftclso veduto refsempioia 
^ih/Vqlàt. l^Jc^couia dVn Mercante Inglefe,ch’amazLÒ proditoria- 
Ihe mendico mente vn Mcrcantc Alemano } Et hò fentito dVn Prete 
& ènee, di conuinto reo in Mofcua d’hauct deflorace,&ingrauidate 
rade,. lue figliole, hauuti dalla prima due gemelli, dalla fe- 

Eccrffi tnor~. códa vn figliolo, che coU’esborfo di cento taleri al Gran 

Cancelliere, perche nó haueua maggiorfomme,nonfo- 

laméte fi fottrafse alla pena,mà fù Jalciato libero, e forfè 
nell*habituata.confuetudine d; irinceilo . Non fi.trouan 
qui molce.difiintioni diTribunali. U >^^^aiuoda,ò dicia- 
mo prefetto delle Ci(tà, e Territorio.dice àtuc.ci la. rar 
gione,afIiftito daiduejò tré Boiari,che potrebbono dirli 
Confeglieri .. E gl’vni , e gl’altri fon dal Prencipe nomi- 
nali, gente pero Tenia lettere ,, Tenia vrbanità , e quel,. 
Ncnncon^ t^eèjìeggiofenia molta diicretcione fenia.molro ri- 
dtrnnm «Un guardo di. confcienia 4 . Se ben rare, volte, lucccde, che 


t 


mtnen con 
cannati. 
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*r>oru ftnjia da quefti.veriga Conferitala pena dimorce, fc non ègra- 
/■rfwfifc-,. uiuimo iIdelitto,che deue aii*hora elser al Prencipe co- 
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'Vionlcato. II baftone fi vede fpcflò rainiftro fcueroà pu- 
'jire I^tolpe de.tranfgrdTori,e contumaci. Ma però non 
‘è queltffipcna jgootiiiniòfa , che vaglia , come apprcflo 
di noi fuole Jafmft» , imprioicrnoca d'infamia . Cefiato 
oldolore rwfla'cOn-cflo lamemoria dèlie fiagcllationi, 
xhe^n fi nfpbrmiano ad alcuno, benché fia NobiIe> ò 
^aduato,feil merito delfecceflbobliga il delinquente 
ilJa pena . Md nei delitti maggiori fi fuol coftumarc la Dep$rt4tié- 
•oeporta tione-, trafniettendoco*i colpeuoli le loro fami* 

•glie in Sibiria eftrcmo' confine dell'Imperio , donde 

me da quéi m iferi perpetuamente difperata la reftitutio^ i'iSibirisne 

ne alpofiliminio ',fepolti affatto nelle tenebre dcll’obli. ' 

«ione della Corte . Cosi fuccedette à trenta famiglie di r • 

Pleicouia I anno i65o.ipromotrici di gran feditione.Pc- m^g/ledèp^ 
impediti ad inftanzade alcuni Nobili 
molti fudditi, chetano fuggiti 
0^1 £ltonia , & Inghcrmarlandia in Mofeouia , s efeusò 
il ^ran Duca di poterli rendere , offerendo però di dar* 

fi compenfo in contanti iToblatione fììriccuura, c ' 

Itabilito^ dieperfesboffo ficonfcgnalle tanto grano in 

PJelctMia d prezi» corrente. Accordato quefto patto, . 

maiali Gran Duca d comperar tutte le Biade di Plef- Jr4uù!nte 
coma, e delcontornoy facendo crefeerin vn tratto il 
prezio in eccedo^ deludendo con quefta fraude il Com- 
nsiilario Sued^e , emettendo fenza riguardo il fuddito 
jngrauenecefijrà; Auuicinatofi il tempo della confegna 
IrlolJeuò la Plebe,gridandonon efferc quella rintcntio- Sudditi tf~ 
me dei Prencipc,chepenTca il fuddito di fame, tanto 
pù,chc trouadofi i granari di S.M.colmi di Biade, potrà b%gnoM^ 
Jalaarlì ai Popoli refi effaufti anche nei Villaggi la rac--^'^"*'^"* 
colta da Pnuati . Effere l’auara intentione de Miniftri 
autcrice,e minillra de mali,e per tanto incolerabile que- 

^ impeto ad vn tratto furono dalla.» • 

Plebe , & alcuni Boiari poueri occupati quei grani . Si ” 
.vollero opporre certi Boiari , & altri , che fentiuano il 
f ilpctto douuco verfo i cenni del Prencipe , mà furono 

Pp a que- 
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quefti fubìtamente trucidati . Fecero prigione il Coith 
> miilario di Suetia Confolo di Narua, c’haueua le lettere 
patenti dei G. Duca nelle mani, crinterprcte ordinario 
del ViZaiuoda , dal quale intefì quello racconto,trattan- 
doli aliai male . L'elempio cattiuo de’ Cittadini concitò 
all’incontro anche gii animi de Rullichi del Contado, fa- 
cendoli Padroni di quel più delle Biade , che rellauano 
• s V ' da condui fi, e rendendo il partito de leditiofi più forte* 

Afedare quella repentina commotione togliédofi dal- 
IVfo commune delle dottrine Politiche, che ndl’emer- 
ICen ce» ri- genza di quelli cali inlegnano la celerità del rimedio, 
luole cofiumarfi daChirurghi neH’vlcer^che repcn. 
tinamente fi fcoprono maligne, fuoco , e raloio, onde-» 
yidiA alla non ferpa la qualità venefica ad infettare il retto del con> 
/< urne, ^ incontrò il PrciKipe afsai facile la cura , quali colla 
n Trend J^itigatione de lenienti . Moftrò da principio di non au- 
yaiJcrì!!, ucrtirc al delitto, & inuiata poco dopo fegreta cornmif- 
^ Monachi d’auttorirà , fecero quelli , e colle 
publiche ammonitieni , e con glVAìcij priuati di manie- 
ra, che rendendoli i Popoli manco auuertiti, pqocero ad 
vn tratto trenta famiglie farli prigioni, e trafraecterlì ia 
r. . V . Sibiria,lafciando il retto della Plebe ficura della condo- 
natione della colpa . Non ftimo-f^r^ch’in altri Paeli, 
deue lono i Popoli ammacftrati di più malitiofe cautel- 
lefolsc facilmente luccedutoquefto colpo, tuctauolta 
apprelso quelli Popoli inefperti riufeì con felicità . 
quella maniera fecondo la contingenza delle cofe pat 
’ che liano gli affari Politici regolaci da quel conleglia, 
r che dal Prencipe viene ftimaco più opportuno, e Uclle^ 
caule ciuilijò conforme quel dritto,che perluade la pru- 
hnrno 03 turale, ò Tinterclsata applicationedc Mimftri. 

tuj {critio , Peroche non ho potuto mai intendere, che lìa in queffo 
ri (ommrne ]fj^pQfÌQ aldina raccolta de lus fcritro vniuerfale, nè ta- 
poco municipale delle Città. Solamcnte tttroua qual- 
che editto penale del Prencipe nelle macerie , che guar- 
dano il luo intercise, ò la fua fodisfaccione • Ndle cole 
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, che appartengono à gl’intereflì militari fi difpon- 
gono coirimmediata regolacione de cenni reali . Tutte 
le Cariche fono difpenfate dal Prencipe, tutti gKOflìcia- 
ii vengono dal medefimo.nominati, Colonnelli Maggio- ZteUc^*^ 
•li, Capitani Nè fi comprende, cheVhabbia tanto ri- (he, & òfficjf 
'guardoli valore nei Nacionali,iquanto aU‘oblationi,fa- 
•cendofi quelle Cariche venali , che non fi danno perpe- 
‘tue, raà à tempo, rimouendo^e foftituendo, conforme 7/ frn-MjfieJ 

'jiggrada . Pare nuIladimencK che fi cofiumi diuerfo (èi- w »«•«* 
le negli ftranieri, che promofii vna volta ad vn grado , fi 
•vadino auaniando in paragone deH’opinione , che ere- 
dea della virtù loro . Mà certo, ehe tutta la moderna di- 
fciplina militare vien da quelli riconofeiuta nella ma- 
niera deU’armare, di campeggiare, d’apjprocciare,onde 
nuuiene, che non lì troni fra firanieri vn folo , che non_* 
fia in grado d’Olbciale. E quel rumore, che già fu fparlo 
delle molto migliaia d’allokJatiAlema ni è totalmente 
fallo . Poflon eflere circa quattrocento foreftieri in così 400*. 
grand’£ferciti,che tutti godono carica, conforme è pii'f'^X' 
ciuto al Prencipe di conferirgli sù’i credito , che è fiato rart. 
infinuato alia lua mente della loro ilperienza , e valore. 
Traiquah AldsandroLelselScoziele occupa il pollo AUff^ndn 
più lolleuato con titolo di Generale, e fecondo à quello ^liafnlréu 
il Colonello liutlcr della medefima natione, 3 mbidue ri- te\ 
battezzati, l’vnojC l’altro fi è molto auuicinato alla gra- 
fia dei Prencipe , non tanto per i faggi dati dalla loro if* Beffo u 
perienza miniare , quanto per la profefiìone , che non-. Veltsiutr, 
riculanodi fare della fede Kuthena. Anzi viene (limato, 
che tutte le nlsolutjoni, che s’intraprendono fiano deli- 
berate col coniìglio di quelli Capitani, mentre fi sa , che 
nei tempi trulcoilì inolt era diueifo il modo di guerreg- 
giare,mcntre non intendcuano à ballanza,nè la manie- 
ra di fortificare gli alloggiamenti, circonuallandoficon 
mole alzata dicerreno,nèuiben feiuirfidel Cannone, 
nè d’inll.uiic riniancuia . Putto il nei bo delle forze-j 
jconlìlieua nella Caualleria) e tutta la mira del vincere 

nella 
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fa atri vL cclcrìtà dc grattacchi circonufnendo cdia mol^ 


miMc}cTAnàmtV\v\\n\\cQ. Mà dalle difcipline di quello Secolo 
utuimfarà. e’habbiano imparato di fermarfi à fronte ckl tiemi* 

1* muTtfil CO > e d> cinger regolatamente d’alTedio le Città , come 
\ s’è veduto vltimarnente à Sniolensko « & in altri luogM 

in Lituania cf pugnati .Per tanto confiftono il giorno dV 
hoggi le forze di queft*Imperio nÓ Colo nella Caualleriù 
mà neirinfanteria ancora, che trahe feco il G»Duca cosi 
copiofa, quanto richiede l’importanza della fpeditione* 
che s’intraprende. Mà quello, che molto è anamirabile 
juo j>tèctpe. fon quelle genti così pronte à correre aH’obedienzadd 
Prencipe, che mai non fi lente alcuno, ò dolerli della-, 
lua forte, ò lagnarfi de patimenti, ò querelarli della-» 
Icarfezza de’ viueri , ò efclamare gl’auanzi delle pa- 
ghe, onde fi vedono nafeere altroue per quella caula 
ben fpcfso gli ammutinamenti , e farfi molti fuggitiui, 
(^ì non fi conqlcono quelli accidenti, fanno d’<^ er na- 
ti col debito di feruire, e perciò fembra , che non fia lor 
grane di portar quello giogo douunque lon commaiida- 
ti dai cenni del loro Signore* Nè comfponde male al 
nerbo , e numero delle loldatefche l'abbondanza de vi- 
rfrtiitte uerijò la copia de contanti, ilfuolo di Mofeouiafommi- 
maigUre ve lira tanti grani, quanti pofibno defiderarli baileuoli per 
bifogno , eia frugalità delle genti è così grande-», 
che può rendere l’abbondanza più copiofa, loffercnci 
nella fame, e più tolto, che parchi allinenii di compana- 
tico, affai contenti , le poflbno hauer aqua , e fale , doue 
intingano il loro negro bifeotto , e lautamente conuita- 
tifo luccede hauer col pane aglio , cipolle, òcocunieri 
falfi. E il corfo de’fiur.ii, e la frapofitionc de gli llagni , c 
laghi, dai quali la Moicouia reità bagnata , facilitano di 
maniera, le condotte, che fi può dire,c*habbiano pronte 
in ogni luoco le vettouaglie piùluntane.Non fi fono ve- 
dute tampoco mancare giamai le munnioni , & artiglia- 
ne, tuttoché fia la Mofeouia pnua di miniere, di metalli, 
trouàdofene quello Prencipe copia per quella loia c ura, 

che 
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^ dette prenrderfi ne*bifogni della guerra • Onde fé in 

* paragone de graccennati motiui, numero, obedienza, e 
ìolleranza de’5oldati nelle fpedicioni militari , abbon- 

5 danza de*viueri, c commodkà di condur,li,ruHìcienza di urofifoldì- 
\ inunitioni copia inefaufta de cefori, corri fpondeffe il ft. 
valor de'Soldati , potrebbe crederli fenza diftintione il 

* più poderofo Prencipe d^Europa. 

I* E quanto al numero io sò ben quello, ch‘è ftaco fcritto 

* nelle mofse, che furono fatte da Maggiori dì que ft a G, 

^ Duca contro la Suetia,contra la Liuonia, contrai Regni 

di Caflan, & Aftracan. Mà certo niuno s’è fatto così cu- 
^ riofo d’intendere tato minutamente il vero,quanto à me 

è riunito di fottrarre. Perciòche volendo io farmi capa- 
' P ce del numero , che può metterli infieme de’ Caualli , hò 

0® conofeiuto facilnaente , che de gli obligati folamcnt^ 

P> ad armarfiifi potrebbe dire, come ì Timariotti Ottoma- 
ni, ai primi cenni del Prencipe, nc raccoglie in vn tratto 
fenza fenza foldo So.railla; Perciòche trouandofi tutti i '• 

^ Nobili prouifti per gratia di quei Poderi , che feruono al gif’rV'L"/ 

Jf * folkntamento delle famiglie loro , tengono con quello miHtTolda^ 
(f" anneffo il pefo di trouarfL prontamente allelliti ad’o. 

^ gni cenno,che fia loro fatto,con armi,e CaualIo.Nè per- 

iip che fiano carichi d’anni , ò per altri accidenti conofeiuti 
inhabili à gl’cfferciti j della militia , fono fatti efsenti del 
f j.ruitio del Prencipe . Chi non può feguitare l’Infcgne, 
che marchiano , e tenuto di follituire altri per lui. 
ifi Dunque la regola non fi crederà fallace, fe trouandofi 
ne gli Stati del O.Duca 50. mila famiglie Nobili , come 
' 0 ' viene fuppofto , perche non fono , come in Polonia nu- 
>i^' merofe, fi raccoglieranno ad’vn tratto 50. mila foldati à 
k Cauallo . Gl altri jo- mila , che re llano à compire il nu- 

i(# mcroacccnnato, fon.computatidallecontributioni 

Conuenti.de’Frati , e delle Monache , frequenti , e fichi nsche Aoch*' 
jtf di forte , che fon giudicati godere vn terzo de’beni d’a- 

i uantaggio de i Nobili , noiitrouanclofi , che vn folo in-* $H tcctrrtrh- 
Kutto rimpcrio PoffeUore de terreni, che nelle congiun- 
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ture di guerra fi conofea difobbligato da'pefi . Armano 
quefti i propri)’ Coloni , che fon anche tenuti di mante- 
nere pagati, & attuali ; onde occorrendo-, chefeguaW 
morte , ò inhabilità dì feruitio d’alcuno , deue efier pcn* 
fiero di queftiEcclefiaftid di riennpire i luoghi vacui con 
altri foftituti. Ma dai Beni particolari , che fono i pii 
graffi, e miglior i, è libero al Prencipe di metter infieme 
quanti Caualli nudi paiono fufficienti per fuo bifo gno, 
e che dura ancor poca briga à farli montare . Ma quan- I 
to fia grande quefto numero non è chi fappia ferne cer-' 
to giudicio . Si fentono nulladimenofopraoiò molto 
crafse hiperboli, ma io certamente calcolando con gri- 
de riflcflionc moderata i vaftiffimi fpatij habitat! di que- 
fto Dominio, mi -fon voluto dar ad intendere,ch*ecccda 
da lontano il numero de’ Nobili , e contributione dij 
Conuenti. DeU’lnfantcria poi fi può dire, che tanto 
quantità ne regiftri fotto l’Infegne, quant’è giudicato 
necefiana per l’iniprefejche vengono deftinate, chia- 
maiidofi indifferentemente ogni forte di perfona allo 
militia , foftituendo , quand’occorra , che il numero ff 
feemi, quanti badino à riempire le piazze vacanti. Di- 
cono però efler di due forti flnfanreria , refifercitato 
delle Città, e la coUettitia ineffercitata del Contado. Vfi 
certo gl’vni, come gl’altri fono viliflìme pcrfone,di mar- 
niera , ch’io non hò faputo diftinguere trà la Plebe Cit- 
tadinefca,e quelli delle Ville, fe non che i primi fono 
molto federati, e li fecondi paiono manco inhumanù 
Della Plebe di Citta fifa però piu capitale, efivedci* 
meglio armataj Infeconda par,cheferua aifupplimenti- 
del numero ,che fi defidera nelle congionture di mag- | 
gior rriomento . A ridur poi la mafia di tante genti, co- 
me e riufeito le due decorfe campagne 1(554, 1555. vien ; 
creduto, che non habbia il Gran Duca hauuto medierò 
di feemare vn’oncia d’oro dell inefiaudo , che tiene fer 
rato negl J^rari-, Tutto il neceffario de’ contanti fi èca- 
mo dalle rendite annuali ,^trouata inuentione per fcc- 

mare 
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» imare il dirpendio , di tagliar i Leoni , moneta di minor 

^ prezzo dVn talero,e d*argento impuro, in quattro parti, fropriovaK- 

u fcnz’altra politura, imprótandoli col nome del G.Duca, 

9 c facendo ogni quarto valere il doppio nei pagamenti. 

M Oltre di quefto fi vedono coniate nouainéte alcune mo- 
li netc di rame,d’vno, due, e tré Capiec, che diftintamen- 
B tc dicono Capier, gros, & altri . Il primo è non grande dal Mof.O’» 
» quanfè la quinta parte dVn bezone, vale trèfoldi, il fe« 
a condo fei, il terzo noue, fecondo la ragione della mone- 

0 ta Venera, che tutti infieme non va^lionovn bezzo ef- 
fe fendo il rame anche mal purgato . Nè però fi corre qui 
SI} pencolo, che vengano apportati dall’vfo di quefte mo- 
f nere quegli fuantaggi, chi fentita la Spagna per l’intro- 
«6 dutione delle monete di rame, facédofi per quefto efau- jvegetiec^ 

à fta d’oro . Peroche dalla Mofeouia non efee vn denaro, 
n permutandofi le merci da Mercanti ftranieri , & eflendo 
0; da quefti introdotto, non cauato l’argento, e l’oro, che ^ 

^ poi tutto fi vede colare nei tefori del Prencipe.SoIdate- 
jli fcheftraniere non ve ne fono di forre alcuna, folaméte, 
n)( come fi è detto , fi trouano Officiali , c Capi Maggiori, 

Di* tuttoché i quefti nó fi raccomandino le Cariche più gra- 
ia, ui,fe non abiurano i dogmi della fede Catolica,ò d’altre 

^1^ fette, confentendo di ribattezzarfi . A quefti con gl’ac- 
connati quarti di leone, e con quelle più vili monete di 

0 rame vien pagato il foldomenfalc.il che, fe ben efiìfof- 
jif ferifeono malin pace,fopprimono nulladimeno tra* bal- 
it bucientifuliuri le loro querule voci. Non poffono tam- 

1 poco moffrarfi mal contenti del feiuit.o. Sarebbe delitto che 

fi ca pitale il chieder licenza nell’vrgenza del bifogno del ”^„te^ca^ 
fi Prencipe, ò fi crederebbe caftigo leggiero, fe per la pri- rua 
ma volta riceuellero dal baftone ammoniiione di non_. 
fi incorrere in auuenire nella medefimatemerità.Cositar- 
fi do fi accorgono quefti miferi d’hauer impegnato per 
ir fomma vile di contanti à giogo perpetuo il loro indiui- i 

ij duo, e de figliuoli, affatto disanimati di ricuperare la li- 

i berta, onde poffono ricondurfi in Patria,che conofeono 

{ 05 hauer 
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tO j^ffendo rinfìdìe ftate primiere auttricià procurare 
Tadito ad ogni loro intento premeditato , Così fuor dei vicm^! che 
confinipeiroccupàftione de i Regni di Ca(Tan/& Àftra*^^( 
can ,doue ancormolto Valfecontroquei Barbari 
delle artiglierie^ auueizià pugnare contro Mofcouiti^"^'’?’®"*^'* 
colle faette. Così neiraggrelTìone della Liuonia,& altre 
volte ncirimprefa di Smolensko, e*l giorno d’hoggi an- 
cora contro Polacchi . Ma la puGlliià del coraggio non 
folamente porta origine dalla Vdtà *de loro natali , 
dall’educatione ancora viene à ritenere augumento ,im- ti9»e à rtn- 
parando à pena vfciti dalla culla à temere il caftigo del 
baffone, e tremandone crefciuti in età adulta , onde da Vvuf.^ 
quella vilindolcboncepira, G moftran pofcia codardi in 
tutte Tattioni. E i Nobili non in altro fon creduti vàtag- 
giare il volgo più roto, che ncH’alterigia, e nella feucri- 
tàj Difroluti,aufteri,rigoroGjforti all’hora piùdegraltri, 
fe fuccede d’efercitar ftragi contro dcboli,& imbell i,in -/«»'«/ 
diftinti dalla fece plebea, fuor che nel veftito,e nel cito • 
lo fpetiofodi Nobiltà. Egli è però Vero ^ che , fe ben 1 hAbtt ^ÀttZ 
Plebe par vile doue entra fpirito guerriero del Prencipe *“ 
ad animarla , non s’hà leggermente da difprczzare. Pe* 
ròche molte volte fottuficà, che non lafcia à quefta.for- Il coralli!» 
ted’huomini ruftichiconofcer pienaméce i pencoli, Ter ^ir^d!ani. 
ue in luoco di coraggio , doue precede Teffempio d villì mofi anco ì 
Capo valorofo , G fan i^tti sù’l credito di lui animoG 
feguitario. Quindi è, che non poUono quefte forze pie- dJrdiV^*' 
namente ragguagliarG , che dal genio del Prencipe fb- 
urano, fecondo ch'egli G fà conolcere di molta, ò poca_, 
virtù militare. Mà nelle difefe delle Piazze G diftinguo- Soferètine- 
noaGai dalldccaGone delle battaglie Campeftri, e dalle 
oppugnationi, facendo veder faggi per la fofferenza lo- tanfo 
Tonei patimenti di molta coftanza , e nella rcGftenza.^^ 
quando vengono combattuti di riguardcuole valore..». 

>Nè ben da vero è di bifogno di minor virtù nella repul- 
Gone de gfaliaici di quefte Piazze, non eflendo dalfarte 
iòrtiGcate, come G vedono in altri Pacfi aggueritid'Eu- 
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ropa. Doue la natura non hà munito il fito , s*è poco ef- 
fercitato rjngegno à renderlo forte. Tratto Smolensko, 
e Plefcouia non fi troua in tutto Tlmpcrio Città con re- 
cinti murati, c quelli ancora fenza terrapieno. L'altre-» 
tutte fon cinte aU’intorno con ficcati di legni, & aldi 
fuori con incrocciamento de Traui,che ad’altro p ir,che 
non pollano fornire , che à moderare qualche impeto re- 
pentino de’Nemici aggrelTori. Per quello fi vedono le 
Fortezze di maggior confideratione fabricate in qual- 
che fito eleuato prelfo il corfo di qualche fiume, ò détro 
rambito d’aqiie fiagnanti, e palu Jofo. E mi fon maraui- 
gliato, quando nelle frontiere di Liuonia, che riguarda- 
no Natila, Keuel, e Riga , mi fon occorfi alla vifta così 
deboli ripari contro l’inuafioni , che folforo tentate dal- 
lo Succo tanto temuto da Mofoouiti. Direi pertauto, 
che doueflero farli due conclufioni circa la qualità di 
quelle forze jla prima vniuerfale, che fiano quelle à prò* 
portione del genio del Prencipe martiale,e della molti- 
tudine congregata,cflendofi villo in molte congiunture 
elfore dal numero louuerchio fuffocata la virtù militarej 
la feconda sù la cofideratione della guerra dentro, ò vi- 
cina ai confini dell’Imperio , ò da quelli difgiu nta con_, 
lungo interuallo. Pofciache doue nonpoflono copiofa- 
mcnte condurfi le vettouaglie, fà di melliero,che troua- 
doli dalla moltitudine per qualche tempo dura refillen- 
za del nemico, e la Campagna deuallata, fucceda la de- 
folatione degl’EHerciti, ò daH’inedia, ò dalle malati^-», 
che la feguitano, confunti, ò dalla fame , che fi fà forda 
ad ogni legge, dilperfi . Ma certamente dentro Tlmpe* 
rio nó è fra gli fonti i d’Hi fiorici regillrato, nè dalle tra- 
ditioni infinuato, ch’alcun Potentato fi fia tanto inoltra* 
to,c*habbia potuto farlene Signore. E fiata laMofco- 
uiafcorla, e depredata, mà non già mai vinta . E forfè 
per qucfiolo Succo, che tante volte hà battuto, e fugato 
il Molcouito, nó s’è curato di cauare altro profitto della 
vittoria, che la gloria d’hauer vinto, cquel tratto di 

Paefe 
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Paefe confinante, douc pofla mancenerfi m difcfa . 

Refiarcbbe ancor da dirfi delle cofe rnaricime alcuna 
coia,fe fofle, che quello Précipe moftrafle inclinatione Mo/cnià 
di metterne ìnfieme. Peroche non c Paefe, douc meglio 
fi potefie applicare alla coliruttione di vaflTelJi di quello, 
tanto copiofo di fcielto legname , pece, canape , ferro, 
monitioni da guerra, vettouaglie . Mà l’occalìone nó dà 
ch'egli fene faccia curiofo, non houendo Mari, che fra- 
mezzino i fuoi Stati, ò che li bagnino di fuori^eccettua- 
to rOcean«i Settentrionale , doue li trouano i Porti Ar- smpUchà 
cangelo, e S.Nicolòj le non è anche per quello , che vi- 
uendo gelofo della firaplicità de fuoiTudditi non gli par 
bene , che colla comodità di quelli vadino à vitiarfi di 
collumi peregrini . Mi è llato però raccontato, che tega 
fui Mar Cafpio qualche numero di Saiche à trafportar, c 
condur merci in Perlla dal Porco d’ Allracan, frequétato ' ‘ 

da diuerfe nationi Maomettane, e da gl’ Armeni. Se ben 
quant’à quello, che rifcu^rdaà g|’ vfi giornali de priuati, 
non li conolce la Molcouia bifognofa dfcole forelliere, 
ignorante d ogni lulTo . Nè droghe, nè zuccari, che fer- 
uonoallc lulìnghe del gullo. Ipa in molc’vfo , ò folamé- 
te có Icarlezza nelle Cale de denaroll in qualche occa* 
lìonc lolamente de conuiti frequentate, eflendo il vino, jnno^ & 
c foglio dilprezzato più tollo,che defiderato , contenti OgUo 
delle loro beuande aquofe , alle quali tengono il Palato 
afluefatto. Eccettuate miniere di metalli, oro , argento, ' ’ 

' piombo, lèagno, tutte le cole lì vedono in Mofcouia non 
folamentc luthcienti,ma copiolc oltre il bilogno.E del- 
farti tengono fra i na Clonali tutte le ncce(ìarie,per gf vii 
humanijhauendone ancora de particolari, come la con- ^ . . - 
eia di certe pelli per fcarpe,e ftiuali,c la fabrica di feltri, „Tnci 
che non folamente vengono filmati nel Paefe, ma tenuti 
ancora in prezzo da Mercanti llranieri,che fe.ne proue- '"'’MofcoHXA 
dono, e portano à vendere alcroue . Par folamente , che d!- 

Fra le bilogneuoli manchi farce perfetta della facitura_, 
dell’armi da taglio , e da fuoco, eflendo perciò fiato il ' 
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Prencipe neccfflìtato Tanno 1554. di fate partito còiu 
Mercanti di 40. mila mofehetri, & altreranti arnefi colle 
fue fiafehette, co alquante canne. di Piftole,e Tanno,che 
leguì appreffo 1 55 5. d*altri (Jo.mila mofchetti,nó effen** 
do però per le some, che importauano queft’armii ftatb 
esborfaiovn quattrino, mà tutto compenfato colla pepi 
mutatione d*aItremcrci.Di quà dunque farà facile il có- 
prendere , quanto fia ricca la Mofeouia , donde nó vien 
trafportato vn*oncia d’oro, e tanto ne venga introdotto 
da PeregrinijPercioche non entra in queft ‘Imperio tan- 
ta copia di mercantie , quanta ne viene trafme/la , Pellr 
pretiofe di varieTorti, peìlieonde di Boui , e d’Animafi 
minuti, canape, lino in quantità ìneftimabile5 butiroper 
gran lomme, feltri, tele grolle, corde, cere, fa poni , ca-' 
uiaro,porci lalati,boui graUì,chc qui non portan giogo, 
nè leruono ad altro vfo , che dèlie menfe . Le quali cofe 
tutte non'folamente portano, al Prencipe, che ne tienO 
la maggior parte, vtiie incoparabile , mà rendon anche 
ai Priuati confiderabili emolumenti, onde nó è famiglia 
ruftica, che non tenga peroftentaiione qualche cola d’- 
argento, croci, che portano al petto,anc‘lli,& orecchini,' 
che portano le donne molto grandi . E dei Terreni fi ri- 
ferba nòn folamente i più commodi, e graffi , mà vuole, 
che fia sépre libero alla fua difpoficione il darli a chi gli 
pare, non paffando à gTheredi la proprietà , mà iempre 
cftinguendofi il poffelTo colla perlona fpctiale, che s’in- 
ueftiÌTe . Se beri quefti medefimi beni, dei quali vengono 
i Nobili, e Gonuenti prohifti, nóh caua vtile ,cosi vile^- 
che non baìlalle à rendere vn Prencipe ben ricco. Per- 
ciòchc non è,come e flì dicono , camino di Kuffichi, che 
non tributi eialcun-anno al-publico Erario , tièlibre di 
canape filato ridotto in cordè, ognVna dellèqù'ali libre 
fi computa per quindeci communi, merce molio viua , e 
checiaicun’anno ficóprada Mcrcantiplandefi,fnglcfi$ 
Suedefi, e d’altri luochi maritimi per Tvfode Vaflelli. 
Mà dai Beni, che fi riferua , non fi può dire quanto fia il 

tratto, 
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tratto, che ne rìceue.Dai contorni folamente dì Pleifco- 
uia vien per ordinario introdotto nell’Erario di S^M.fec- tmuonitri 
te mila ongari di Ceruofa, Midone, & Aquauita,cfse Jo 
cura de Miniftri il ridurre certa forte di Biad i in quelle , 

beuande per hiuerne il prezzo corrente . Su la riflelEo • 
ne di Plcfcouia vedendo le mifure del Paefe,la frequen- 
za delle Città (peròche chiamano ogni luoco cinto da 
loro (leccati con quello nome) mi dò ad intendere , che ^ 

fiano quelle rendite molto ricche, e Tempre eguali, meq ^ 

tre per rigòrofo editto vien prohibita in ogni parte deU. « 

l’Imperio il far Ceruofa, Midone , & Aquauita per ven- ; 
derne, obligati per quello i fudditi à prouederfene alla 
publica Cantina d’ogni Città, doue fi vede colare tutto. 
l’oro, e Targento . Ne vien folamente collituito quello ozm c*ttià 
Monopolio, mà quàt’aggrada alle fodisfationidel 
cipe, non folamente delle cofe,che fi crouono in l^uTi i, 
mà delle aduentitie ancora,eflendo à Mercanti forellie* jn„„ofoVf 
ri prohibito l’efito delle loro merci , fc no vengono pri- dalPreftctpe 
ma efibite alG.Duca. Così inAftracan ricomperano à 
nome di S„M. tutte le pelli colorate, di Montone , che il merci, 
conducono di Perfia , & in molti luochi del Tuo Stato , i 
pefei falati comunicando le prime per tutto l’Imperio , i 
fecondi in quelle parti,doue la penuria li rende piu defi- 
der’abili,e di maggior prezzo •.Così dicono ancora, che 
fi cofiuma in Sibiria delle pelli preciofe, e dell’altre cofe 
tutte finalmente, douefi conofee il guadagno euidqnte. 

11 minor vàcaggio,chetrahc il Prencipe ne fuoi Stati, e tener tee dii 
quello, che deriua dalle gabelle, tuttoché delle merci, prennp^ 
che fi conducono in Moicouia ( uà non di quelle, che fi ^ ^ - 

trafportano) fi pretenda la decima parte, ò lìvùlo.x di i^mereStie 
elle in contanti di dicci per cento. Dà quella breue nar- 
ratione no riufciràdilhcile alla riflefiìone d huomo pru- • 

dente il far giudicio delle ricchezze inefsauUe di quello 
Prencipe, che nò fi vede contento di riccuere dall'cUra- 
tione de fuoi Beni, dalla contributione de fudditi, dalle 

lendite delle gabelle, così gran lomme, quante fon 1 ac"^ 

ceana^ 
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ccnftote , fe non s*efsercira ancora col negorio pd augn^ 
nientarle,e coH*introdutione de Monopolij.E pofdache 
deuono confiderarfile ricchezze dalla proportionede 
difpendij , regiftro qui appreffó tutto quello, ch’èm*è 
L4 feflapur riufcito aintendere alle mie inquifitioni , donde appari- 
te fca ancor più chiara la relatione . E per tanto opinione, 
^9pnbt%gno parte de gli emolumenti à lupplire 2 l» 

in tempo di tutte le fpele annuali , che occorrono in tempo di pace. 
f 4 fr, Perciòche,{e iì toglie al Prencipe la curiolìtà d acquiftar 
qualche gioia, non pare , che fiàno defidcrate molte sò- 
me per altri difpendij.Sono leggeriffime le fpefe de*pre- 
wfSfJf vS perciì^he nò esborfa , che vn*Altino il giorno per 

noue [oidi, foldato à piede , che farebbono foldi none di moneta.* 
retteti V eneta, ò fe fi troua difianza nelle Fortezze , ò le mar- 
chia in Campagna, benché pagandoli al prefcnte co ra- 
me, che fi è accennato di lopra , non colli giornalmente 
, ogni foldato, che mezo bezone . Il mantenimento poi 

della Cafa Reale fi conta per niente, riceuendo per elTa, 
beche fia numerofa tutte le prouifioni da luci Beni,don- 
de fi còducono Biade per mangiare,e far beuande,mele 
, per farii Midone, e per condimento. Boni grafi», butiri, 
oliodi canape, e di lino, di chelolamente fi fe tuono nei 
loro cibi quadragefimalij Porci, Oche, Anitre, Polli di 
ogni forte, fiere, & vccellami fi)uellri,e da fuor Laghi,e 
Pefchiere abondanza copiofa de’ Pefei frefehi , e falati. 
Adi fù per tanto ancor detto, che la fola rendita del Ca- 
Soìdnte/che nap^era creduta fufficiente in tempo di paceà corapen- 
iMto prefi- fai e tutte le fpele delle foldatefche deirìmperio, tanto 
tTdi^gutii P'cfidiarle, quanto della guardia del corpo del Preci pe. 

X din monte- e che tutto il refto fi ripòga à far maggiorile mafie d’oro 

ricchi Era rij. Nè viene filmato, che fia que- 
deiCMfpe. Ilo moderno Précipe polselsore di quefir tefori , ch’egli 
medefimo hà raccolto, & filuo Padrc,mà di molte gran 
fomme ancora degli antichi cumulati da fuoi maggiori, 
auegnache fe bene furono i T artari alle volte , & i Po- 
lacchi vliimaincntc regnando Sig,ilraondo Terzo , iiw 

Mo- 
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Mofcoufa , non per quello fi fenti mai , che fi faceflerd 
Padroni di quelle ricchezze , che ftimano le genti eflcr inTtritiéU 
fiate cuftoditc dentro in Tarislauia , & il Lago bianco, 
Fortezze, che non furono , nè efpugnate , nè tentate da 
Polacchi • Ma s*anche folTe quel folo teforo , ch*è fia- 
to raccolto in 24. anni, c’hà la Mofcouia goduti di pa- 
ce, farebbe incomparabile . Peròche qupto fu fempre 
il genio del Padre di quefio Prencipe alieno dalfappli- 
catione belliche, maflìme doppo rimprefa,chc tentòjn-. 
damo di Smolensko, douc non folamente perdette l*ef- 
fercito,e i Generali, che furono codotti prigioni in Var- 
fauia, ma tutto ancora il credito militare, tanto fi mofirò 
ftudiofo di riparar gl’aquifii deirOro, cTià lafciato mo- 
rendo aflai grandi colf Imperio pacifico al moderno- 
Prencipe fuo figliolo , 

B quefio è tutto quello , c’hò giudicato di reftringere 
in quefio breuc racconto delle cofe di Mofcouia, licen- 
tiandomi à tenere alcun propofito delle cofe del Prenci- 
pe,e del genio di lui . Se ben certamente non è cola cosi sì 
facile, auuegna che le lingue fi facciano adulatrici , non 
tanto per compenfo de* preraij , quanto per tiniore del p^rticeun 
cafiigo, che farebbe tormentofifiimo, e repenti^, f^ cieZifuti 
fofle alcun così ardito, che non regolaffe i tuoi difeorfi a Popolile ha- 
niaggior cflaltatione della gloria del Prencipe.Etappu- 
to mi par di vedere non altrimenti di quello , che lafcio t torte, e fom~ 
ferino rHerberfiemio,c doppo lui ilPofieuinoideirqpi- 
nione , che tengono quefti rozi popoli del fuo Prencipe, 
auuezzi à proferire fin da fanciulli cncomij di lui quafi 
Diuini, che tutto fappia, che tutto polla, che di tutte le 
cole lìa alToIuto Signore • T utrauoUa non è la fama cosi 
fcarla d’inquifitioni , che non refii affai intormata,e non 
luluiri 1 fiioi rumori à curiolì . Pofciache, le ben non ar* 
dille il volgo d*eflaminare publicamente le anioni del 
Prcncipc,non manca prrò chi più cautamente le ollerua, 
dilcorrendo,e Genfurando,fecondq l’occafione. Ma cer- 
to fopportunicà, c’bà goduto nell’ incontrare la Polonia 
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così fcarTa di forze > c d’animi nel confenfó della difela». 
così difunita,hà refe il nomedi quello Prencipc tanto 
gloriofo, chefenza paragone vicn clTaltato fopra Topi- 
nioned’ogni antepaflato per quello , che riguarda alla^ 
Efiutìicht prudenxancl difcorrcre , alla virtùiieireflequire, & alla 
facilità nel confeguire Tintcnto deirimprcfe , ornato per 
tjai comune a pplaufo col titolò di grande>di felice, di 
fante, da Diofauorito. Efen.guarda ai primi periodi di 
quel tcrapojcheprefe à maneggiare lo Scettro di quella 
IMonarchia,non déue.non paragonarlì.'ai migliori Pren- 
cipi di Molcouia d’ogni Secolo trarcorfo,{ollecko,quàto> 
balla, e comportala qualità delPacfe.à procurar quello,, 
che faccia melliero per la^manutentione dellgiufto , di 
genio, come.il Padre moderato ^.Tutta volta non è così , 

S tello il Magillrato a publicarc Tinclinatione, c ropere 
i chi afflile alla regéza de publici affari -.. Anche in altri; 
tempi,di: appreflo gentela piòciuile fono ll^ti i principi! ; 
del gouerno applauditi ,edeplorato pofeia il prógreffo,. 
es’è veduto molte volte elfer più rollo la cleméza Hata 
aitiffciofa per conciliarli glanimi popolari,, che natura- 
le, lacci andofifinalmentecol tempo il manto dèlia dilli- 
mulatione , e fmafcherandolì là rigorofa intcntione del 
Prencipe con frequenti eccelli difeuerità'. E per quello, . 
che riguarda lo fplendore della.Cor te. li può darli ad in- 
tendere , che contenda il primato ad ogni Prencipe più • 
faflofo, quanto al numero delle perfonc , ch’aflìllòno ai 
nnuni à pie feruitij, alla ricchezza, & ornamento delIe.Velli ^ & alla 
de foldati Pretoriani à piedi, &àcauallo, che fem- 
Pr? cullodilcono là perfona del Précipe, e là Rèal Ca fa. 
dtx.deii’rt- Principali tra tutti fono i Boiari ^ che appreffo di noi lì! 

«Jirebbono Senatori .Quelli feruono àfàré numcrofa I- 
’MofeoHiti anticamera , con velli difeta , c drappi d'óro , ornati di 
àttt$ BeiATs perle, e foderate , quando cominciano i rigori . della Ila- 
P^^^^ preciofe.Entrano alcuni di quelli in Coh- 
cenfiiiic yy leglio, peròche , fe ben da molti vicn goduto quello ci* 
jolò > ma fon però tutti 'pritulegiati di quell’ hono r^ ... 
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T^eEd ^ófcoutd, ^19 
^ConfuItanoTopra grafFari , che piacc-al Prencìpe di co* 
municarc, volendo efsere difobligato da qualfiuoglia.» 
participatione , che non gli aggrada di far palefe. 

Occupano il fecondo luoco’i Simbiarfchi , che fareb- 
be à dire apprefso di noi figli de Boiari ( tutto che que- %”!b!u4!u 
ila voce Boiari al prefente'fi confonda, e fi dicano dal u recan^uì 
vuolgo i Nobili Boiari ) e fuona lo ftefso, che Nobile.^, 

CJuefti la maggior parte Officiali da guerra. Colonnelli, 

Capitani fi vedono pur andar fuperbamente adobbati 
con vefti ’pompofe , aggiunte alla qualità del veftito, 1- 
»ornaraento delle Sciable , che tengono cinte con centi- 
gli,'ò catene d’argento, che dan loro molto brio.Gl’vni, 
come i fecondi frequentano la Corte à Cauàllo bé gUar- 
niti,'e riccame^ije ancora ,quarhorl’ occafione faccia 
fmeftiero d’oftentare, le pompe loro . Seguitano pofeia *^'**^' 
dopo quelli gl’Officiali della Cafa, Scriuani, Camerieri, 

Prouilori, Difpenfieri, Guardarobba, Mallri di Cucina, 

Waftri di Tinello, Affilienti alle Stalle, & altri di quell’-r 
ordine , à quali rella appoggiato alcun di quelli leruili 
Minillerij. Non fi vede però oltre il numero, eia pompa Ttrtp srdu 
fallofadi Velliti,quellaregolatione di cofe,che fi ofser- 
uà altroue, per decoro del Prencipe Hello , e per buon_. 

'Ordine del fefuitio, forfè perche abhorrendofi da* co* 
fiumi peregrini, non è llato alcun curiofo d’introdur no- 
uita, contenti della pompofa apparenza della loro Cor* 
te , riguardeuolc in numero , e Ipeciola nelfornamento 
delie Velli . Mà non fi puòcredere quanto intendano le 
parti dcirEconomia nel riceuimento,e difpenla di tutte 
le cofe,come accurati nel procurarc,cauti nel compartì- 
re, & attenti nella Icrittura , con che vengono regillrate 
arrenda , & vlcita, tenendo mifure, e peh , e sù’l calcolo 
delle perfone dillribuendo le cofe comellibili,& il bere, 
auuertìti giornalmente di chi manca , di chi viene , e di 
chi s’accrefee con pontuale olferuanza . Accrelce poi 
lìoiabilmtnte lo ipU ndorc di quella Corte due Barbari | 

Prencipi , che i Mofeouiti chiamano Czarouiz , cioè fi- 
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^^pr^cipi 8^ Cefari, l’vno de Grufinski datofì alla protettio* 
xM Certe lei PC del G. Duca giouinetto di fedici anni in circa ; Taltro 
Kafimoski Tartaro bateizato vn*anno fà in circa, d’anni 
^ primo de quali è fiata promefìa in moglie la figlio- 
la di S. M. d’anni otto in circa, al fecondo vna delle Tue 
forelle , che già fi trattò di dare in matrimonio al Co: di 
. Valdemar figliolo del defonto Chrifliano Quarto Rè di 
^hatml'^nei Danimarca . Perciòche non è cofa più difficile ai Mof- 
mAritar /<-» couiti,cfie il wouare partiti alle femìne della Reai Cafa, 
efsédo dal decoro della Maeflà difluafa la collatione coi 
Cafa. Nobili del Paefe, e dal zelo della religione prohibitoil 
fuora à Prencipi d’altra fetta,fe non confentono di 
ùhdlua'^ abiurarla, e farfi Rutheni.Nè da principio fù fperiméta- 
Pciigme. to dal Cordi Valdemar altro contraflo^e grimpediflc 
la conclufione delle nozze,che d’effere alieno dalla Re- 
ligione Greca, la quale poi,che in damo gli fù perfuafa; 
fù cagione, che reflafle gagliardamente oppugnato dal 
Patriarca, dal quale fù la prattica fatta fuanire di quello 
^Accafamè- accafamento ; Se ben non fi adoperarono leggermente 
tocoiraide.zxìz\iQg\\ Suedcfì , ai quali portaua non poca gclolìa il 
TJ*’^JncÌ"dà vederli à far congiunte d’athnicà quelle due Corone,nc- 
snede}ì. miche naturali de Suedefi, e per Cantiche cmulationi , e 
perle moderne ingiurie, &vlurpatione di Paefe, c’han 
loro tolto,chepoteuano vn giorno folpettar confpiratc 
contro la Suetia . E fù ancora chi fuppofe ledere flato 
quell’ accafamento tentato per Confeglio d’VladisIao 
lV.RèdiPoloma,perchefperafle vna volta difobligato 
dall’impedimento della tregua, mouere con quelli Prcn- 
cipi congiunto guerra alla Suetia , facilitando in quella 
maniera i mezzi di riafiumere col titolo hereditario il 
pollefso di quel Regno : la qual cofa fù poi anche a gl’- 
vuiisiao huomini tanto piu pcifuafa, quanto, che cflendo flato il 
«iafdegnat'o Co:di Valdemar arrcllato per Iconcie parole, fdegnola- 
yer l'arreflo mente proferite centra il Patriarca , fi rifcaldò di iorte^ 
*d^ff-Me- Vladislao , che fece da’ fuoi Ambafeiatori protellar 
mar. " guctia a’IaMolcouia , fenon era immediatamente la*» 
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fciato libero al Co: il rirorno in Patria- Quanto veramé- 
ce alle Cariche parche fia la più ftimata quella di G.Te- 
foriero, la quale fpecialméte fi confida à foggetti più ca- 
ri alPrencipe . Mà la Cancellarla vien frequentata da CfmceK^u 
maggior concorfo per le fpcditioni , che fi riceuono da 
queft*vfficio,e perche, non potendoli hauer sépre Tadito 
aperto al Prencipe , fi ricorre à follecitar le prccenfioni 
coi mezi di quello Miniftro, che giornalmente s’accolla 
aH’oreccbia del G,Duca.Al prefentc alElle à quella Ca- 
rica perfona d’ofcuri natali, ma che procuratoli qualche > 

comodo di fortune coirefercitiodclla mercatura li è do- 
po! felicemete auuenturato ai feruitij di Corte, riceuuto CfMdi, 
primieramente nel num.deScriuani,òpotiamdireaiu. ?«4/A<r^iu; 
tanti di Scgretefia , foHeuato dopoi alla Cafa delli 
bafciadori, che farebbe appreflbdi noi Segretario di . 
Stato , e di là portato dalla buona opinione , che fù dal 
Prencipe concepita delle fue habilità al grado fubliine 
di G.CancelÌiere. Qui non fi trouano nè Configlieri de- Aitum ari 
putati ad affari particolari , nè Parlamenti , nè Conlegh 
ca guerra, nè di Stato,regolandofi tutte le cole col ceno Prencite. 
lourano del Prencipe, che vuole allìllcre à tutti i mancg- 
gi.Nè certamente fi può dire, che il genio di quello Prc- 
cipe non fia molto aggiullato alla regéza di quella Mo- 
narchia da tutte le cofe difapplicato, che no riguardano 
il gouerno de fuoi Stati, vantaggi all'Imperio, & auanza- 
mcnto alla religionc.Non trahe quello Monarca Torigi- 
ne da longa ieric di Antenati, perche fi conta fecòdo in 
quel Soglio,cnendo il Padre di lui fiato primiero di que- gine 
Ila Caia, e dai voci de Senatori,e dalle acclamationi po- 
polari lolleuatoalla fublimità di quell’lmperio,doppo la 
morte di quel G.Diica in Varfauia, che fù da Sigifmódo 
Ili. Rè di Polonia condotto colà capriuo colla G.Du* 
chefla . Si vide quello moderno Prencipe da primi tépi, 
che prefe à reggere la Monarchia di quarinclinationc 
folle per cllercvcuntinua lido, come il Paure à dar fomen- 
to alla mercatura , & à far crefeere i cumuli deU’oro, di- 
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fprezzando tutte le ricreazioni , alle quali fuóle vcderfi 
‘^%crl^Tui giouentù , eccettuata la caccia de Cani , 

t/ei!en\uÌ Fàlconf, la qu2Ìl però folamente vien éffercitata per fol- 
leuarfijC quando fi troua manco premuto da grani occu- 
*n^ ^ pationi . E perciòche da Padre affai pio è fiato educato 
con molta cura nella religione, e fucceduto, ch’egli per*» 
feueri neirhabituatione , molto follecito negl’eflercitij 
rthgiom] -delle diuotioni,e molto ofseruante,e pomuale nc’digiu» 
ni, che fono aflai lunghi, e frequenti apprefso Greci.Nè 
Frfrw w/ à crapula, nè alfonno ficonofee molto applicato , man- 
filando , e beuendo folamente il douere, e confumando 
■ gran tempo nelle vigilie , dicendoli non 'efser folico efi 
darli alla quiete notturna,che per quattroiò cinque horc« 
Per ordinario mangia Tempre folo , fuorché fe gli piace 
il chiamar taluolta la Moglie, ò il Patriarca. E quanto al 
genio è fiato femprc non diffimile di quello del Padre» 
placido, ereligiofo,tuttauolta alcuni efsempi Thanno 
fatto conofeere di natura, fe non crudele,a!meno impe- 
^hnpttuofo tuofo, hauendolpefso prefo perla barba il Cancclliero» 
® caule di momento leggiere, cper 
ctiittro. non graui eccelli commadato feuerillimi caftighi, come 

ciMtliiM- cotto vn figliolo di Wolfango Giacobi Interprete 
to fdtr ifLj della lingua Suedefe, il quale per immaginati , e friuoli 
qHMTtij, rifpetti fece fare in quarti, volendo, che il detto cadauc- 

re folle gettato à Porci, e Cani da diuorarfi . E d*vn Ca- 
pitano Todefeo, il quale,perche folamente ardì chieder 
CafìtMtTt- licenza, diriuederc la Patria con promefsa di ritornare 
uiZnSslb^ al feruitiOjfece diportare in Sibirii à viuere fepolto ncl- 
rw. le Selue fenza fperanza d'efserc mai più refiituito in li- 
bertà. E qui mi fon fatto auueitito , che male non lento- 
no quei tali, che fi dàno à credere il timore efser miglior 
Cuftode della quiete dei Regni , delfamor dei ludditi, 
auuenga che quello fondato su bafe incollante delTin- 
~ clinatione Plebea , facilmente fi cangia colle vicende_j , 
ch’occorrono , efsendopiù potente, à monete la legge* 
rezza popolare vn prefente difgufio , che valcuole à for 

ften- 
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ifetare Taffctt©, la memoria di lunga ferie di beneficij 
ccuuci. Mà il timore della sferza ftà fempre pollo aua ^ ^ 

grocchi di mal contentile colle minacele del caftigo ma- btnefieij . 
tienll il fuddito nelfòdìcio douuto j.ondè non fi prende 
cuore di commouere folleuationi, dubitando di rcftar 
folo à pagare pofeia le pene del delitto.Cosi pare, che fi SfrMnrtri , 
ofierui nelle, perfone de miferi i ftranieri ,., che militano 
in Mofeouia, li quali, fe ben fi. vedono con catena quali 
indillolubile legati alla perpetuità di quello feruitio', ad mentt obu- 
ogni modo dal. freno del timore fono di forte regolatici'*''* 
che non ardifeono licentiarfi, à dire, ò far cofa’, che ere- 
dino al Prencipe fofpetta . Mà piu notabile è conofciu* 
ta rauaritia da che viene quello Prencipe regolato, 
applicato à tutte Tinuentioni, ancorché abiette, purché 
pollano riufcirgli di vantaggio, fenza riguardo delbia- 
fimo , nel quale incorre apprelfo il Mondo , e fenza ri- 
morfo di confdenza, non ifchiuandofi di mutilare con_*. 
vituperabile fearfezza le grolTe prouifioni conuenute 
con Capitani ftranieri, col far loro pagamento in mo- 
netè , delle quali alcune non vagliono il. quarto , alcune' 
là vjgefima parte di ciò , che loro fareb^ douuto • Di* 
cono oltre.di quello edere affai difficile à tolerar.Conle— 
gli, che conrraftano là lua opinione , e mi fù dato ad im 
tendere colfèfsempio dVn Colonnello,, che comman-/® app»cf*re 
dito ad vnimprefa,' volendo moftrare la difficoltà , che 
fi 1 are bbe incontrata nel tentarla , lo fece fubito appiè - Pi^encipe In 
care, dicendo iono parti del tuo feruitio obedire a 

detri, nonTammaellrarmi. Mà non e.incerta la 

che molto differifea , e fenta volentieri il Patriarca , col votintù 4 /- 
qpalò confulta le cole „ch’appai tengono alla religione, 

& à mi>lt!altri affari ,luan Vaiifi.Sonprop fuo Cognato, pr^^|l 
c Tefoneroi vecchio di circa 80. aiinr, & Elia Danielo- 
uicz fuo Suocero pure aflai vecchio , che lono 1 piu fre- „ 
qucnii nella conuerfatione. col Prencipe, non hauendo 
alcun fauorito, benché fia giouane di 28. anni , ne dilet* 
tandofid’alcun diucrtiraento^nèderfenlo, al quale-». 

non. 
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3^4 Relafione della Jfdo/cOUt di 
'non fi è mai intero^ c’habbia applicato» nò d’altre ancorché legr 
gieri ricreatiooi . £ qui. non occorre per quello tentare di gua^ 
'Miti'ffri alcun Miniftro per hauerlo promotore de i vantaggi del- 

\Prècipi$blL Dogotioj efsendo loro interdetto il pratticare cogl'Inuiati de Prenr 
lAtinel pro^ dpi ò quelli Tempre obligati di trattener^ nel Quartiero i cbe_j 
prt0 qtttm- vien loro alTegnato» non colluinandolì vilìte» nè complimenti di 
forte alcuna. Si può- folamente da gl'interpreti guadagnati» & 
accurati con qualche regalo bauer alcuna confidenza , efsend» 
quella forte d’buomini affai informata dcgl’affari » onde poffono- 
ancora ammonire» & apportare qualche curiofa fodisfattione. 

Il fello poi con che mantiene quello Prcncipe il Tuo Sufsiega- 
to decoroappare facilmente nella pretenfione de Tuoi titoli • e_* 
la difordiuata ambitione di farli di nome gloriofo accrefeendo N 
Crudtlta c mouendo guerra per gl’aquilli fotto pretelli immagK 

perfidiala- nati pib todo» che giullificati. Mà la perfidia pratticata contra 
ticata ccfTv Deditarij Polachi » al quali promife libera la profcfsione » e rcT- 
'f placchi» fcrcitio della religione» non hà frequenti efsempi » nè anche fra 
Turchi» elTcndolì in vn tratto feordatofi d'ognipromcffa » violcn* 
tando granimi con molta feruitù» ad abiurare la Cattolica RC'^ 
ligione» & cTsercitato ogni facrilegio contro le Chiefe » concul* 
cando il Santifsimo Sacramento » lacerando le facre Inaagini » ej 
togliendo coll’abbattimento degl’ Organi» delle Statoe» & orna» 
menti degl’ Altari ogni apparenza del Culto Romano » non cl» 
fendofi in molti luochi allcnuto di darle alle fiamme . 

Altre cofe confiderabili nella Corte non mi è accaduto d*auuer) 
tire» oltre le accennate» nè potrei d'auantaggio inlìnuarne» Te non 
aggiuagelsi qualche particolare della Moglie » e del figliolo del 
Gran Duca» perche le Torcile di lui» che Tono quattro ».vna Mo* 
naca» e tré da marito» fon come Tcpolte nelle llanze » e di niu» 
Wtlitt auttorità. Nè però alla Moglie tampoco vien differita alcu- 
fertlle di na cofa » folamente par che tal volta s’ingcrifca à dimandar qual- 
munaaiitto- che gratia al Marito» il che pure» come hò vdito» non intcr* 
uicne molto TpcTso. Del figlio poi non fi sà» ciò» che poTsa dir-^ 
Jet Pareli ^lentie non tocca à pena il quint’anno . Tuttauolta in affen- 
rtfld nel fi- Padre » rclla à lui delegata la cura del Goucrno» & in_. 

l/ic/c la cu- nome del medefimo lì fanno in MoTcna tutte l’cTpeditioni abilito 
radelgtuer- dal Patriarca, è Gran Canccllicro» Miniltri appreffo il G. Duca 
w», cett'ajfi- di molto concetto» & apprcTso tutti gl’ordioi di pcrfonc di graa^ 
y!^arca,t ‘^^cdito, c di Tomma vcncrationc . 
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Conaition d' Huomini^ altre cjferua- . 
tioni del Regno di Suetia^ e 
Regia Corte ^ 

Ecmociui^onde {ìridolfela Regina Qiriflina 
à rinontiarc il Regno , ' 

D I 

DON ALBERTO VIMINA 

Beliunelè.' 
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Noi Reformatori dello Studio 
di Padoua . 


H Auendo veduto per Fede del Padre Inquifitorc 
nel Libro intitolato la Suetia , ò fia Epitome 
del Gouerno, Forze, Entrate &c.di Suetia di 
D.Alberto Vimina,non eflerui cofa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, e parimente per atteftato del 
Segretario noftro , niente contro Prencipi , e buoni 
coftumi, concederne licenza àGio: Pietro Pinelli di 
poterlo flampare,òireruando gli ordeni 
Datai li 1 8. Aprile 1671. 


."I Andrea Contarmi Cau. Proc. j^form, ' ' 
I Pietro "Bafàdonna Cau. Proc, I^ornf. 




Angelo Niedofi Segr . ' 


\6’^\.l’Ì.Ago^o 

Regiftrato nel Magiftrato Eccell: 
della Biaftema» 


Paolo Pozzo Nod. 


LA SVETl’X 

O fta Epitome del Gouerno,Forz^iEntratei 
Condition d‘ Huomini^i^ altre ojfertia^ 

tioni del Regno di S uetia , e ' 

Regia Corte y 

DI DON ALBERTO VIMINA 

Bdlunefe. 





L Regno di Suetia neTecoli decorfi 
noto più corto à foli vicini , che molto 
chiaro , e di gran nome ai popoli re- 
I moti, fi è aggiunto co i titoli moderni 
l’aquirtode Paefi varti, e Piarle 
grand’importanza , mediante fpetial- Jnc\giiiln»‘ 
mente la Regia affiftenza di Carlo/». 

Padre di Gulhiio Adolfo, il valore di Guttauo,& il go- 
uerno diChrirtina. Peroche oltre TErtonia congiunta 
con Liuonia,Ia qual togliendofi al giogo Tirannico del 
Mofeouita fi fottopole volontaria all’obedienza del 
Regno di Suetia,furono aquirtate colmarmi la Liuonia 
tolta ai Polacchi, Paefe, e per fertilità di terreno , e per def$, 
induftria de gli habitanti,e per Piazze sù’l Mar Baltico, 
di gran riguardo j l’Inghirmanlandia confinante con_. 

Firlandia eli molto largo giro Iellata al Mo^couita^gran ‘ 
parte della Pomerania tolta alTImperio col Vefcouato 
di Brem eretto al prefente in Ducato, e la forre Piazza 
d’Almertat bagnata dall’ Oceano j e forte d'Halhom lì- 
tuato in mezo la Riuiera , che feorre quafi per linea di- 
uiforia tra i Regni di Dania,e Succia coll'Ifole d’Hulanr, 
e Collant nel centro del MarBaltico,chccoiraccenna- 
ic fortezze furono da Chriftiano Quarto Rè di Dani^ 
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marca cedutc'nella pace, che fu conclufa colla moderna 
Regina. 

Tutto quello Paeledi Suetia,Gran Ducato di Finnia, 
©diciamo di Finlandia, e Lapponia,non fi vede, che foF 
fe molto conofciuto da gli Antichi, e fu nominato Scan- 
dia,òScandinauia, chiamatala Plinio Ifola di noiu 
comprefa grandezza. Miluranoil giorno d’hoggi l’e- 
ftcnfionc di quello Regno, eccettuatala Liuonia , &il 
Pacle aquillato di Danimarca, e deH’Imperio, tra il gra- 
do cinquantacinque, c felTantadue di larghezza lètten- 
trionale,e venticinque,efettantacinque di lunghezza, 
tenendo per confineda mezo giorno la Danimarca , e-» 
Germanja,da Scttentrione,& Occidente rOceano,e-# 
da Oriente la Kulfia bianca,ò diciamola Mofcouia,che 
così vien detto à quello tempo Io Stato del Mofeouita 
dalla Città di Mofea Capo di tutto Tlmperio di quel 
gran Prenci pe. Il clima di quello Regno fi dillinguefe^ 
condo l’altezza del Polo in pià,ò meno rigido, poiché-^ 
verfolepartipiùAullrali, doueilPolonon nfolleua 

t*riufno\ illelTagefimo grado, godono il Cielo balleuol- 
ghvittmid’- mente benigno, auenga, che maturino i grani affai be- 
ne, tuttoché il raccolto ordinariamente fi porti verfo 
; ■ gì’vlcimi d’Agollo ; com’è toccato à me di vedere 1 an- 

no 1^5 ^.nel viaggiojche fece la Regina in Olirò goda, 
che ancor fino ai quindeci di Settembre fi vedeuano 
frumenti in Campagna, altri tagliati, altri fotto la falce 
onr$gotia, 0 di mietitori . E pure rOllrogotia,c Vellrogotia,che le 
yejirogou* Uà congiunta nella conti nuatione d’vna medelimali- 
ctdrdtHj ncapotrebbono dirli, come la terra di Laiioro il Giar- 
HMttta, d’ItaIia,così l’Ollrogotia ^ e Vellrogotia, il Giardi- 

no di Suetia.E colà apunto fr a le delitie più rare, che hò 
veduto fortire dal fuolo,polTo raccontare d’effermi in- 
contrato nciralloggio , che fù dato alla Regina, cfuij 
Corte dal T rep McrcanteOlandcfc affai ricco in Neo- 
' copin Metropoli d'Ollrogotia , in preparamento de-» 
i frutti 
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frutti raccòlti dal fuo Giardino il quartodedmo di Set- 
tembre, cioè bericocoli, ò diciamoli Armelini, Vifcio- 
lc,Cerafe,Sur(ni, che pendeuanoin copia da qiiefti Ar- 
bori, come appreflb di noi fogliono TVue in quefta fta- 
gione autunnale . Mà quei fiti, che fon porti tra il fefla- 
gefimo grado, & il circolo artico patifcono di fouer^ 
chia rigidezza > ancorché lafcrtilità del terreno nelle-* 
parti piùcfporteairoriente,emezo giorno compenfi l’- 
inclemenza del Cielo, e però le fliagioni per accidente 
non fuccedon manco del folito temperate, onde auenga 
che dalla caduta delle brine , e delle neui venga la per- 
fetta maturità dei grani preuenuta . Sotto le parti vera- 
mente ertreme del circolo artico, e del Polo, fra le quali 
fi contano principali glVItimi confini di Finnia, c la_» 

Lapponia tutta , nè fi gode alcuna benignità di Ciclo , 
nè fi prona alcun beneficio da terreno neirelfercitio 
della coltura ,• Onde perciò quei Popoli fi danno tutti 
alla caccia, & alle pcÌche,eflendo moltiplicc labondaza 
de pefei per la frequenza dei foni marinùLaghi, Fiumi , 
e per la continuata frapofitione delle Selue piene d’A- 
nimali, da! c he reità à quelle roze genti con tal prouifiq- 
ne compenfato il dilfetto delle biade , che per la langui- 
dezza del calor del iole nonpofibno maturare. Nè pe- 
rò la Suctia, quanto alladilpofitione de liti fi trqua eife- 
re molto dilèrente , eflendo che da per tutto fi framezi- 
no molt’aque marine, Stagni, Laghi, Fiumi,e le Selue,e i 
fallì fono in tanta copia, che non reità gran parte del 
terreno libero allacohura.Quindi è, che nella 
di Paelè così valto non fi veda molta frequenza di Cit- tUmicillllMe 
tà, e grofli Villaggi , non eflendo facile di popolare nu- u terra 
merofamentc quella Regione,doue cede l’afprezza 
fuolojla collocatione deifallì,rimmenfità delle Selue-*, 
poca fperanza di follentare colla tenuità del raccolto 
il fouerchio numero degl habitanti- Tuttauolta quelle 
Cittadelle, ò Villaggi, che fi vedono nei luochi habita* 

bili) 
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bili, fono molto popolate,piened’huomini fani,robufti, 
c di buon afpctco di forte , che di quante genti mi è riu- 
fcitod’ofleruare ne* miei viaggi, malli mela ruftica,ma- 
L<* femine,non m’è parfo,che nell’vniuerfale polTa^ 

tiene fH, eh* aldina vguagliarfi à quella nelle preaccennate difpofi- 
ancocùn rex.i tioni,afpetto gradibile , fanità viuida , c robullezia co- 
ftsnte.E pure i cibi loro fono affai grollì,palcendofi per 
^fpetto gra- lo più di pefci falati, c molti femi putridi , di qualche^ 
diMe,t lieto, carnaggio falfo di porco, vacina,ò pecora, rape, caoli , 
radici, la te agro quagliato, ignoranti d’ogni delitia , co- 
me i Cofachi , benché i raffici Suedelì lìano nello flato 
loro affai colti, quanto alla liipellettile ,che fà meffiero 
Sutdefi, per feruitio della tauola,edel letto, & anche affai mon- 
di . Nè io nella rifleffionc, che ho voluto fare ff>pra la^ 
conditione di quelli huominhche fi vedono à produrre 
vita affai lunga lènza grane , e frequente infeff adone di 
Perchetai malatie,hò faputofar giudicio, ch’altronde non proce- 
' dairaftincnza dei medicamenti ,effendo affatto 
eo spportZo appreflR) quelle genti ignoto iVfo delle medrcine,non_» 
rfiw4/r,^*- hauendo potuto contare in tutto Stokholmo Metro- 
dt poji^jgj i^egno,e Sede dei Prencipi , che tré foli Medici 
Filici,duediCorte,& vnoinCittà j & in Vplal antica 
Accademia doue lì coltiua Audio numerofo^ A trouavn 
folo Medico il Lettore > anzi che fono informato trent’ 
anni fd non effer flato in tutta Suetia, che il Medica 
Reale,& vnaSpetieriain Stokolmo Citcd,che coi Bor- 
ghi delie effer popolata da cento, c cinquanta mila per- 
•lone.La lìmplicità del vitto, benché grolfolano , il mo- 
deratoellèrcitio di Venere, la continuata applicatione 
nelle fatiche permettono alla natura di corroborarli , 
onde più facilmente refifta alfinfluenze cattiuc . E 
di quelle cofefuperflitiofe di medicina per conferua-, 
rione della falute fono i Suezelì non molto curiolì , ten- 
gono ancora picciola cognitione di tutte quelle, ch’ap- 
partengono ai luffì>effendo > mà rozamentc , periti di 
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queirarti , che fanno à profitto della fimplicità del vit- 
to, del veftire,e delle fabriche , fecondo il loro coftume. 

Poiché non hò potuto diftinguere,chc intendono altra Modo di vt. 
teftura,che quella delle tele di canape, e di lino dozina- »» »«• 

li,nè d’alcun’altra forte di panni , che di lana ruuida af- 
fai.Che fé per vfo de Nobili, ò di perfone Ciuili, fi defi- 
derano fatture di feta,òdi lana fina, vengono tutte con- Non^ tìnti 
dotte d’olanda, ò d'Inghilterra con altre curiofità di t«oue et! ttm 
Francia,che ficoftumano,Ie quali però non poflono ha- 
uere,& à prezzìanche ben rigorofi,che nella Città ca- dtu,ie. 
pitale del Regno, doue fi fono portati alcuni Mercanti 
di frefeo à negotiare.E non folo fi conofeono quelli po- 
poli inelfercitati ne moderni lufiì , mà delle cofe ancor 
più volgari fi comprendono ignoranti, dicendoli non 
clfer gran tempo , che fia fiato da loro conofeiuto l’ vfo 
de’ forni per cocere il pane, che mangiauano^ prima 
cotto lotto le ceneri, come cofiumano i Bulgari, e Ser- 
uiani . Et il giorno d’hoggi ancora, fuorché nelle Città 
più principali, ò maritirae,ò non lontane dai porti, fi fa- 
brica pane da qualche fornaro, conforme l’vfanza Ale- 
mana,& in poca quantità. Vlàno in tutti i Villaggi, & 
altre Terre più addentro nel Regno di far focaccie ro- 
tonde della grandezza per ordinario d’vnpiato meta- 
no di tauola alte vn dito, ò poco meno, alle quali nel 
mezolafcianovn buco della rotondità dVn’ouo, che 
cuocono nel forno finche fiano bifeottate, infilzandole 
doppo in vn’hafia, ch’appendono fotto il fofiìtto delle 
ftanze, e conferuano quanto lungo tempo vogliono per 
loro bifogno. EfebenelVfodicaftrareiGalliparche 
fid molto triuialc, a’Suedefi, è però ignoto, da che fi 
comprende ancora quanto fiano quelli popoli auuezzi 
à viuere poco applicati nella cura di quelle cofe , che 
feruono più tolto alla fodisfattione del gufio , che alla 
necelfità del vitto. Dalle quali cofe tutte farà pur facile 
il darli ad intendere , quanto lia dozinalc il modello 

delle 
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Ohi manta, (Jelie fàbrichc ruftichc,& vrbanCjmentre rinclinatiònc 
^dHca,rSano manco ciiriofi,la fcarfczza de gli Artefici , & il dif* 

efchjtìe no- fbtco della calcina toglie loro i mezi di far granlauori* 
Dunque le fabriche villereccie fi vedono alzate di le-! 
gno tutte per l’ordinario dVn piano folo à terreno con 
piccioli piùtofto pertuggijche fineftrc, & in VeftrogO' 
tia per qualche tratto del Paole con vna fola fineftrella ^ 
nel mezo del tetto , doue viene communicato il lume , 
come s'ammira in Roma la Ritonda illuftrata dal folo , 
T^enche rex.i ^i^’^’^nare , che viene lafciato aperto nella fommità di , 
da quella gran Cupola.Lecafc poi de’ Nobilffùor di quel- 

dtnwguouo le , che colle giurifdittioni polfedono rendite numero- 1 
u\f»afiione ^C’fono ancli’elfe di legno piùjò meno ileuate, e fpatio- I 
de gli habi- fCjConforme il genio , c le fortune di chi le poflede . Si t 
tomi, vede però nei Poderi de' Maggior Signori qualche Pa- 
lazzo, c recinto di pietra d’alfai buon modello , e q«efti 
tutti nuoui fabricati colle ruuine di Germania , d’onde 
l’oro è fiato portato per abbellire la Suctia. Nè le Otta 
fi comprendono più colte d’Edificij , pcrcioche tratto 
il picciolo recinto della Metropoli , che iècondo il mio 
giuditio, mentre fi leua il Palazzo Reale, non s’cfiende 
oltre la dimenfione di mille, e cinquecento paffi geome- 
trici, alcune fabrichc nouamente fatte nei Borghi, c 
Cotemburgo efiremo confine di Suetia verfo Dani- 
marca bagnato dall’Oceano , io non mi sò ridur à me; 
moria, ch’alcun’ altra Città fianumerofa di fole dieci 
Cafe di mattoni , contando fra quefte anco Neocopin 
frequentato da Mercanti, &Vpfal in Vplandia Sede 
deirArciuefcouo, vnica , c famofa Accademia del Re- 
gno , che non hà fe non due Cafe fole di pietra nuoua- 
mentc erette fu la Piazza maggiore dell a Città, & vna_« 
meza fabricata fu la Piazza vecchia. Mà le Ghicfc tutte 
fi vedono di pietra di modello antico,fabricate apunto 
alla Gotica, niuna però, che mi fia parìa fegnaÌata,forfe 
anche per qucfto, che non vedendofi , nè politia intrin- 

fica, 
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ficaihè ornamento nelle Capelle,'pef non trouarfi nelle 
Chiefe Luterane, ch’vn folo Altare , non raprefentano 
alla yifta quella vaghezza, che dalla varietà delle pittu- 
re, & altri abbellimenti , fuole fpicarc nelle Catholiche 
alla noftra olTeruationc . E ben vero poi , che i Palazzi 
Reali fi comprendono di ftruttura affai buona , c di ca- 
pacità proportionata per li commodi del j Prcncipe , e 
della Cortei Tra i quali s’iodoue/Ti col mio giudicio far 
le di lèi ntiont, direi, che s’attribuifTe il principatoà quel- 
lo di Vaftina in Oftrogotia , affegnando il fecondo luo- 
co à quello di Stokolm, benché maggior d’ogn’altro in 
grandezza; il terzoà quello di Vpfàl , tutti trèfabricati 
da Architetti Italiani, & il quarto à quello di Neocopin, 
che viene al prefente habitato dalla Regina Madrc,do- 
ue s’è ritirata a viucr lontana dalla Corte , c dalfingc- 
renza d’ogn affare. 

Sono in paragone dei fiti gl’animi, &icoftumidcgr- 
habitanti affai duri, e quelli maffimc, che non hanno 
ceuuto alcuna coltura di politia, ò dalle peregrinationiir4»»»rfe/?r4 
in Paefi manco barbari, ò dalla prattica nella Corte Re* 
già ,cheyiencdairhumanità di quella Regina prefente 
da molte barbarie purgata . Si conofee però, che fc be* 
nefembrano in communc quelli popoli di genio affai 
afpro , che non declinano facilmente dalla prattica di 
cortefìa, anche verfo i peregrini, le percafo dalla necef- 
fità di quelli fi fentono obligati ad elfercitarla. Bench'- 
io qui deiia procedere con diftintionc, elfendò chc.^ 
quelle genti, che fono auczze.ò per foftanza ,ò per ac - éiuerfiti 
cidente d’iiabitare inluoghi polli sù le Maritiraéfpiag- dtlU iiTéiiti- 
gc dei Baltico, dell’Oceano, ò d’altri Seni,doue foglio- 
no per ordinario approdare Vaficlli forcllicri, facil- 
mente s imbcuano di llraniere ma litio , onde fi rendo- 
no,c più accorti nelle facendo , e manco amoreuoli nel 
di quel , che naturalmente fogliono gl’altri fem- 
plici piu inoltrati nelle vifeere del Regno. Nel rello 

T t V quan- j 
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quanto all’apprcnfione delle arti manoali , ò fpeculati- 
uc,non fi comprende, che faccino gran profitto , ò per- 
che fiano d’ingegno naturalmente poco diljsofti alU 
docilità, ò perche manchino loro gli eflcrcitij,ò perche 
volontariamente trafeuri no d’applicare.E benché fia lo 
Studio d’Vpfal di molto nome, benché dal Rè Cuftauo 
Adolfo , c da Chriftina fua figlia fia fiato procurato d’- 
ornare qucH’Accadcmia di Profeflbri eruditi, può però 
contarfi molto fcarfo il numero de Soggetti intigni . 

Nè io, fe doueflì dare il mio voto fopra il giuditio di 
quegl'huominijfaprei far fcielta , che dVn folo di qual- 
che conto Profefibredi lettere polite, c quefto di natio- 
nc Alemano.Anzi che ne’ tempi più da luntano tralcor- 
fi fi fà concetto , che fiano quefii popoli fiati ancor più 
rozi , non legendofi fra Suedefi vn Autore di ftima , fia 
TrdfiurAti nella lingua Latina,ò nella Nationale.Nè di quelle me- 
moric, delle quali parono le genti più auuidc per gloria 
della Natione, conferuano alcuna fcrittura, non fi tro- 
per uando, che vn folo, c’habbiatcfliitahifioria,ò cronica 
dei fattide maggiori. Solamente vinticinque anni fà , 
^ . ( non credo, che fia d'auantaggio) ha occupato il primo 

jP^y^^^^^^luoco Errico Sotero nella difcrittionc d’vn Libretto , 
roprirn$m. c’hà voIuto intitolare Suetia,oucro Comcntario Politi- 
fimco St$t- co, di mol to volgare fpiegatura , & in quanto s a rpctta 
alla frafeLatina,e per quello , che riguarda alla dilpoiì- 
tioncdell'ordinej & in moki luoghi di conofeiuta affet- 
tatione. Et il giorno d’hoggi appunto nel partir mio d’- 
, Vpfalmifù detto trouarfi lotto il torchio della fianap.i 
Libro d’hifioria,che fi fperauadouer riufeire molto cu- 
riofo, portando dall’ofcuro delle tenebre dell’ antichità 
alla luce di quefto fecolo molti fatti illuftri della Na- 
tione, che fi trouano fepolti ncirobliuionc.Mà io non sò 
come farà • Vn gran Caualliero.appreflb ilquale mi feci 
curjofo d’intendere le cofe di Suetia , e gl’Auttori , che 
n’haucwano fcritto,mi difle le notine, che fipofiedeua- 
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no , cfTcr paffatc all’orecchiede poftcn* per traditione » 
anuengaclieanticamciuecoftumafTeroi Scandinaui di Léitdtdeiu 
raccommandar air eternità gli Elogi de Valorofi con 
fimpleci, e volgari cantilene , come hoggi hò offerua- 
to,che fi fà dai Cofacchi ignoranti di Lettere , che con vngr4»i te- 
quella forte d’applauilcercanforfe d’infiammare 
granimi rozi à gloriofe emulationi . Anzi che m’ag’*" 
gionfè i caratteri ancora effere mutati , e la diuerfifica* 
rione dell’ idioma nelle fuccedenti età hauer (i fatta- 
mente trauiato dall’antica lingua, che noni! ritroua chi 
più la potefle intendereàfufficienza.Se bene non è vni- 
ca la lingua in tutto il Regno di Suetia , perche oltre la 
Liuona , che fì parla dai Contadini in Liuonia , e l’Ale- 
mana,che fi coft urna nelle Città di Liuonia, e nella Po- 
merania, lingue eftererefpectiuamente alla fituatione 
del Paefe fuor dell’antico recinto del Rcgno,fi troua la 
Suedefe piùcommune, laFinnefedel Gran Ducato di ; 

Filandi a, e la Lappona non diferenti di dialetti, màdi 
voci omninamente diuerfe.Se ben fono i Lapponi, che 
pofledono valla Prouincia,non tanto dilingua, màdi 
collumi più ruuidijfe per cafo con frafe , che s’allonta- 
na dalla conditionedegl’huomini, non vogliamo dir 
brutale. Percheleuati quei primi, cheli conaiongonc» . 
con la Filandia, par che Piano ad rn certo modo dillinti 
dal mondo , viuendofi colà frà l’horridezze del Nort, 
quali, come i Tartari in frequenti mutationi di llanze » 
non eflendo il Paefe perla lìtuationc troppo vicina al 
Polo, difpofta à poter rendere l’vlura delle lemenci ; fi- 
che perquello lì portano vagabondi, doue le Seluc,ei 
Laghi communicano in maggior abondanza le pcfche, 
e cacciaggioni , quafi ignoranti affitto dell vfo del pa- 
ne, mentre viuono lotto Cielo così inclemente, che ne- 
ga loro in tutto, c per tutto la maturezza delle Biade. 

La natura però prouida Madre vniuerfalenon bà la- 
feiato quelli barbari fprouilli , oltre le accennate foia- 

Ti a uen- 
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uentioni di vitto delle fiere , e dei pefei , che per Io più 
• ’ mangiano fcccati al vento cosi crudi,come cofk molto 
fapita,peroche godono in vece de Boni , Vacche, Peco- 
XtinsK uni- Caualli,che colà non fi trouano, d'vna fpetie d’ani- 
mnu^hefre mali domeftici(li chiamano Reinsk ) che loro feruono 
gl*vfi) trahendo da quefti il latte , e le carni per 
mangiare , le pelli per yeftire, il filo per cucire, batten* 
itmmod 0 ,chcdo,t sfilando i nerui di quefte beftie , che loro feruono 

canape, e di lino, che non vi crefee , e d’aiian- 
fi* raggio le vetture di foma,ò di slita , che tirano veloci^ 
(frt. fimi per le Neui . Hò due volte veduto quefte genti in 
Vplandia , che come Zingari appreftb di noiandauano 
queftuando, portando (opra glanimali predetti àfo ma 
ì loro piccioli bambini . Ht vna volta in V pfal vn greg- 
ge intiero di quefti animali,che certamente nella placi- 
derza, c nella flemma , con che lalciano reggerli nelle 
fattioni,crederei,che fi poteffero à gl'Afini paragonare. 
Sono quefti animali aflài limili di pelo,factezze,e gran- 
dezza al Ccruo colle corna rolleuate,e ramofe, che folo 
dilFerifcono in quanto quefte dei Reinsk fono pclofe, 
come quelle del Capro, e quelle dei Cerui d'oflb appa- 
rente . 

Non conofeono quefte genti monete d*oro, ò d’ar- 
gento, commutando i loro pefei fecchi al vento , e le-* 
pelli, in altre’cofe neceflarie à gl’vli loro . E circa la Re- 
ligione non fi può ancor dire, che profcftìno alcuna fet- 
ta - La maggior parte viue idolatra, tutto, che fiano in- 
ceflanti le diligenze della Regina per redurli al culto 
Chriftiano conforme la riforma dannabile di Luthero , 
eflendo troppo diffìcile alla picciola capacità di quegl* 
huomini dileuar loro le fuper ftitioni, e Latria, che pre- 
ftanoal Sole, dal quale fi veggono beneficati . E da que- 
fte genti non fi sà,chc riceua il Regio Erario , che Icg- 
gicriffimi emolumenti della decima delle pelli, e la mili- 
wmedioaii&no vantaggio, ò perche lìa mancato lo- 
ro 
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rorèflèrcitiojò perche nella difciplina lehabbia l’ifpc- 
rienza fatti conofcere di fouucrchiainhabilità. Leggo 
nulladimcno apprelTo il Sotero, che con certe luoìe di 
legno rotonde, che legano fotto i piedi, (lì rafTomiglia- 
no à quelle , che nei qui noftri vicini monti Notici ven- . , 
gono fabricate di corde,e chiamano Cafpe ) fono folici 
il Verno aflaltarc i nemici palTando leggeri fopra ler#t«,<Jc<«*/4 
Neui, mentre gli Auuerfarij trouano obligati à doppio 
contrailo , e contro la difficoltà delle Neui profonde, e 
contro Taggreffione deir armi nemiche, raccontando tu dt- 
eflempio memorabile, che da feicento di quelli 
fuole di legno fotto ai piedi fu rotto , e fugato eflercito iuerrtn^ i 
di cento mila Mofeouiti, ch’orano palTati ad occupare ntmicu 
la Finnia al tem po di Giouanni Te zo. Di quella mede- 
fimanatura dicono elfer i Lapponi maritimi, ch’obedi- 
feono alla Noruegia, c viuono di fola pefeaggione , e i 
foggetti al Mofeouita, che. fi ellendono fino ai liti di 
quella parte dell'Oceano. Tutti quelli Paelì.Suctia, Fin- 
nia , e Lapponiafono , fe lì guarda alla vallitàdella Re- 
gione , da molto meno , che mediocre nuraerod’huo- 
mini habicati,tutto che lì dica nei tempi trafcorli de fe- 
coli più antichi , elTcr la Suetia Hata da maggior quan- oaBt puirt 
tità d’habitanti coltiuata. Accennano per prona di que- mtdtpmi 0 
Ila loro alfertione , Tindicio dei cumuli de’ faffi , che fi 
vedono in molti luochi elTere flati raccolti, che ptr gomcnta u 
purgare i fiti, ondefolfe piùproportionata la cultura à 
follentare la gran copia degrinquilini. cqUwk 

AggiongonoTilpeditione dei Goti, Vellrogoti, e 
Vandali vfeiti da quelle Prouincie ad inondare l’Italia , 

Francia, S pagna, argomento , da che fi giudichi la Sue- 
tia elTer fouuerchiamente Hata popolata , fiche potelTe 
ad vn tempo riferuarfi Paefani per la necelTaria popo- 
latone, e tramandare ElTerciti à guifa di Colonie à 
riempireilponentedefuoiNationali. Mànon fi può 
così facilmente darli ad intendere > che da due Prouin-, ' , 

eie 


LaSueti<t. 

eie Oftrogotia,e Veftrogotia, che però non fono di va- 
ilo giro , fiano fortitc quelle tante Squadre d’huomin4 
c'hanno da per tutto fparfo il loro nome nei Regni ac- 
cennati . 

Perciochevien pur detto con quelli cflTere vfeiti i 
Danefi,cNoruegi,che cercando di condurli in Paefe, 
xdoue poteffero cacciarfi la fame , dalla quale erano al- 
cuni anni flati premuti, paflTando in Pruflìa terra Icrti* 
lc,s ’aggregafTero lungo la Vittola quei Paefani , che fo- 
no creduti Vandali , an che fecondo l’opinione del Clu- 
uerio, nontrouandofi à quelli tempi , nè certa memo- 
ria, ch'infegni il fito,doue habitauano,nè Narione, che 
conferui il nome de Vandali perdufo.(!^efli particola- 
ri fono trafeorfì alla memoria de poderi , non con la 
trafmiflìone dei ferirti , ma colla conferuatio e delle 
traditioni, accennandola caufa della riflblutione di 
^ quelle genti di lafciar la Patria hauer portata origine 
dalla perfuafioncd’vnaVecchiarella. Peroche cono- 
^^ 0 "* « feendofi quelli Barbari piùlungamente inhabili à refi- 
fiere ai tormenti della fame nata per accidente di ca- 
àféTfrcHdtr rellia,erano paflati à deliberare di far morire i difutili, 
Vccchiarella, ò>ch’abhorilTedallacrudeltà, ò 
i] pericolo, fi fece auttrice del conlìglio di quel* 
lagrand’ilpeditione, perfuadendo à lafciare, che i più 
deboli , e vecchi fi auuenturaflèro di cercare altroue i| 
vitto coll’arme alla mano , mifchiandofi pofeia con efli 
il feguito di molti figli robufta giouentii , con che furo- 
no cominciati i progredì, e dipoi continuati coll’aggre- 
gatione di molti nei padaggi per le Prouintic peregri- 
che ne,chc fi fcrilfero forco l’infcgne de Goti . 

Pretendono quelli popoli portare l’origine, come 
ébittt», ci&*fono creduti i Sciti Europei, da Magogo nepote di 
mtn voi'f'Aj Noè, di fuo figliolo lafct , contando da quel tempo fin’ 
tidthkYni- venuta dd Saluatore trentacinque Rè , e trà quelli 
fiM. Vbbone Quarto in ordine fabricatore della Città d- 
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Vpfal auantiìl tempodi Abramo, e dipoi Cotifone Rè 
de Goti, quello, cui diede AuguftoCiuliafua Figliola 
per Moglie, facendo, chela ferie continui fino alla^ 
linea della prefente Regina di cento , e quaranta due-/ 

Rè Non vedo però, che s’inferifca fra auelto nume- ««««m 
ro Chriftierno Primo, il quale eflendofi evintala ftirpe 
dei Rè di Danimarca ,peruenne dal grado di Conte 
d’Odcmburgh al pofTeflo dello Scettro di quello Re- 
gno, edopoiperfeditionedeSuedefiancheàqucfta., 

Corona, folleuato dalle fattioni di Benedetto Arciue- 
Icouo d’ Vpfal 5 cagione, onde i Rè di Danimarca prc- freundin» 
tendono fin’ al tempo d’ hoggi titolo , c ius nella fuccef- 
fione del Regno di Suetia. Non leggo tampo^ m^f^^' ^ 
quefto numero inclufo Giouanni Figholo di Cnri--5««M. 
ftierno, il quale , . doppo hauer tenuto trenta due anni 
continui quefto Regno » fu cacciatcxda Suetone Pren- 
ci pe d’Oftrogoti, & eletto Rè di Suetia j nè Chriftier- 
no Secondo, che prendendo à procurare di promouer- 
fi alla fucccftìone del Regno di Suetia, dall’Auo fuo 
Chriftierno Primo, e da fuo Padre Giouanni tanti anni 

pofteduto, doppo hauer portate l’armi vittoriofc m ^ 
SfoKolmo, fece tagliarla tcftaà nonanta quattro prin- ctf*itdtiRt. 
cipalidel Regno, c’haueuainuitatoad vn gran bìo-iyd'c .^ 
cileno, c quefto per tema , che dai piu potenti foftero 
reftituiti alla Coronai figli di Stenone da lui vinto, & 
ammazzato in battaglia in Veftrogotia fopra il Mare 
congelato. 

Non hanno forfè patito, che fi fcriuono tra quello 
numero i tré accennati Prencipi, ò perche li bitumo 
indegni del titolo Reale per le ciranniebe oppreilioni , mers/MMém- 
chc eftcrcitarono, ò più tofto, perche trouandofi anche 
in quel tempo i National! ornati di quefto titolo, ben- ** 
che fenza Scettro, li habbinoefclufi dalla ferie dei loro 
Icgitimi Regi. 

La barbarie effercitata da Chriftierno Secondo col- 
la 
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la ftrage della prima Nobiltà del RegnoJnÒnvalfepe- 
is.’ów* ^4KMròà liberarlo dalla rifolutione dei Popoli d’elTìmerfi 
dalla di lui tirannica opprcfìfìone ^-Poiché follcuatifi 
fo^TsnU doppo la fama, che fifparfe di quefto fatto trenta mila 
iniquità, ftr- Villani, rimilero la Patria in libertà. Tra quefto tempo 
tJ'Oi^^ndofi Guftauo Figliolo di Errico della Fami- 
To^tTfrijiT. glia Senatoria di Vas (alcuni dicono, fra i prigioni altri 
fra gli ortaggi apprerto Chrirtierno in Dania ) intefa la 
folleuatione,e la libertà ricuperata della Patria, fene 
fuggi ai fuoi , e fotto fpetie di procurare gl’ affari di 
Chrirtina Vedoua di Stcnone vltirao Rè morto , prefa 
la di lei Figlia per Moglie col fauore de Primati, e della 
Città di Lubeca, confeguì la Corona di Suetia l’anno 
1500. Querto fù il primo Prencipc della linea della 
moderna Regina,che cominciando da quel giorno con 
felicità, &auantaggio delle cofePubliche fi vede bora 
fntreduttìo- ^ terminare colla renontia , che fi c fatta della Corona* < 
»;</j/4Cc«-alPrencipeCarloPaIatino . E querto fu anche il pri- 
feffme , 4 u‘ mo , che togliendofi all'obedienza della Chiefa Roma- * 

^SutVa. *”^na,introdufl'e nella Suetia l’erronea dottrina della con- | 
feflìone Augullana , hauendo artìftito trenta otto anni ! 
al gouerno del Regno . j 

LafciòGurtauo,nel fuo morire, diCattarinadel Ma* 1 
gnoDucadiSaflonia Errico Figliolo, chele fuccelse | 
nel Regno,e di Margarita Figliola. Errico Abrahamo 
Loholm, Giouanni,e Carlo Duca di Sailermania , ch’- 
ambi pur furono Rè , doppo la morte d’Errico , che da j 

Giouanni fuo fratello, fuccedendo ciuili difeordie , fù 
condannato à perpetuo Carcere. A Giouanni fegui ap- 
prcfsoSigifmondoTerzoRè de Polacchi Padre del 
' Rè prefentc, che fi afsume per quefta ragione il giorno ' 

d’hoggi nell’ifcrittione il titolo di quefta Corona di : 
Suetia . Al qual Rè Sigifmondo, doppo hauer prde le-» 
Regìe infegne in Vpfal conforme iRiri della corona- 
tione, ritornato in Polonia, fù da Carlo fuo Zio occu- 
pato 
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paro il Regno i ’ che lafciò morendo à Guftauo Adolfo 
iuo figlio, e queftoàChriftina moderna Regina’ Tua fi- 
gliola. " 

> Fù quefto Regno finaairdettione di CuftànoPrinio 
■anticamente elettiuo , di cui n vedono ancora le formale 
fcrittedcl modo,cdelnumcrodicòlorOì, cheteniuano 
ragione in queRaclettione. Mà il giorno cfhoggi la li*- 
nca Reale ii è fatta hefeditaria , & à in effetto. Tutta- 
uolta nonfi vede, che iRè prefenti fiano da grelettiui 
in altro difièrenn, che nelrrarrhettereà gfhei^ilafuc- 
cefiìone del RcgndjC la dignità Senatoria à Tuo piacere . 
•Mà negraffari dellacommlitatiua diflegna iGindici , 
nè pare, che s’ingerifcafiiar, che quando fifodisfa d’in- 
tcruenire nelle radunanzedcifiipremicConlegli ;<Grin- 
terefiì veramente di Stato , doue fi tratti , che le cofe pu- 
bliche polFnòVicèue'rcaltorìitlbnc, ò di cowcludcr pa- 
ce, òdi ftringer dliariic, òdi mbuer giiecroi ò di metter^ 
impofitioni, par che tal volta dipendino dal Senato, tal 
volta digl’ordcni nelleConiicK.èencnalr. 'Perochetiit- 
tori còrpo, che viene àformafC qaefto gouerno , fi. può 
dirè y che confuta in.vna mòra Deiiic>LTatÌBa<mifl:uDi_i , 
Conti, Baroni, Vefcoui, Nobili ,Ghic?ic1 ^Sokiafì;,«Citt 
‘tadini, e Plebe minuta . Anzù dre nei Decroti Y che fi 
ftabilifoono nelle Comicie fi fouraponc queft- iferrt- 
tione. . 'I li: 

. ■ 1 .*^ *' 

Noi infraferitti OrdenidellR^nodiSitetìa^eSenAtQri^ 4 
I Contiy‘Baroni,yjcfcoui^ Nobili^ Bcctejlapncit 

Captaniy dì Adilitie » e ■■ ^ ‘ o n '.i 
- Plebe minuta , * d 

r • 

Quindi è , che i Ruftiichì per hauer voto anch’eflì ne- 
gl’ affari di maggior momento non fiano così afpra- 
mcnte trattati , come i Mofcoiiiti loro confinanti , òi 
Polacchi j che fi conofeono formalmente fchiaui > & au- 
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ulene, che godono proprie foftanze, promouendofi 
conforme rbabìlità deH'ingegno , e del valor militare^ 
alf aquiHo di maggior conditione . E fe bene nelle rifo- 
lutioni) che deuonointraprenderfì nelle Comitie> par 
che fia facilmente efpngnabile il voto , che foflè contra- 
rio degli ignobili, fi è però molte voice aucrcicoeffere^ ‘ 

dalla fentenza di quelb huomini contraftati grauiilìmi * 
af^ri . Poiché i Vefcoui ,& Ecclefiadici, che quali tutti 
fono di nafeita ignobile tirano con poca fatica al fuo ^ 
partito i Cittadini , e la Plebe minuta, e fouraua maggia* 
no tal volta le fenrenze de Nobili. Md fuora delle Comi- 
tie fì trouano cinque Cariche principal i,ch e fourainteo- fi 
dono ai Collegi , nei quali fì decidono tutte le materie 4' 
Militarì,Nauali, Ciudi» Criminali, mille del publico 
denaro . 

La prima prefeiede alla Giuftida , Collegio , douc (i 
portano in appellacione le Caufe Ciuili , e Criminali de 
Giudici inferiori . 

La feconda s’ingerilTe nelle cole militari . 

La terza s*applicanegralHiri di Cancellaria, doue G 
^edifeono tutte le Cau7e,che riguardano Pvno, e Taltro 
foro Politico,& Ecclefiallico . 

La quarta s’elfercita nella cura delle cole Nauali dell' 
armata maritima,di artiglieria, vettouaglie, marinerei- 
zc, & ogni altro nautico apparato . 

La Quinta fouraintende alla Regia Camera, cui s’af- 
pctta di riceucre, e cuftodire l’entrate del Regno , il Re* 
gio teforo , d’allìftere alla Cecca , e di pagare i ftipendif 1 

tanto militari , quanto di Corte . 1 

Efe fi vuole aggiungere vn fello luoco par , che lì j 
pofla connumerare il Marcfcial di Corte, apprenTo.il ‘ I 
quale, come nella Corte di Polonia rilfìede la facoltà di 
conuocare il Senato di commilTìone del Rè , di conce- 
dere licenza, didicchiararelafuaopinionenelle Comi* 
tie > di riceuere legati fìranieri > di cacciare dal Confe 
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glìojchi vis’mtroduce fenza ragione, Jcflcquirc iRcgii 

Dccrcti,edicaftigareiCorteggiani, 

Dalla più fcielta Nobiltd fogliono fempre e!eg«riii 
Prefidentiàquefte Cariche. MàiCiudici minori aca- 
uano ancora dalla minor Plebe. Anzi che i Ruftichi ^ 

nei Villaggi, che non fono ai Nobili loggetti, o nei^,^^,,,^ 
Communi , alTìftono ai Giudicij , e danno il votohn nel- dti RujhcU^ 
le fentenie di morte, fecondo il ius, e primlcgi , che fono 
loro dai Rè, ò dalle ComiticUaci concedi. E quefto e 
quello, che può dirfi in rittretto quanto al gouerno Poli- che s'*lim- 
nco , edcndo rEcclefiallico in quefto Regno , & apprcf ^ 
fo tutti i Luterani così abbattuto , che non pare ellcr re- 
ftato , che il nome folamente delle dignità . 

Non fi vedono i Vefcoui ì godere , che 1 apparenza^ 
del titolo , e la cognitione di qualche caufa nella materia 
dei matrimoni j , c degradfltcrij , che pero vengono an- 
che dal foro laico , fecondo i ricorfi , feueramcnte puni- 
ti. Tuttauolta fi cono fce, che, come s e detto, nelle 

Comi tie fi tirano appreflo gran feguito , yalendo gl Jbc- 
clefiartici notabilmente à perfuaderc gl animi de tuoi 
Plebei elTcndo anch‘ elfi per nafcica del' oj^ine |"“eQ- 
mo,e di coftumi non manco fordidi . Nè io laprei cer- 
tamentc,lc poteflèro darfi perfone di queft ordine man- uh hi gr^ 
co elfercitate nelle dottrine, nondiftinguendo quelle 
delle Città dall’altre de Villaggi, che fono molto tre-^ 
quenti . Non fi vedono perfone Nobili , roaliimcdi con” 
to à dare il fuo nome fra gli Ecclefiaftici, percioche 
clfendo 1 entrate delle Chiefe applicate al fìfeo » ^4 u ttrvim 

non fi podbno fodisfare di foccombere al pelo del*e/^nWMx.4, 
predicatiom, Scaltri minifterij, perdoucr pofciareftar »»« «« 
obligati à vìuere poco luncani dalla mendicità . Intutto 
quefto così gran Regno non fi croua , che vn Aremeteo 
uo, efei Vefcoui, nè trà quelli, tratto PArciuefcouQ, 
che può haucrc di rendita circa tre mila talen, alcun-, 
de graltric creduto, che s’aiiuicini ad vn mi^aro - 
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Deir AbBatìéfefta ancor Ja memoria d’alctinav è 
de da qualche Nobile picciola parte di quei beni, efl?n- 
do li Monafterij tutti diftrutti , ò conuertiti in vfo prò* 
Fano. ì; V. . w ... t 

Mà nel gouerno milirarcoltrclc reébie,che fogliono 
efser communi à tutte le Nationi, pare, chcil'giorno 
d’hoggi fiano ftati à le ftcilì inuentori d’alt re peculiari , 
con che pollono rendere la Republica più munita nelle 
difefe, e pronta neirifpcditioni . 

E fecondo le vecchie conftitutioni del Regno douc- 
ua ciafeun Nobile , fc. defidcraua conferuar liberi i fuoi 
poderi dal pagamento deirimpoiìtìoni , mantenere] vn 
Cauallo con rutti i fiioi finimenti, & arme alleft ite , obli- 
gato à prefentarfi nelle Città Capitali dei Difiretti otto 
giorni dappo la Felliuità di S^Pietro à fare la xafscgrfa . 
Era però anticamente molto fearfo il numero de Nobili, 
mentre à quefto tempo non fi trouano,che cento , c vin- 
ti cognomi antichi di Famiglie Illuftri diftinti in moke 
Caie , fecondo , che refcrdccnz,a de gradi trauerfali hà 
potuto renderle più numcrofe. Mànei tempi moderni 
è fiata dalla Reai Cafa di Vas infignita moltiplicità 
grande de Soggetti fecondo, che il merito difponeuai 
Prencipià premiarli di quefi’honorc . A^^i che prima il 
titolo di Conte, e Barone non palTauaàgrhcredi j c co- 
me ferine il Sotero , perche dairautroritd di coftoro fol- 
feroi Rè alcune volte trauagliati, ftette laSuetia gran_. 
: tempo fenza quefii titoli . Errico XI V. c i fuoi fuccefso* 
ri ne cOraincioronoà creare d’ hcrcditarjj, & il num'criO 
poianchedaChriftina prefenre Regina è fiato accre- 
feiuto. Si diftingue pertanto à quelli giorni la militia_. 
del Regno in Cauallcria , & in Fanteria ordinaria intra-, 
de Naciónali*, alla quale non fi paga ftipendio, come le 
Cernidenel Stato Veneto, e le militie del Battaglione^ 
diNappIi, e nella ftipcndiatamefcolanza di Nacione*^ 
Alemana,cSuedcfe. 
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Là Caualleria ordinaria confifte'de >fobiIi, che, fecon- 
do la conditione del feudo , ò ben i esentati, fono tenuti 
à mantenere vnojò più Caualli, framezandofiancorafrà , - 
efll qualche Plebeo, dal quale fi goda alcun fondo infignc ; 

perhauerlo libero dai cenfi conforme la Nobiltà . 

La Caualleria non è mimerofa in riguardo mailìmc-/ 
allafoldatefcapedeftre, màquefta dicono auicinarfi al 
numero di cento mila perfone tutta gente fcielta dalia-» 
più robiiftagiouentù. Da quella conforme il bifogno fi ^ 

cauanoifupplimentià riempir Piazze vacue 'di Vetera- » 

ni, dilpenfandoli prima nei prelìdii,efuccefiìuamente^ ' ; 
facendoli paflare alla niilitia Cam peftre, doue defidera 
la congiontura . Con miefto ftile d’inuecchiate leggi , e 
confuetiidini fi fono > dopò la pace di Norimbergh viti- 
ma mente feguita, gouernati fenzafoldatefche ftipendia- 
te, fuor di quelle, che per neceffità di guardare i prefidij, ^ 
erano obligati di mantenere . Ma da quel tempo in qua, f^. 
vedendo quanto folfe per riufeire, ò pericolofo, ò pre- cHHacmìm- 
giuditiale il difarmare laCorona delle Squadre Vittorio- 
fe,c’haueuanotantianni militato inGermania, fiprcfc 
configliodi trattenerle con molto felice riufeita. Si fta- 
bilì col confenfo delle Comitie di difporre à Quartieri 
per le Prouincie tutti i terzi di Caualleria , & Infanteria 
con quell’ordine : Che da dieci Cafe de Paefani fi deua 
mantenere vn foldato à piedi j E da vinti dei raedefimi 
fi trattenga vn foldato col fuo Cauallo ; pefo , onde non 
fi conolce fouuerchiamente grauatoil fuddito,ela Repu- 
blica rjcfa perpetuamence armata di forze non folo vali- 
de contro le llraniere aggrefiioni , ma pronte ancora à ta piatte. 
ripararci tumulti intellini. Peroche none folo la Sue- 
tia fotcopolla à patire dilhubi di guerre dai Confinanti j 
mà fi è più volte dà fc fte.lfa lacerata con Cipili dilìcnfio- 
ni, onde li fà il conto, chedà due cento anni in qua nom.. 
ballata dicci anni continui libera 'dalle molellic della 
guerra, òfehà tentato d’inuadere altrui, ò le è Hata pro- 

uocata 
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uocatadagl’Hmolì, òfe finalmente fono ftatefUfcitate ^ 

dHcordie Ciuili . Nè quefte pure fono fiate infrequenti, 
LjtPUbeptr eflcndo che, comein tutti i gouerni Democratici la We- 
«rdiMMriomnbcjche riguarda più tofto con occhio materiale li publi> 
hMuend» rù cjprefcnti affari, ò il conimodo priuato, che con Io fpc- 
ÌTec!/e^e- culatiuo della pi udenza , ch’aniiuedc i pregiudicij , la- ‘ 
/enti, tUcU fciandoli guidare daH’impeto, adheriffc, ò per interelfe , 

per temerità alle rilolutioni de mal contenci,& inquie- / 
ti , chc cortono precipitofi à perturbare le cofe . 5 fi è J, 
fi laifi pfr. veduto, non è ancora il fecondo anno, che fenonfofiero | 
pronte l’armi accennate della militia afTo]data,po- i 
^ teiia il Regno dalla temerità di pochi Villani refiar tra- \ 
uagliato, che retto nel Tuo nafeere compreffa, fp^diti fu- 
bitoàdifiornare lafolleuatione quei foldatii ch’erano . 
vicini, li quali difiìpando in vn’iftantei congregati, fc- I 
cero prigione quel temerario Ruftico,chcs’era arroga- I 
Chi inconfi, [q j| titoìodi Rè , & vn alcro, chefi chiamau3 granCan- I 
fZcÀTcwfi. celliere, li quali fi vedono ancora intieri su le forche in l 
dcraiamentt ^ccia à Stokolmo , fpettacolo effcmplare airinconfide- ' 
vttn cafttg* ambitioned’huomini inquieti. | 

E quefte militie, può dirli, che fiano il vero nerbo del- 
le forze del Regno, il terrore di confinanti, c la cufiodia 
della Republica dall’ intettine feditioni. Il numero poi 
di quefte sù le rclationi, che mi fon fottocuriofo d’inten- 
dere, s’accofta di Cauallcria ad otto mila , d’infanteria 
à vinti mila foldati , elTendo trentaquatrro le Prouincie 
del Regno, e per ciafeuna di elle, vno, ò due rcggimen- 
' ti, fecondo la grandezza, & opulenza del Paefe. Nè fi 

può dubitare , che quelli terzi fiano fcarfi del numero 
douuto, auuegnache dalla fuggefi ione de Paffauolanti, 
ò Valerti dittiteli, non riceuono i Condotticrialcun pro- 
fitto , perche loro non capita rimborfo dal diffetto delle 
piazze vacue , mentre i foldati medefimi riceuono il fol- 
do, e Ibttentamento dalle mani de gli ftellì Paefani , on- 
de fuGcedcndo U morte, ò inhabilità d'vn foldato,fi fan- 
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no fùbìtoi Capitani foleciti di riempire il luoco per ha- 
ucr intiera la Compagnia . Nè forte cofa cosi profirte- 
uole farebbe inimitabile, fè in tutti i Paefi foflcro i Tolda* 
ti così diferetti ,&obedientiaicenni de Capitani, cosi 
timorofi della Giuftitia , e così auuerfi dall' illecite rub- 
bcrie > ò potefle ai Prcncipi riufeir facile di tenerli à fre- 
no colla feuerità del caftigo . E pofciache alla Siietia , 
che viene bagnata dal Mar Baltico, Finnico, & Oceano 
fì medierò di mantenerfi con forre maritime di riguar- 
do par, che lìa dato afsai ben prouido il bifogno , cfsen- 
do che oltre à dodeci gran Nani, che viaggiano del con** 
tinuo per la condotta dei Sali da Portogallo, tiene pron- 
ti altri quaranta groflì Vafsel li, che pofsono in molto 
breue tempo allcdirn perla nauigatione, efsendo di tut- 
te le cofe bifogncuoli prouidi, fuorché di vet Quaglie, c 
Marinari, quelle cercandofi dalle Prouincic vicinc,que. 
di chiamandoli dai luoghi maritimi,che fi trouano obli- 
gati di prouedere alla Republica ne Tuoi bifògni. Per- 
cioche tutte le Città, e luoghi di marina. Porti , ò Spiag- 
ge, Tono tenuti à mettere infieme Tei mila Marinari à 
cenni della Corona, tafsate le Città, e luochi predetti 
allacontributione di quedi huomin i , fecondo la quanti- 
tà della naUigatione,chc viene dà edì efsercitata , tenen- 
dofi regidrati nei rolli appreTso il grand’Armiraglio, on- 
de poTsa valerli in vn’idante dell’ opera loro . Mi viene 
anchcaffermato , che hauerebbe il Rè potuto mettere-» 
inlìemc maggior numero di VaTsclli per quanto s’aTpcc* 
ta ai legni, & altri dromenti Nauali, Te in paragone della 
quantità di quedi poteTseeTserTomminidrata la necef- 
laria copia di perfoneefsercitate nel miniderio della na- 
uigatione . Perche, felì guarda alle monitioni , arme , & 
artiglierie, pocrebbono facilmente hauerlìTopra il bi- 
fogno, cTsendo la Suetia di tutte quede cofe afsai doui- 
tiofa,emadìmediferro,rame, e piombo ancora fuflì* 
cicntcmcntC) edipoluere, che fi fabrica afsai buono 
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Reftarebbe foló ,, che saggiuftafsc alla copia di Militic 
Dinari prirt' tcrrcftri,alla fufiicicnz,a delTarmata maritima , la douuta 
propor tionc de danan della guerra. Mà 

rid<i,>fcrr4. non è facile alla coftitucione del Clima di fommùiiftrar 
ricchezzcdal terreno, ò alla proporcione del paefe-di 
procurarne d’aduentitic coll’eìrercitio delle mercantie . 
Là ViutrO^ Si vede però , che la Succia in vece d'impouerirc , arric- 
impHì[9 gà- chilTc nelle guerre , ballando il genio militare à Farli ri- 
^aìià ^ha militia , c la pouercà conlìgliandoli , e 

* rendendoli arditi à tentare di migliorare la loro fortuna 
coH’armi . Non fi può fperarc dal fuolo corrifpondenza 
di ricchezze, perche noivfi troua,chc vna debole minie- 
ra d’argento , col quale lì battono quei pochi talari dcll- 
impronto della Corona , & altre poche monete minori . 
E la foiierchia quantità de BofchijSeni maritimi, fallì, & 
aque, aere inclemente , in alcune Prouincie per natura-, 
in altre tal volta per accidente, negano alla diligenza de 
gli Agricoltori cosi gran copia di grano, che bafti per gli 
alimenti del Regno , e per la trafmillìone all'ifole , 
cProuinciemancheuolidi quefto.per vfo di Mercan- 
ria. . 

E le ben vantano i Suedefi , chefucceda talvolta opu- 
lenza di raccolto, clic vaglia di Fornire bafleuolmcnce 
all’vno, & all’altro di quelli vii, auuicn ciò molto di raro, 
&ÌOSÒ, che quattro anni continui antecedenti al cin- 

penuria, che la 

Plebe rainutafù sforzata di tritare certa parte di feorza 
grolTadelPino, chcmefcolaitano con poca farinata fa- 
Là fame pauc chc chiamano CacaNrotdl qua- 

màtjìrà ‘ di le,fc ben non riefee affatto grato al gullo,par però, che 
nMOHà forte iiudrifca affai bene lenza dctrimentodifilutc; Edegl- 
iipMt. Animali lì vede alfa' chiaro.che la copiaiodisÉi più toìlo 
male ài bifogno del Pacfe.di quello» che pbffaeomrauni- 
' care alerone - Nè Teffi^rciao dell * arre può aa^portarc 
< .prouecchi di momento# non haUendo quella Nationc 
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àlcuh’aitè particolare, di cui ella fia inacfltricc , 6 ecceU 
lente . Nè le mercantie poflfono così ben frequentarli 
che vagliano td arricchire le Pròuincie , come fi vede l’- 
Olanda, che volonticri fi farebbono fiudiofi d’emulare « 
comchòfaputociTerftatodifcuflbil negotio nel Con* 

(cglio della Regina > mafiìme per troiiarii affai commcK 
da la nauigatione del Mar Baltico, mediante la molci- 
plicità dei Porti , che vi tengono , e per quello ancora 
deirOceano ben à propofito per la Piazza di Gotem- 
burgh , così vicino al Sunt , per la facilità delle fabriche 
de Vaffelli, nonfoloperrabondanza di legname d’o- 
gniforte,mà della ferramenta ancora, Scaltri armcg- ^ 

gi. Tuttauoltala ventilatione non è fin’ bora riufeita 
tTuccuofa, mentre dalla fituatione, epouertàdel VzQ(tsedimnt*éd 
non viene permeffo ,chc poffail traffico difpenlàrfi à 
habitanti dentro la Suetia, ò communicam ai Peregri- 
ni , perche fono così poueri i Paefani , che non fi peìflo- 
no render habili non ad introdurre iblamente dcun ne- 
gotio , mà ne tampoco di confumarc ciò, che fofsc por- 
tato, panni nobili, fete, vini, olio, rpetierie. Scaltre 
cofe , che feruono all’vlo delle pompe, ò del gufto, mcn-’ 
tre delle bifogneuoli per li ruftichi vfi loro viene dalla 
regione natiuafomminifirato. Edifutile farebbe il cen- 
tatiuo della mcrcantia da portarli fuoridei Regno, men- 
tre non hà la Suetia , ( leuatc le Minerò del ferro , c del 
rame molto ricche , le quali tengono il fuo eflìto prepa- 
rato) alcun’altra cofa di momento da partecipare al- 
troue, e tanto più , che fi vedono cinti da Ifole, Pro* 
uincie,eCittà mercantili, che non pofsono lafciare j 
che da ciò fpcriBo alcun profitto • Pcroche oltre gl* O- 
landefi « c’hanno per la nauigatione loro del Mar Balti- 
co quafi impoueriti quei di Lubeca,li quali cent’anni fà 
eficrcitando , come vn Monopolio , fi vedeano Padroni 
di tutti i traffichi diquello Mare , fi troua laCittà d’Am- 
burgh , che pare al prefence voler nella Mercantia con- 
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tendere il principato con Amftcrdaml e l’ Inghilterra I 
tuttecommodeàriceuere da vicino il tratto delle cofe 
di Alemagna , c di Francia , più afsucfatti alla nauigatio- 
neperSpagna,cperrindie,epiùdifpofti ì trafmetter- 
ieaoueconofcono l’efito riufeire più vantaggiofo per 
tutti i Mari. 

Dalle quali confiderationi fi può facilmente conofee- 
rc quante fianoi’cntrate Regie; parendo, che douéman- 
Ont piutri cano le ricchezze nei fudditi , fe non è il pominiotirp- 
r$noti0dJiiijiiQQ^ fucceda difficilmente, chei teforidel Prencipe 
ritJuVreZ fianocopiofi. “Non è però vile la rendita, tutto che fi co- 
^e/feneninoki infufficiente il foftcntare ì pcfi di quei difpendij , 
TtrAnnt. ch’anniialmente occorrono per li biiogni della Corona . 
Nefàteftimonianza la prefsnra continua, che patifsc 
la Regia Camera de debiti, c la fearfezza de danari, che 
v’entrano, onde pare, che Piano quafi difpcrati quei cre- 
•. diti, che deuano efiìgerfi d* queft’Erario . Accufano pe- 

rò à quello tempo la neceffità, che s’è tenuta d’incon- 
trare le Tpefe dell'incoronationc di quefta Regina , che 
fono fiate grauiffimc, eia liberalità profufa della mede- 
lima, onde s’è impoucrita la Regia Cafa . Se ben’ io non 
mi dò così facilmente à credere, che tante fiano le ren- 
dite, quante fuona la fama apprcfsoi Suedefi, ò quante 
_ attefta ne luoi fci itti il Sotero , che diuidono in certe , & 
incerte . 

Le certe dicono, che deriuino dalle Fodinc; l’incertc 
dalle decime delle Biade . 

Nel primo ordine contano le Fedine deH’argento,ra. 
me , piombo , alcune delle quali fono propriamente Re- 
gie , alcune de particolari . 

Dellepfime,chefilauoranoànomcdelRè, lì caua 
tutta la rendita . 

Delle feconde gli prouicne la decima parte . Ma l’in- 
certe vengono però fiippoftc di maggior momento , au- 
uegna che fia fama, e lo Icriua anco il Sotero , che dal ri- 
tratto 
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tratto delle decime dei frutti , fegala, orzo , butiro , bo- 
ui . pefci, Scaltre cofefimilije dalle gabelle di Tcrra>e di 
Mare prouengono al fìfco Regio noue , ò dieci millioni 
ditaleri. 

E pofciache pare detto à baftanza di tutto quello , 
che in breue Epitome può relhingerfi , della conditio- 
ne degl’huomini in commune , del Gouerno , Forze, 8c 
Entrate dei Regno, farà forfc,come itimo gradibile , che 
s’intenda ancor qualche cofa dello ftato particolare del- 




la Regia Corte. 1. j 

Non fi sà per tanto, che la Corte di Suetia fia per 1 ad- 
dietro fiata giamai di quel fplendore, in che fi iroua il 
giorno d’hoggi, auuegnache le Cafe, eFami^lie pati- 
feono diminutionc, ò riceuono vantaggio di ftima, dal- 
la rcgolatione del genio de Prencipi, che iono ^iù, o 
meno inclinati alle feienze, e virtù morali ; piu V o me-i 
no liberali; più, ò meno dediti à foftenerc il lulliego 

della Maeftà Reale . . . r 

Quindi è ftato , che viuendofi anticamente lotto 1 Re finità n<m 
elcttiui, non vedendo eflì à continuare nellafiia linea 
per natura rinlegne, e rendite Reali>foIcuanoben trat- 
tarfi . come Capi de Republica, mi diftinguerfi con pie- che i h, ,om^ 
dola differenza, quanto alla coltura della Cafa , dalla 
conditionc de Primati maggiori , attendendo piu tolto mmiétrtUe»- 
i cumulareper la pofterità. che.à profondere per rodcf * 

maeftofa la iua Regia condittione» per far fpic- 

Mi l’anno 1 5 54. poiché nell’ vnione , che chwrnano car, ti /«• 
hcreditaria Ariofienfé , fù decretato , che P^haffe a gl P* 
heredi di Guftauo Primo la fuccefiione del Repo a 
fuoi Figlioli, cominciò la Corte à prendere qualche-r 
forma> tutto che però non fia ftata mai ridotta a rcgola- 
tione,che potdfedirfidecorofaallaconditionc d vna^ 
gran Maeftà . Mà la moderna Regina ammaeftrata dal- 
la grandezza del fuo genio fi è fatta ftudiofa non foloai 

moderare gli abufi della Corte antica , ma d introdurre 
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riforme così aggiuftate al buon ftilc , che doue primaJ 
non fi vcdcuano , che picciole apparenze di Maeftà , al 
prcfentefi conofca la Cafa Reale confticuita in quello 
' IplendorC) che bafti à far fpiccare debitamente il Rcal 
aecoro . Attcfo che fin due anni fa folamence fi é qucfta 
Prcncipefla gouernata colle regole de fuoi Maggiori à 
fegno, che’l filo retiro non haueua , chela Regia Came- 
ra del Letto , ò i Gabinetti doue fi portaua à gl’eflerci^ii 
ftudiofi . Niun* Anticamera fi diltìnguea . Capitana 
ogni forte di perfone fino alla porta delle fiie Ranze, di 
maniera , che fi vedea taluolta afiediata dalla frequenza 
^epretenfòfi> dai quali non fi poteua fottrare^che col 
continuo fequeftro dentro la propria Camera Reale . 
_ Per quefto fece ella primieramente fermare vna porta 
£« peraoue non encrafic tanta mefcolanza di perfone à tur- 

Dargli la quiete . Epofciacheicmutationi fogliono bea 
nrex.x.é^(0ifpeUo riufeire odiofe, lafciando rrafeorrere qualche 
tempo , fono fiate nei giorni , che colà mi fon crattenu- 
introdotte due altre rif rme , con che s’in erdude , e 
limita il pafib alle genti; riducendo quafi la forma deli* 
Anticamera alla guifa deir Imperiale, benché non af- 
fatto con quella ofTcruata diftintione , che fi coftuma à 
Viena. Si è poi fatta per la Rcal Camera elcttione del- 
la più fciclta Nobiltà nel feruino de Paggi , ai quali pro- 
cura cducationc , & eflercitij confornu: la conditionc 
dei loro natali . Sono fiati creati, oltre il Camerier mag- 
giore, che chiamano gran Ciaraberlano, iei primi Gen- 
tirhuomini di Camera, tutti titolati, e folto ciafeun di 
quelli due Gentifhuomini di Camera,ch*afiì fiono le let- 
timane, che loro fpettano di giro , hauendo crelciuto il 
numero de Soggetti , tanto de maggiori, quanto de più 
baffi feruitij della Camera , della tauola , della Italia . 

^ in oltre s’è coftituita guardia di cento Gentil’ huomi» 
ni vefiiti àliurea con Cafache di ricamo d’oro, che diui- 
dendofi in quattro Squadre afiifiono viccndeuolmente 
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alla cuftodia del Palazzo , oltre l’ordinaria guardia, fuo- 
ri della prima Anticamera, accompagnando la Regina 
per la Città, fé vuole vfeire, e per viaggio ancora, le fi 
porta alla vifita , òricreationiper lo Regno. Nè fola- 
mente fi è moftratacuriofad’accrefcere quelli feruitij y^-OueuMifi 
mà di farli ancora numerofadi Soggetti di Lcttcrc,chia-/ 4 ,..„;„P^r 
matone dà Francia, d’ Olanda, d’ Alemagna, e d’altri A diffìcu è 
luoghi . che poi cerca di largamente rimunerare , tutto , 
che la rigidezza del Clima, e molto fpelTo la fcarlèzza/i l'aria vte» 
de danari , perfuada loro di non trattenerli quanto tem- confiderata^ 
po di longo la Maellà Sua ne farebbe volonterofa . Mà 
non è che fi veda il decoro della Corte in maggior fplen- 
dor^ che quando fi frequenta l’Anticamera da Senatori, 
chcKiole accader tante volte, quante fi raduna il Con- ^ 
figlio, efiendo collume, che s’interuiene il Rè, prece- 
^anoi Senatori àferuirlo di corteggio alle fne llanze , 
c (è viene la Maellà Sua diuertira da qualche affare, fi ^ 
portino, 6 per interelTe,;ò pér trattenimento all’ Anti- 
camera Reale. Equifi vedealfhora concorfatutta la 
malTadelioStaro Politico, emilitarej corpo, chefifo- 
ftenta, come.l’humano colla proportione de contra- 
rij , Imfjcroche nella riduttione di tante perfone di ma- ^ 
neggiolburabonda colla diuerfit'i delle pretenfioni an- 
che la diuifionede gl’affetti, che come nell’opinioni fo- 
no difcordi,così nell’ emulationi li rendono eguali, 
de poi nafea da quella radice l’inuidia , dall’inuidia l'o- è grafia 

dio, che lira maefiro con varietà de mezi à lòurafalir ^ 
l'emulo, à renderli pari, cercando ciafeuno di collibri- 
recoU’adhcrenzede parciali rauttorità del fuo concor- rare $i cotr 
rente. E fe ben molti fi troiiano nella diiierfità delle corrente. 
Cariche i pretenfori , ad ogni modo pare, che come in 
tutte le R:*pubhcheli riduca la fomma delle emulationi 
àduetelle principali, mentre auuiene , che fumandoli 
alcuno manco valido à contraltare l’opinioni , ò à man- 
tenerli nel fuo pollo, adherifca al fomento di maggiore • 

E qui 
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E qui pure fi ofTeruò , che trahendo il gran Cancelliere 
Oxcftem la maggior parte de voti alla fua fentenza in 
Senato , folle à contraftarlo il Conte Magnus delle Gar- 
j^^„^^j^.die,ilquale,fe ben inferior di credito ,s*auuan7,aua però 
It toncorriH- nel maneggio de gl’ affari per Tinclinationi della Regi- 
t«/ii>4^44/-na,perrauttorità , indie fi vedea coftituito apprelfo 
tio!Tìc^^ Sua Maeftà, e per la parcntella colla Cafa Reale , fpofa- *■ 

tmpo/ftbiit ta la forella del Rè eletto, c del Prencipe Adolfo , forella ! 

Cugina della Regina . L’origine delle quali fationi all’- ' 
che prcndcflcrovifibil forma, quando per ’ 
le continuate collationi delle gratie Reali cominciò il 
Conte Magnus adeffere olferuato con qualche liuore > 
opponendofi, benché infruttuofamente, il gran Cancel- 
liere, perche alla Carica di Marefcial di Corte non foffe j 

aggiunta dalla Regina la dignità di Senatore , parlaìido ; 
con aperti fentimenti nel Configlio coll’ afiiftenza di I 
S. Malia quale volle accennare, chefofie non folo in* ( 
compatibile alla Carica di Marefciale di Cottela Sena- 
-A’tf«iw4»f4- toria dignità , màche pcrddfe quella molto del fuo de* 

»o preiefu ^ reftando conferita al Conce Magnus di cosi gio* J 
JrJSInS uanile età, di cui fra le memorie de molti Secoli non ha* J 
JW4I tMHt» , uerebbe potuto tronarfielfcmpio , e di cosi poca ifpc- I 
rienza, chepotea dirfi nouelló in ogni affare. Tutta* f 
uolta compiacendo la Regina alla fua inclinanone , de* I 
liberò di difpenfarne il Conte promouendolo al grado 
di Senatore ,che tanto piu fi fece in auenire aiiucrio dai 
fentimenti del gran Cancelliere, quant’egh hauea pro- 
uata infefta loppofitione dilui nel conrrafto ,ché fecc^ 
alla Regina, perche non l’auuanzafleà quell’ honore . . 

E ben però vero, che le ben il Conte lì vedea faftolo per 
l’inclinatione della Regina , e per lo tomento de partia* 
li,maièauuenuto,chc polTa, òvantaggTa re, ò bilancia- 
re fincontrodefuoi voti con quelli dell* Oxellcm, come i 
fi vide neH’aggiullamento di Brandemburgh, al quale 
fisa certo, che la Regina piegò l'animo obligato dal 

eoa- 



LaSuetia, '' 35 ; 

cònfenfo del maggior numero de Senatori, e nella difpo* 
fìtionec’hauea di muouervlcimamente Tarmi contro la 
Danimarca , dal che pure s’incefc eflerfi allenata perche 
foireinConfeglioprcualutala fentenza del Gran Can- 
celliere; Poiché oltre il concetto di molto prudente—» - 
negTaftari, oltre il credito, in che Tifperienia de negotij 
ben praticati Thà potuto coftituirc, tiene il feguito in«i/<«^»,e 
Senato di cinque adhcrenti della propria Cafa, due fi. 

^lioli, il Conte Giouanni , che fù ai trattati di Mufter , & ‘coJfcqwe!!'» 
il Conte Errico minor d’età , mà nella cognitionede gT v» grAtde 
affari, e nelThabilità di pi atticarli di maggior concetto , - 

fuppofto,e predicatodallaCorteegualealPadre, &*1 
fuo Fratello Cugino grand’Amiiraglio , con due altri fi* kAulhtrll- 
glioliSenatori,ogn* vn de quali, ò per ragion di paren- *.4 dtHt p*- 
tella,e(Tendo tutti accafati con Famiglie principali, 
per adherenta d’interelfi , ò per vniformità di genio , li 
tira dietro alcun partialc . E fé ben pare , che lì trouino 
ancora altri huomini di ftima il Conte Pietro Brai Prc- 
fidentc del Conleglio di Giuftitia , quello , che nel tem- nìdamibn» 
po delle dimore del Rè GuRauo in Germania clTercitò 
la Carica di Vice Rè della Suetia, e nella minorità della ”ldin1rr\amì. 
Reginafi mantenne pure in quello pollo , Soggetto’, che m» 

conta nella ferie de luoi Antenati , alcuni Rè electiui , ad (f 
ogni modo, ò la freddezza delTetà, chedeclina, ò lafua**^ 
cletiuaretiratezza,fà ,chell vedabifognofodi piùtollo 
adherire , che auttoreuole à tirare alcun fecoà farli par- 
tito . 

Et il Generale GuftauoHorn*al prefentc Gran Con- 
teftabile del Regno, viuendo Tempre fuori della Corte , 
benché li mantenga in opinione di grand’huomo ,e ben’ ^ : 

intendente, riefee però nelTagitatione degTalfari, come 
difutile affatto , parendo , ch’egli ricufi ogn’ ingerenza 
fuor di Quella, che gli ingiunge li Carjca d’alTìllere alle 
militiedel Regno. Vi fono anche i Generah^ mà quelli 
preuagliono più nella ftima deli' elTecutioni militar/, che 

' del 
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delConfèglìodegraffari politici. Se ben alla Corte dt 
quatro più famoh non fi vede , ch'il Vertcmberch puro 
loldato,d’ogn*àltracofa quafi ignorante, e*l Vurangel 
Senatori hiiomini ambedue d’eta , eh’ eccede di poco la 
virile, mà di viuida , erobufta falute > trattenendofi il 
Chin)imarch di natione Alemano al fuo gouerno nel 
Ducato di Brcm, & il Dùglas Generale [della Caualleria 
di nalcita Scocefe allieuo del Rè Guftauo , al aualc fer- 
uì di paggio , al prefente gran Scudiere , horaaimoran- 
r .4 do àluoi beni, hof a lafdàndofi vedere alla Corte.Jpar, 

*,4 ntW epe- che viua difapplicato della cura d’ogni interefle , fuor di 
r7t<e1tLz^~ quelli che li fpcttano per occafione delle Cariche , Sog- 
«T trattare gctto di maniere molto delire, e gentili, e per quello vni- 
rtnd amabile uerfalmeutc amato . 

i-hueme. £ quelli Capi la Regina , ò lìa per li benefìcij , che 
li fono nati conferiti dalla fua Regia liberalità , ò per la 
cortefe humanità, con che lèmpre li tratta , e riceue , fi 
vede, ch’cfla ne può molto francamente difporrc. Tut- 
„J”yci 4 fSitauoÌta la mutationc, onde vengono tante alterationi 
eamtnte rj- nella Corte Originate puòliaucr fatto, ch’inconformi- 
goUre daà' tà de gr.intercHi fi vadano granimi difponendo , conci- 
mtereue, jjandojòdiuidcndo. Se ben certo il moderno Rè pof- 
fede talenti naturali, che lo reiìdono molto riguardeuo- 
le, & accommodato alla dircttione delle publiche cofe , 
maturo nel Confeglio , fcarlodi parole , mà proferite»# 
con Icno , doue fia mclliero di fpiegarc i fuoi fentimen- 
ti, cortefe nel tratto , e liberale , con c he fi guadagna l’- 
affetto volgare, e tanto più , quant’cglis’accommoda al 
£4 c(i*i/!W«»-VÌ«cr€ alla Suedefe, frequente, e proKffo neiconuitti, 
nei quali pare, che airhora la Macflà rcfti difpenfata à 
fard famigliare, dà che vengono gl’animi à conciliarfi 
€tn . maggiormente neH’araore. Nonhà peròquefto Pren- 
cipe grancognitionedi Lettere, c non pare, che molto 
fcnedilctti, benché pofl'eda quattro Idiomi , Suedefe, 
Alemano, eFrancefe in perièttione, e Latino àfuffi- 
' cienza. 
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denza . Corrirponde poi con gratitudine molto offe- 
quiofa verfo la Regina , à conteraplatione della quale è 
cofa certa j ch’inclinaffero gl’ordeni à nominarlo eletto A #«»»•/• 
perla fuccefllone alla Corona di Suetia • f 

AUa quale deliberationc iidil^pofe cóferaiezza d’ani- 
mo fingolare» ò pprch’ella abhorriffe,comc pur bora ne 
continua gl'argomenti dalla foggettione al giogo ma- 
ritale, ò perche di tutte le fue cofe pofthume fi prender- 
le gioco, come Thò tal volta fentita , fenza eccettuare la 
fucceffione. Nò forfè queftifentimenti altroue proue- 
niuano, che dalle male, e perperfe opinioni, che nell’età 
più tenera gli fono ftape impreffe dairempietà di perfo- 
ne irteli giofamentc litterate,(J’anima,ch’inf6rma l’huo- e difficUei 
DIO non deftinguerfi dalla materialedei Bruti, corrotti- 
bile,e mortale) - Dalle folfifiicheraggioni de quali im-Lw/ 
^euutoil fuo Reai ingegno pareua» che noq. fi poteffe-i imbtumtofm 
per all’hora dare altrimente ad intendere. 

Per quello vna volta à buon propofito vplfe dire, che 
doppo la morte non andarebbe , doue s’erano portati i 
fuoiMaggiori ; qiiafi che inferiffe , nè alflnfcrno , nè in 
^;iradifo, accennando à yn cerco modo col fuono di 
quefte parole vn terzo luogo fra quelli, mà in eftato 
piotiuando la' lùa credulità della reflbludonc dell’ anima 
col corpo mortale- Se ben certamente qu;mto ai fenti- 
mcnii efteriori circa la Religione, freno inlènfibilc,con 
che vengono le volontà liccntiole dei Popoli moderate, 
profeffa la Lettera Euangelica di Lutbero , non perch? 
porti maggior indinatione a quelli errori, eh’ all’ altre 
Sette, màpcrche vede così tornargli conto col mo- 
ilrare adherenzadi confenfo nella fede con i Popoli 
foggetti. »■ 

Tuttauoltafuoridiquelledimoftranze, che fono ne- 
beffarle per confèrraarlì credito tiìReligiolà non ollen- 
ta alcun eficrior culto , come farebbe ,ò Ja bencdiClionc 
della tauola fua priuata, che/icoftumaindificrcntemen- 
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tc da tutti i Lutherani , ò la frequenta della factilegii 
communionc , la quale non fi vede a prendere , che aua* 
fiobllgaraperouiarelo fcandolo, ò Talfiftenza alle^ 
Prcdiché^ alle quali non interuicne, che i giorni fefti- 
ui per non toglier il commodo ai Corteggiani della Ca- 
la , che la deuono vdirc . Perche qucfto è il còftume 
del Rè, òdi portarfi la Feda col feguito della Corte 
folennemente in Capella , ò di farli venire il Predicato- 
re in Gran Fircano, che pur anche cedeà commodo 
della Corte Ciuile. Ma credo, che moftri ancora queft* 
auucrfione dalle Prediche, perche fi prenda tedio di 
fentirelarozaiftruttionc di quei Predicanti ncirerudi- 
tionimoltovolgari,e nei concetti poco politi^ mentre 
l’ingegno peregrino di quella gran Prencipefla facil- 
mente non Ibdisfa delle colè triuiali. Ecerto, che nell’- 
intelligenza del buono non hà medierò di foggetto, 
thelodidinguaallafua capacità; diche fpeflb hò po- 
tuto auuedermene in molte letture della lingua Italia- 
na, nelle quali affai ben parca, che fapeffe comniendi-ì 
re, non la forza de concetti folamentc, mà la politia_* 
della frafe, hauendo fentitoà collationare in leggen* 
do il Tallo, molti pallidi Virgilio col confronto dellà^ 
recita dei verfi latini di quedo Poeta dal Taffo trasla tl 
neirepicofuo Poema. Peroche nelle lingue, che pól^ 
fiede e così franca quant’huomo effercitato , e pure fo- 
rte molte, oltre la Suedefe , Latina, Greca, Italiana^, 
FranccTe, che parla coH’accento perfetto, Spagnuola_f 
Alemana, Fiamenga, & Olandelc, che polìono dirli 
vn’idioma medefimo, effendo didinte folo da qualchO 
dialetto. Nè minori della memoria fi conofeono lc_j 
prerogatiue deU’ingcgno , di capacità veloce, difeorfo 
prónto, accorra , e faggia, nel deliberare . Ecome nel- 
la difpofitione, c nella prattica del negotio fi fà cono- 
fc ere molto prudente, cosi nella diuerlione del maneg- 
gio delle cofe publiche, occorrendo deponere il loflìe- 
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go della Maeftà nella reduitione de fuoi domcftici , s- 
eflercita nei trattenimenti con maniere molto gentili, 
argu; a, làceta, erudita, fecondo reflibitione delle ma- 
terie > che (ì prendono per oggetto dei difeorlì . Nè le-» 
dotidei còrpo rifpettiiiamenre corrifpondono male ai 
talenti dell’ animo , notandofi difpofitione molto agr 
giuftata a gl’cirercitij, nel danzare, nel caualcare, nel 
giocareal volante, nel tirare di piftolla , ò in altro, che 
«a meftierp moftrarecon gentilezza la defterità delle^ 
membra; folamentc tiene non sòche dicuruo vetfola 
fpalladrita, che però non pare , che punto le tolga del- 
la buona appa renza ,eflrercitandofi latte à coprire con- 
biz ria quella picciola trafeuratezza della natiu-as fa- 
cendo foprafpicarevn largo nodo dVna legaccia > che 
rerùcd'ornamcDto accomodato alla qualità del luo Keal 
velb'to. Mà il rcAo delle parti del corpo fi diuifa con^ 
propqrtioncdi membra > e lineamenti ben proportio- 
nati di bellezza ,qua(ì virile più tofto , che molle, di co- 
lore oliuaftro , mà, chiaro^ cò glocchi grandi , e nafoan- 
ch*eflTo più tofto grande , che mezano , mà che non fee- 
ma vaghezza , nè maefta alla faccia , di ftatura , che può 
dirfi fra le Donne mediocre , di voce quafi virile. 

E la moda del Tuo vcftirelì vede anch’eftb partecipar 
redi mafchilc, c dònnefeo infieme» portando per or- 
dinario vn'lnnocente col collaro , e capello da mafehio » 
c fotto rinnoccnte la Sottana talare lenza ornamento 
alcuno, poco vaga di gioie , fiori , ò bindelli , che cor 
ftumano le Donne, mcnu-c, nèallorecchia, ne al dito ^ 
s‘è mai v^uta à portar gemma . E come fi ofleriio , 
eh’ abhorilTe da quefte luperftitiofe induftrie fèminili 
di render più vaga la perfona, così parquafi, che lì inor 
ftri aliena affatto dal proprio feflb, non admettendo mai 
alcunaDama ai fuoi priuati feruiti j , ò di Cantera , 6 di 
tauola , nè mai con dTeaddomefticandofi , fuorché nel- 
le reduttioni di Caualicri per fuo Reale trattenimento, 
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quando fia meftièro d’effercitarlì , ò ncirammaeftra- 
mento de balletti, ò nelle ricreationi de giochi, che fo- 
gliono farfi molto fp^b . DueOlandefiferucnti di Ca- 
mera gioueni di nalcita plebea gradi ftono , quando fo- 
lainentcglièbifognodi vclHrIi, ò (pogliarfi, fuppjen- 
doal rcfto i fuoi Vajlctti di Camera , gioueni anch elfi ‘ 
(di cenditione volgare di diuerfe nationi . Tutta l'incli- ^ 
narione , che s'intende hauer portata alle femine , vie- j 
ne dà lei communicata ad’vna Dama di CaCi Spaar fa- l 
miglia illuftre, maritata al Conte Giacomo delle Gar- | 
die gran Ciaraberlano fratello del Conce Magnus, che | 
dà S. M. vien chiamata la bella Concclfa > e da tutta la 
Corte . ‘ i 

Nulladimeno , fe ben fi vedono inditi) di gran tene- 
rezza, npns'è però mai faputo-j ò che gl fia dalla Mae- 
là' fua f^a impartita alcuna auttorità heiringcrcnza 
degrafFari, òlchefia fiata dall’ambicione di quefia Da- 
ma pretefa, forfè anche per tal caufa molto grata alla 
PattoAa. Equcftadichiarationedinon hauer fauoritij 
dai quali venga il fuo Reai genio predominato, fi è piu j 
volte fencita ad'ofientare, benché la colla tione di cao- 
te mercedi fatte al Conte Magnus , e la riforma di po- 
chi , ch’vitimamente hà prefo nelle domefiiclic cbnuer- 
{ationi, habbiafattofuirurrarediuerfamentedalla Cor- 
te j Anificheper quello rpecialmemcficcrcduto effer 
fuccedutomolteakerationinelH Corte medefima,ch io 
per hauer regifirato nei qui congiunti fog^i fopra i nio- 
tiui, c'hanno potuto mùoueiela Regina all a rin'^ntia del- 
la Corona , a bella portami faccio lecito di trafeurarc , 3 

terminando qui la relafione di tutto quello, c’ho potuto I 
offernarefin’al giorno della mia partenza dalla Corte di 
Suetia, chefòl’vltimo Gennaro 1^5^. della nofira re- 
dentiouc. * ' ■ ' 
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Jidotml , inde fi credei* 7{eglna di Suetì* hauer puf* rì/i* 
lutione di rinontiare la Corona al Prencipe Carb 
Palatino del fuofrauUo Ci*gmc, 

N Onènuouala rifoludone della Regina di SuetuI 
di rinuntiare il Regno , benché l’etiètto fia Rato 
improuifo? attcfochenudrendofentìmentiin le ftclfa 
i vera pietà, e religione conofeiuto rerrore, in ch^ 
fi viueua ftdfdamente , e fi vhie da llioi Popoli Sancar* 
mcnteftabiU di paflarcdaH’henefia al Gatolichifmo j c 
s*hà<iuindi ad argomentare, c concludere che la Diub 
naProuideniahabbia voluto valerli anco ,{<^mesV- 
<Jirà dal filo di queftobreue racconto ,) de motiui terrea* 
ni per trarre afe, & all’ Euangeliea verità vn’ animafi 
grande, chcyirtuoùmente applicata colf opra, e coi 
penfieri ai dogmi Sacri della Fede Romana le ne và pec 
la ftrada del meritc^incaminando alla fruitione dcU’c-* 
terneimperturbabiliconfolarioni, feparatoche baucri 
dairindkiìduolofpirito. Fece quella proua p<KO tem- 
po doppofeguita la Coronarione, tuttoché d^uibata 
dalle preghiere defilo! più intrìnlccbi , e fpecialmenrc 
da icritturadel Gran Cancelliere Oxeftcm , ohe gli fece 
vedere molciplicità de pregiudici j , chepoteano origli 
narfi alla Corona . Le caule di quello Tempre fi fuppofe- 
To deriuate da malefodisfattioni , e dal defiderio di go* 
dere nella difpofitionedegl’affàri publici la prima liber- 
tà d’vn Prencipe priuato^ n • 

E nuouamente pure fi llima eflcr proceduta quella n- 
folutionedai mcdefimi rifpetti , vedendoli molto limi- 
tata Tauttorità nelle dclibcrationi > c'haurcbbe volu- 
to elTercitare alla difpotica, enonfubordinata alla Tc^ 
lontà de Confeglicri. Peroche fé ben parue.ch’inclinafi- 
fc facilmente allaggiuftamento, che fegui l’anno do* 
corfocon Brandemburgh, fù però detto ch^ ehaaficip- 
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riffe àvn certo modo violentata più tofto, cheperfua' 
fa. Ma con maggior fentimento fè credete hauer la Re- 
gina confentito di de porre vltimamente il penfiero di 
mouer Tarmi contro la Danimarca , alle quali fpecial- 
menteveniua follecitata dal Signor Cornifìcio Vlefelt 
Craó Maftro di Danimarca defterrato dalla Patria^ 
quello, che viuendoChriftiano Quarto Padre del. Rè 
prefcnte, fuor delTinfegne, e titoli Reali, veftì Tauc- 
torità fuprema , conche preiè à miniffrare le cofe di 
Quel Regno,&à profittarli vantaggi notabili di graa^ 
fortune, Caualiere verfato in ogni lingua, di maniere 
delire, di tratto cortefe, e d’ifperienza nelle cofe del 
Mondo fomraamente ammaeftrato, per tutti quelli rff- 
petti dalla Regina accarezzato . Le ragioni alle quali 
volfeil Gran Cancelliere appoggiare la difuafione di 
Daffare all’ arme contro il Vicino , s’intefero fondate su’l 
lolpetto della fede de i Confinanti tutti olLdì , che pren- 
dendo forfè occafione dà qualche infaulla còngiuntu- 
ra , che non fuccede di rado nelle vicende della guerra, 
farebbono forlè fiati pronti non à vendicar folo Tingiu- 
rie nel tempo fcorfo loro inferite , mà à ricuperareanco» 
ra il perduro , contando il Mofcouita Prencipe così po« 
tente,al quale fi tengono TEIlonia in Liuonia,e Tlngher- 
marlandia nei confini della Finnia; ilPolacco,al quale 
è fiata vfurpata la Liuonia tuttajL’Imperio , c’hà perduta 
laPomerania,&il VefcouatodiBrem j onde fe folfe-/ 
fiata ancora proupeata la Danimarca, poeda il Regno 
. di Suetia refiar circondato dà numerofe armate de po>- 
tentiflìnai nemici . 

. ^ Nel credere à quefta (èntenza vedendoli la Reginà 
V vinta più tofto dal di fcorfo, che dall! adherenze dell- 
Oxeftcm , cominciò per vantaggiarli nel GonCegtiodel 
numero de voti à prenderli cura dicrearfinom partiali* 
£ le bene Tifpericnza hà fatto cpnofeerej di quanti 
«refeono Dei Parlamenti i Confeffciri , tanto viene dimi- 
nuì- 
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nùito di auttorità allo ftato di Monarca , ad’ogni modo 
frequentando le nomine de Senatori, ha fatto crefcerc 
il numero di 15, che foleua eflcreil piùcopiofofinoai 39. 
che tanti n’hò lafciato nel mio partire da Vpfal, doue 
airhora liritrouaua la Corte. Gl’vltimi infignitidi que- 
fta dignità fono flati il Marefcial di Corte , é’I Genera- 
le MaggiorLind Capitano delle Guardie del Corpo di 
S. M.occafione, ondefianoderiuatidirgufti, per Cui fi 
fà concetto la Regina hauer accelerata la rifolutione d’- 
abdicarfi dalle cure del Regno. Pericoche venendo la 
Carica di Capitanodclle Guardie à vacare nella fólleua- 
tione del Maggior Lind all’apice Senatorio ,'fu da Sua 
Maellà conferita al Conte Claudio Tot primo gentil- 
buomo di camera , giouinc , eh' alcuni mefi prima s’era 
portato dalla fcuola de gl’eflèrcitij Caualerefchi di Frari- 
ciain Patria fenza ifperienza d'alcuna forte nelle pratti- 
che dell'arte militare . E come che remulatione fi co- 
nofee affai facile à degenerare ininuidia, cominciò 
dai caduti concorrenti ad’cfferc lacerata la fama del 
prouifto Conte Tot, nè fenza lafciare illefo il buon no-* 
me di Sua Maeftà , che andauano predicando fouuer- 
cluamcnte retirata, & inclinata folamente à farfi priua- 
tamente feruirc dà fingolari foggetti , li quali, ancorché 
innetti, non guardaua di promouere alle Cariche di tan- 
to riguardo , lafciati à dietro i più meritcuoli , c’ hauea^ 
no col difpendio de fudori , e di (àngue tutto il tempo 
della loro vit.i faticato negl’ ffercitij per comperarfi I’- 
honoreuolezza di quefti titoli . E tanto s'auuanzò illen- 
timento di quefto fatto , che fi palsò ad ordire maligne 
inuencioni |^r difcrcdicare il Toc , c qualche altro anac> 
ra, che fi flimaua più vicino alla gratia della Regiqlii*’ 
-Sifeceauttorc àpratticare quefto mal’ vfiicio il Conte 
Magnus delle Cardie, huomo nouo refpectiuamente », 
che non tiene la ferie , che di 'due maggiori nella'Iinea di 
Suetiaj rAuoloFrateFrancefeappoftata, niàdi gran 
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fpirito, che riufct Generale di Rè Carlo Padredì Guftar 
uo , & il Padre pur buon Soldato morto vltimamente 
gran-Contcftabilejdel Regno,Soggcttoducannifa il più 
accrcditatodella Corte, & al preferite il più denarolb 
facoltà di tutto il Regno, tanto più degno di biafmo,& 
abhorimento,quant’è fiata sfacciata ringratitudine,ciic 
hi portato di compenfo verfo i benefici j , e le dignità 
die piaque lungamente alla Regina di conferirgli . Im» 
perciocne non è incerta la &ma,che da S.M. gli fia fiata 
fatta mercede di rendita annuale in beni ftabili di ottanta 
mila taleri ,alla metà della quale non è alcuno in tutto d 
Regno,eSrati foggettijche s’auuicini. E non folamence 
fi e la Regina prefa penfiero di fabricargli fortune cosi 
iwmerofe,mà fic pur compiacciuta di ftabilirlo non fo- 
lo in alce£2:a di pollo grande de titoli , c Cariche hicrolè 
del Regno , conferitagli quella di Gran Teforiero, mà ^ 
rendcrìoaocoraconfpicuo per pareoteUaallaCafa Rea»- 
le , facendogli fpofare la Prencipefla dia Cugina lorclla 
del Prenci pe Carlo aH’hora eletto RèdiSuetia« Sicon- 
dulTc alla Regina, e fotto fpctie di doglianza rapprefen- 
tò, ch’era da certe perfonc,le più care ,c vicine ai feruieij 
Reali, ftatodilfeminatoeirercalla M.S.vfcito di bocca, 
ch’egli folle traditore, auanzandofi in eiTagerationi con- 
tro la malignità di coftoro , dai quali fi procuraua il di lui 
difcredicoappreiro la Cortc,& il Mondo LaRcginama- 
rauigliatafi dimandò, chi folTero qucfii,& egli.ò ricufan- 
do,ò infingcndofene,al fine,obligato da comando Reale 
à denontiarli,dilTe , e fiato il Conte Tot, ò lo Stembergh 
Caualerizzo maggiore di V.M. mà foggionfe,io credo il 
Conte Tot Ali’hora la Regina,conofccndo la malignità, 
rifpofe } fe è vero, che quelli l'habbino detto, farà ancor 
vero,ch*io l’hò detto.Màditemi>edachihauetcVoi vdi- 
tc quefie parole? 

Matlama,rifpofe,tcngo la mia fede impegnata per Ja_. 
fccrcceua.non polTo obedirla.Md drendogliferiamen- 
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te commandato , nominò certo gentirhiiomo Pruffaco, 
c’haueua ncgl’vlcimi anni delle guerre feruitoper Genef^ 
rale Aiutante dell'Infanteria.Fattolo chiamare alla Cor- 
te, perche lì trouaua lontano, e condotto in faccia al 
Conte, la Regina dimandò s’era vero , che fofle dal Con- 
te Tot,ò Sterabergh ftato dilTcminato quello rumore-»’. 
'Non, Madama ,rifpofe,nè tampoco hòfentito à farne-» 
motoda perfona del Mondo . All hora là Regina voltai 
'tali al Conte ammutoHtOjdifTc in francefc»Cotc lafciato 
quelle voftre macliineje pcnrieri,altrìmente voi morire* 
ite , e di ììibitotòglietemeui dinanzi^ e non vi aqicmai» 
wai più à quello Palazzo; Nèfatia d'haualicommmaca 
in voce la ruadirgrati^ s^applicò rubitoafcriucrc Iccte^ 
Ta in Francelè idioma, che molto frequenta , c fcriue an» 
cora con eleganza ,-inuiandolai'àlContecontr.improueri 
itìoltoaggiuftatial mancamento , èmoltolollenuti nel 
decoro delladignità Reale, E pecche follerò al Mondo 
noti col mancamiento dèi Conte, di cui già lubito volo la 
fama da per tutto,! motiui , chel’haueano indotta a dilr 
^ratiarlo, commandò aU‘Enzio Olandefc fuo tratwniitq 
litterato, che traportafle dal Pr àcelè in Latino quella lec-. 
Tfcra, onde potelle leggerlìda cialcunq , quali in fpctic di 
Manifefto.Nc perthe liano dopoi llati interponi gagliar. 
di vtììci dall’eletto Rèdi Suetia, nè per le fommiliioni 
del Conte, è fucceduto giamai,che la Regina fi difponga 
à rimetter punto della Tua indignatione, giudicando in' 
degna di condonatione quella colpa>che porta origine-» 
da così ingrata malignità . ^ / ‘ .vr ‘ 

- N I riftretto di pochi giorni, quado ancorerà piu ter* 
ucnte il fangue per la concepita aiteratione,n tròno vn_à 
tratm .1 Prenci pc Adolfo fratello c male del Re eletto^ 
e Cognato del ConceMagimsi galantcare certa Dama 
Jnglcre nell’aparta^i^nto appunto deUcDame,doues e. 
raSimató anche II Conte Tot.Ecomefi fuolenclla . 1 ^ 
meaich«M3dsi4if€oriìfi'jporre qualche parola man- 
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co corretta, il Pfcncipe , volendo moftrare accorgimen- 
to, diflc, in Francefe al Conte Tot.Il Conte Toc fuppone ^ 

di dire belle cofe,mà à me parono rcioccheEie.il Conte 5 

non rirpofe,mà rimouédoli dal difcorfo liete , com’huo- * 
mo penfofo fenza più formare pa rola. I! Prencipe veda- > 

to il Conte in quel modo,chepenfate,diire,Sig. Conte ? , 

Pcnfo,rirpofe,vnaIciocchezza,ecosi poco doppo lice- 1 
dandoli parti per le Tue Hanze.Non fu fatta fopra quello i 
fuccelTo alcuna riflellìone da chi lì trouò prelcnte>dren- I 
do parlò , che nella familiarità del difcorfo non hauclTe I 
quella parola potuto partorir lèntimento. Tuttauolta U I 
fera mandò il Conce fegreta disfìda al Prencipe , che fù f 
fubito accettata, eleggendo di batterli colle piUolle. Mà j 

lamaccina,mentres’eranoinuiatileparatamenteal|uogo T 
dellinato, furono dalla Regina ifpediti alcuni Caualietj 
ad impedire quello abbattimento con grauillimapertuiy 
batione del Prcncipe,che giurò di non voler piu tornare 
allaCorte,fenoh libatteuacol Conte Totjabfcncandoli 
fubito lenza licentiarli da alcuno . 

Nella dilculIìone,che poi fece la Corte di que Ilo acci- 
dente,non fu fatto giudicio, ch'l Conte tato s’offendefle 
di quella parola , che perciò li fentilTe obligato di chia- 
mare il Prencipe à batterli feco;mà che couando nelfa- 
nimo qualche concepito fentiniento, abbracciafleècil- 
inente rincontro di quella picciola occalione,métre nei 
difeorfi famigliari no deuono le parole interpretarfi nel 
fenfo,che Tuonano , mà dalTintentionedi chi le proferif- 
fe, E perche la fpeculatiua de gl’huomini curioll non li 
trattiene sù l’apparenza materiale, fù da qualchVno an- 
cor giudicato non efferc lèguita quella disfida fenia co- 
fentimento della Regina . Grargomcnti furono fendati 
sù’l fuppolito, che come ilConteTot in due altri Duellù 
€ con lo Sembergh CauaUeriz 2 .o Maggiore alcuni Meu 
prima, e colCorDona primo gentil’buomo di Camera di 
,S< M^uNouébredecorfosfcppe vfare tarfecretezza,ehe 
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jon gionfe noueUa aU’orecchìe di S.M. prima, che s’inccn- 
deflc rvfìjC l'altro effere neirabbattimento rcftato fèritcs 
cori hauercbbc potuto fare inmodo,ch’ancor quello folTc 
ftato celatOr Oltre che no fi vcde'pcr quella, che molti dif- 
fero temeraria prouocatione contro vn Prencipedi cori 
gran Cafa, fratei Cugino della Regina , e fratello Carnale 
del Rè eletto, che il Cote patifie alcuna diminutionei^lla 
gratiadiS-M.riceuutonclMiniileriodefuoi Icruitij, c 
neirintrinfico della domellica confidéia di prima la me- 
de lima fera. 11 rifpetto,che fi credete hauer potuto rooue- 
re la Regina à conlentirefcgrctamcnre la disfida , fù fup- 
pollo deriuato dal molto feruore , con che fi dilTe il Préci-» 
pceirerfirifcaldatonelladifefa del Co:Magnus fuo Co- 
gnato, e*l motiuo del pentimento s’interpretò fucceduto 
dal non volerli vedere auucturato al colpo d* vna pillolla 
vn buon fuo graditoSeruirorc.O vero,ò falfo,che fia que- 
fto fucceiro,ie nemormorò in quella forma, c non s’allen- 
nero i più licentiofi dal detrar anche della Regina , come 
quella, c’hauefie così rillrette le riformedella Corte , che 
non s’apria l’adito famigliare, che à tré peribne i al Conte 
"Tot; allo Stemberghj & à D. Antonio Pimcntelli Inuiato 
del Rè Catolico, col quale dilpenfaua i giorni intieri , e 
molta parte della nottc,che confumaua in vigilie, eflendo 
la Maellà Sua tanto parca nel fonno ,ch’in quello per or-, 
dinario non è Iblita di fopirfi,^chc per Quattro bore . 

Il fa (lidio di quelle voci, che séprc andauano erdeendoj 
la necelTìtà , c’hauea prouato d’obligar fpeflo il confenfo 
nelle rifiblutionidi Stato ai votide Scnatorijl’ingratitudi* 
ne, che prouaua dai più beneficati ; le detrationi de Preti > 
federati, che mai s’alleneuano di eflaggerare dai Pulpiti | 
che per lacuriofità della Regina s’introducelTcro à vitia* 
re la femplicità de Suedefi collumi,llranieri,c nemici del- 
la Religionc,IraÌiani,e Francelì, dei quali fi trouaua il Pa- 
lazzo Reale ripieno,e la fcarfezia de danari, che fi proua- 
iia del cótiniio,ond’cra quafi,che fi mcndicalTe per le Ipefc 
della Reai Calarla sfacciataggine de molti , che hauereb- 
1 bono 
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bono voluto vedere Taf bitrio della Resina regolati nella 
fordida barbarie deglvfiantichi.fono flati ceduti i veri 
impulfijdai quali fia (lata la Ai-S.commofTa à folleuarfi l’a-. 
nimo da difgulli colla dcpofitionc della Corona . Ma 1«L4 
perfuafione così repentina , per cui Tanimofuo Reale fia 
difpofto ad effettuarda renuntia , fi giudica prouenuta da 
qualche graue mOciuo,per cui fi fia là M.S^bffefa nelle de- 
liberationi deirvltiroa ragunaiadelpieno Senato, che fu 
commandata per lo primo di Febraro i 6 r^ 4 «nella quale fi 
doueua referiuere alle lettere del Mofeouita portate dall’ 
Inuiato di quello Prencipe, e trattarli fpetialméte circa le 
rifolutioni dVna aleanza con Spagna^ & Inghiltcra ^ nella 
quale è cofa certa , che fttroualTe la Regina molto impe- 
. gnata con D. Antonio Pinaételli, e di fort^che febene per 
la follcuatione del Cramuel alla fuprema allìfteza del Re- 
gno d’inghiltcrapareano gli affari hauer mutata apparen- 
za, maffi me doppo la pace, chefegui appreflb tràgl’Olan- 
dcfi,& Inglefi , ad ogni modo hauea D. Antonio coftante- 
roentcfcrittoal Pletembergh Refidente Cefareo in Am- 
- burgOjChe non farebbono quefle alterationi, e rapacifica- 
lionijd’alciin’oflacoloallo llabelimento dei trattati . Mà 
quel vano fufiirro fparfo per tutto dalla fama, che la Regir 
nas habbia (otratco dal pefo dello Scettro per darli, valida- 
mente curioraaUé peregrinationijDUÒ giudjcarfifacilmétc 
COSÌ lontano dall’apparenza del vero, quàto lafodez.za di 
S. M. fi hà fatto cònofeere molto matura anche nelle rifp- 
lutionidi momenti Ieggieri,non che nella fomma, douc li 
tratti di tutto Telfere delle cole.Puòben elTere,che volédo 
ioftituiffivna ragion di vira à libera difpolitionc de fuoi 
piaceri , deliberi vna volta di far qualchegiro à pagare la 
curiolità colla villa di molte Regioni, tanto più accelera- 
dofmclla rifoIutionc,quanto iìa prouocaca dal fallidio dV 
vdire,e veder cofedi poco Tuo godimentoicome pur bog- 
gi giorno s’intende efiferfi. portata all’aque di Spi, d’ande 
S crede douerfi partire à vedere tutta la Fiandra , c di là 
doucpiùfodisfìalfuOpeofierQft. ; * i, . j U^., 
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